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Va qui fapientes eftis in oculìs vtfirls , & coram 
vobis metipfis .prudentes . If.c. 5 . v .zi . 
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AVVERTIMENTO 

> * 

DEL TRADUTTORE + 
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A preferite Opera 9 che dal Francefe 

nell 1 Italiano linguaggio viene fedelmente tra . 
dotta , fa vedere qual fa il pentimento 
dell erudito Autore Padre Jamin in certi 
punti , che preffo i T eologì fono tuttora po- 
fìi in controverfia. Però no» effóndo impe- 
gno del f empiite T raduttore V entrar nella 
difcujfione di ejft , a lui bafla lafciarli al 
giudiifiofo difcernitnenio de’ leggitori . Nè 
altro fembra dover fi qui avvertire , fe non 
che fi troveranno aggiunte alcune, pìcciole 
note fegrutte coll' afìerijio { * ) ad oggetto d* 
illuftrare qualche puffo del . mede fimo Ah* 
texe< 
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AVVISO AL LEGGITORE. 
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Opera , die preferitati in quella nuova Edi- 
zióne ( * ) , può confìderarfi come un Antìdoto 
f aiutare contro il 'veleno dell’ Incredulità, e dclC 
JZrefia , per l’importanza e l’ eccellenza de’prin- 
cipj , cui l’Autore 1 qni ha faputo raccògliere.*. 
Quello è il giudizio pronunziato da efperti leg- . 
gl tori » che 'ne hanno con lìgi lata- laplettura a de’ 
giovani dell’ uno , e dell’ altro, lèdo, , 'deftinati 
dalla loro nalcita a vìvere tra le per ione quali- 
ficate j ove è si Iparlà la libertà di penlare. . D’ 
altronde la. premura che. il Pubblico . religio lo » 
ha dimoftrata d’averla , torto che ha comincia- 
to - a conofcerlaYne -fa vedere il pregio e la, ■' 

• .. ^ ì ' e ' 

luma* f 

» Ma ciò che fa comprendere l’ utilità di cjueft’' , 
Opera , egli è~it~felTCe i avvenimento- feguito a,. 
Manheim » Il Sig. Hemmer , Limoliniere aulico , 
del Sereniflìmo Elettor, Palatino , imprende la 
traduzione di quello Libro in lingua Germanica 
dà un efemplare di Parigi , . che - lo flelfo Prin- - 
cipe ha la bontà di comunicargli.. Finita la.fiia . 
traduzione , la comunica al Principe Gugliel- 
mo , Conte Palatino . del Reno , mileramente 
impegnato dai pregiudizi -della educazione^ negli 
errori di Lutero . Quello Principe , giovane di 
grande intendimento ( acerrimi ingeni i juyenis ) 
la legge con attenzione : tocco dalla verità de’ 
principi s che. vi fono efpofti , apre gli occhi 
fòpra il precipizio , in cui I’ educazione l’avea 
fatto cadere < lì fa torto premura di rltirarlene , 
abbiura il Luteraniimo , e diviene Cattolico . 
Quello fatto non lì può metter. In dubbio , tro- 
vandoli autorizzato da un publico monumento , 

+ i VO- 

1 - „ - * • 

(*) Edizione quarta di Eruxslios dell* anno 1773* 
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voglio dirtf, Hall a Lèttera dedica tona jl-che dal 
Sig. Hemmer è fiata porta in frónte alla . fu a 
ftraduzioné i Campata ivB .luogo- fteffo , ove^ riè* * 
vette feguire- un tale a v ven uneiito^. Il Leggitore 
troverà- la traduzione di' quefla ’Lettera in" fran- • 
cefe (*) alla- tefta di Quella nuova edizione . 
Dunque ragionevolmente dubitar non fi può dell! 

, utilità deir Opera . ’• ‘ • ^ '• ' 

DÌ più: quello Libro' dia -il* vantaggio di non’ 
eflere voluininofo : egli è un Manuale che fi. può 
portare con feco- , ovunque fi vada , fenza gran 
carico- Gl ij- cele fiatici , che aionr- hanno i mez- 
zi da procurar» tutti ’i’ libri relativi' al loro- fla- 
to , troveranno 1 in quello con' che fupplire alme- • 
no in parte . Avranno il piacere ai veder qui 
raccolti coir .chiarezza e precisone i primi prin- 
cipi della Religione , difperfi altronde in molti 
Volumi : , nè .do v rana far altro che rifchtararli a 
•loro comodo , per; formarne una regola di lòrcr 
condotta... ... '• • !» -.v 

* Abbiamo coiYettì alcuni sbagli d^lla Sdiziorté. 
idi Parigi . jPer efèmpio , 'fi fotìo 'd;ftinti.. , r Pen- 
eri *, che Vi fi trovavano confufi ; fi fono; TÌme& 
,ai loro, luoghi 1 Teilì adoperati 'dall’ Autore per 
.avvalorare i fuoì Penfìeri 3 I quali fuor di luo- : 
% cy fi ritrovavano 1 . Finalmente per. facilitar 1’ ufo 1 
-iti quelli partì , fi è' procurato di mettere incta- 
Lcun Pendere pn fegno particolare 5 . die indica 
il luogo , a’ cut ciafcup Te/lo, fi riferilce . Il 
che però non fi è fatro- a tutti i partì i .poiché ve 
tie. fono di quelli , il rapporto dei quali è tanto* 
chiaro,, che farebbe: flato inutile.- 1 ’ accennarlo - 
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Qji traipomta in: Italiano . '• 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO PRINCIPE 

« 

MONSIGNOR GUGLIELMO 


PRINCIPE PALATINO DEL RENO* 
DUCA DI RAYERN. 


CONTE DI VVELDENTS E SPONHEIM, 

vs.w.(«) 


MONSIGNOR# 
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Primi raggi di luce , che Panno fcorfe 
viconduffero Vofka Altezza Sereniffima ed 
grembo della Chiefa Cattolica , furono a Fai 
inviati dal Cielo nel Libro de x Pen fieri Teo- 
logici , onde abbiamo P onore di dedicarvi 
la Traduzione . Venivano' affi dalle verità 
fondamentali della Religione , le quali coni 
egide fempficìtà e forqp ivi fono efpojìe - 2 
frimi frutti della lettura che ne facefle, furo - 
wr quella vìilù % e quella pietà, che m Voftra 
Attenga da noi fi ammirano e fi onorano. 

Motivi si fatti rendono ìneftìmabile que» 
Libro, e gfi don luogo negli Annali del Po* 
ìatmato . Affine però di perpetuar la memo - 
ria d* un avvenimento non *' meno glorio/» 
per P Autore, che per Voi felice, prego Ve* 
firn Attenga di gradire la Dedicatoria del* 

la*i 


■ CO Quefta lettera ì tradotta dall! Edizìóaé 
Tedefca* ** 




. \ 


Digitized by Google 




* X 


« 

U mìa Traduzione » col permettere che dìa- 
. ft alla pubblica luce * 

Z>* àual pefo non dev* effere la Dedica* 
torta ai quel? Opera fatta ad un Prìncipe . 
illufbre e timorato di Dìo l Qual imprestane 
non dee fare a leggitori V ef empio di Fojìra 
Altezza Set enigma f 1 veri Fedeli ne fa- 
ranno fortificati , i nofìri fratelli mifcredenti 
ne rejleranno commojjì , le menti deboli de* 
Filofofi odierni ne rimarrano confufe .: 
i II clémentìffimó Dìo , che ì cuori fedeli 
de* fuoì fervi conduce al bene , degnifi di 
confervare i fentìmenti di fantìtà , che ha 
impresi a Foftra Altezza SereniJJima , e di 
prolungare per moltijfimo tempo i vojlrì gior- 
ni felici ad ornamento , ed edifica^ìon della 
Cbiefa . Tal è V ardente . brama del Palati - 
nato , che ha tante ragioni , in quejio mo- 
mento di premunìrfi contro V errore e T iti? 
crìdulità . Tal. è pure il de fiderio fincero di 
colui che poffiede la grafia di dichiararli col 

più profondo rifpetto . 

• . „ /• 

% * 

Di Foflra Altezza SereniJJima 

MONSIGNORE : 

■" - • / • / 1 

Manheim il dì 16. > \ 

feconda Fefia dì Pafqua 
1770. : 

c Vmilifs. ma ed ubbidì fervidorè 

Hemmer. ’ “ t 
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•I. '% , » , 4 olórp y .che br^ma^O' -fincei^meote dt 
lervit Gesù Crifto in ifpjrjto e verità », oggidì 
aeboono- fortificarli più' che- mai nella Fede v. 
Imperocché' non poflono- abba danza cautelarii 
contro gli; affalti", che alla noftra fantaReli- 
gione fi danno daogni.parte ^ e contro' quello- 
lpirito. filófofico, che pare.. voglia ftahilìrfi for- 
pra- le rovine della. Cridiana Morale^ Per qùer- 
no appunto avea io fatta, una;, raccolta diva?* 
rj principi' fopra la. Religione là quale, rac- 
colta da primai non era da. me déftinata> che 
«• mio, ufo. particolare ma pofcia- venni- da.' 
molte- perfone impegnato a darla alla pubbli- 
ca .luce ,. Quanto, farei felice ». fe alcune ani- - 
me timorate vi trovaffero- del Ibceorfo- con- 
tro la; perverfità del . fecolp ita cui- viriamo !. 

Io fòt ti , non crederebbefi di vedére l'adem- 
pimento di- quel la j profezia. 4 el|’Appoftolo », 
il quale- fcrivendo al fuo. difcepolò Timoteo - 
Così diceva Verrà tempo che gli. uomi— 
3, ni non potranno* piu fornire: la* farta.^dot- 
3, trina ,*; che avendo- eflì. un:, lomrno* prurito» 
3, di fentir ciò che- afieconda il.' loro genio », 
■o> ricorsranno» ad paa* quantità- dL Dottori? 
j» proprj; a, fóddisfàre i lor. défiderj », e chiù— 
oj dendSa» le orécchie alla, verità», le. ’ apriran- 

* • t »»*«>> 
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Hi 

- 4 * no a lleile fàvole (V) tt * Queffiy tempo 
.venuto.: fi è adempiuto rtìracold%,-L’ empietà, 
-fi: è levata Jà> niafchera per camminare eoa* 
janimòfità e franchezza ; in fomma- haformon- 
.tate tutte le ìbarriére , -e pur troppo ha con- 
. fermata là finezza del. penfiered’un antico* 

> Poeta : Nulla, ivi. * di- diffìcile- a mortali ( ir), 
Jl. Satanaflo,. l’antico* Padre delia bugia-. 
Ielle ,, come orterva Sànt’Agoftinfry ofaartàlta 
feon apèrta. vidlènzaquaL furibondo leone , ora. 
-qual tortuófo Serpente tende infidie ( 3 ) alla, 
.fèmplicitàs éd all! innocenza- * quali ,ia. ogni 
-flato fiilia formati, de’ fìioi difcepoli , che a fuo- 
fefempió- impiegano alternativamente l’ audacia, 
-e l’ artificio contro ciò- che abbiamo .di più fa-* 
vcrofanto ,. Veggonfè degli; Scrittori? infidiofii 
4>rofèflàre • da. una parte un fommo rjfpetto ah. 

• Vangelo,., mentre, dal r- sfera procurano di ro- 
vinarne i fondamenti Altri: fe- pe-, veggono v 
ed alle volte gli flelfi > prorompere fenza; rof- 

-fore , e con? grave foandalo de’" popoli ,: nelle: 
più orrende befiemmie.. In. vano dall’ Auto- 
rità conlegnati'. fono; alle- fiamme gli 'ferirti , 
che lè contengono-, per efl'ere ignominiofamen- 
..te bruciati ;; poiché, rinalcono- dàlie Ior ce»- 
-neri .. . . . ' • 

IIL. E j venu'ta: là liberta» di pèufare- a- fpal- 
Jèggiar la- libertà de’ cortami .. Quelle * verità 
-fierte , che fon meglio? dimoi! rate,, fi. metto» 
o.l ; /. •• . • ~ , .. \ - • -no-_ 

' T: enìm tèmpii* y c*m fapam . DoBrinerr^’mn^-^ 

ifiinebunt ; vfed ad [uà. defi deria. coacervai unt fibi magi* 
J&P* > {ptyriepte^turiòus a §ip*itate\ quidem auditum 

avertente ad fabula* aùtem eonvertent ur," IILTim. cap. 4*. 

* r ’ ( iy^Ni hit mcrtalib'us ardii ùm T flor.? ^ 

(j) Diaboius. bifórmi* e fa tea intmfefùyjr^cb ite $?*- 

Jp*n+ xhv&pLgfr f**. -V •; • * . 

* 1 - ’ • « • * i * • • 1 ^ \ {ir. %• ft J », % • * » j. * V* ^ \ 
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t»o in problemi; e fi decide con una teme- 
rità ch$ nei fecoli partati non ha eferopio . 
Tutto & materia, dicono gli uni con Bene- 
detto Spi nòia ; e l’ opinione degli Spiriti è un 
pregiudizio dell’educazione. Tutto è fpirito, 
dicono gli altri con Berkley ; e la Tentazione 
de* * corpi è un illulìone . li . culto religiofò 
Tiene infultato con un orribile . flrazio . 11 
Supremo Efl'ere che n’è l’oggetto, riceve 
■dalla parte degli empi mortali di giorno in 
giorno i maggiori 'oltraggi (i) L’uno il con- 
fonde colla materia: l’altro nel confettare , 
ch’egli è fpirito, lo rapprefenta come unEf. 
fere infenfibile alle ingiurie, che può dalla 
. fua creatura ricevere; come un Elfere indo- 
lente , che abbandona l’ uomo al fuo proprio 
governo , fenza prefcrivergli alcuna legge , e 
fenza efigerc dalla dipendenza di lui omag- 
gio alcuno , mirando colla fletta indifferenza 
l’ incenfo , che la fuperftizione agl’idoli o£> 
ferifce, e .quello che la Religione fa bru- 
ciare a’ piè de’ fuoi Altari. 

- IV. Si diftruggono i fondamenti della So- 
cietà , trattando da legge barbara la fubordi- 

- nazione, l’ubbidienza da "debolezza, • e da 
tirannia 1’ autorità . Il barbaro diritto dell' tn- 

•eguaglianza , così ebbe ardir d’ atterire tra . pa- 
recchi altri eccedi un temerario nelle Tuie 
pubbliche tefi-, è chiamato il più giujlo , per- 
che è il più forte ( 2 ) . L’ illultre Corpo che 
’fènza faperlo , avea quello membro infetto '* 
diede!! premura dì reciderlo , non potendo 
• vedere quell’ Opera di tenebre che con or- 

i ' r* ' • * * 

ro . 

■ — - tv ■ ; ■ ■ T ■ ■ 4 ■ ■ ■ i ■ v 1 

(i) C<?tum iffum petìmus fluititi a . . Hor. . 

0) Jks illud in itqual itati s barbar um , quod voc*n* 

*q*Hus > fui* validi us Thcfc Ma? tini dt Fratte 1 »Pre£* 
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^ 4 V* 

atra Tacultas ad efuì unì - 
■ barata .... Con un fafto da Stoico fi affetta 
• di chiamarfi cittadino del mondo , per anni- 
chilare i doveri particolari di compatriotto» 
di, padre , di marito , e di figliuolo. Riget- 
tali come un pregiudizio de? noftri avoli , la 
diftinzione del bene e del male , della virtù 
e del vizio, del vero e del fallo, 

V. IL Demonio dille -a' noftri primi Padri 
per bocca del ferpente : Val farete cerne Dei : 
a’ noftri giorni dice per bocca dell’ empio : Voi 
farete come befiie i voi finirete come elle , la 
voftr’ anima perirà infieme col voftro corpo : 
ciò Lenza dubbio alfine di far lecito agli uo- 
mini lo fte(To modo d^ vivere, promettendo 
Joro la ftefta morte, poiché l’uno all’altro 
viene di conlèguenza . Non fi è mai inlegna- 
to in veruna (cuoia pagana , che i piaceri de* 
f 'enfi fojfero /’ unico oggetto dei dejider j dell' uo~ 
no , come lo mette in campo l’ Autore del 
Libro De V Efprit . Il più fcreditato tra tutti 
i Filofofi profani aveà delle idee fuperiori a 
quelle de’ noftri emp) . ,, Epicuro , dice Ci- 
9 , cerone, chiaramente fofìiene non poterfi 
9Ì goder vita gioconda, fe non fi vive con 
„ laviezza , con oneftà , ~on giuftizìa ‘‘ (i}\ 

VI. Tali fono i. moftruofi errori de’ pré- 
tefi begl’ ingegni del noftro fecolo , de’ quali 
per anche non ho fatto che abbozzarne il 
ritratto. La mente dell’uomo fembra ^come 
agitata dà una febbre violenta: e il fuo de- 

‘ li- 
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(i) Vcggafi la Cenfufa della Facoltà di Teologia di 
Parigi contro quefta Tefi. V S s : 

(a) Uarnat Ejricurus , non pojfe jucunde trivi > nifi fai 
picnter , bonejic > jufteque vivatur • Cic. lib» u de mip 

•us boa* Se mal, m li# x 1 

' ' ' ’ 
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. lìrio .nen ’fa che andari cre/ccndo ,• 'Oh ,- itr 
-ehe* tempo viviamo- mai ! I noflti . masgitìti;. 
avrebbono eglino potuto mai • prevedere i nò- 
fin eccedi ?-F- nodri nipoti? li potrai) n’ eglino- 
credere? La ridicola padìone d'eder tenuti 
per begl’ ingegni,, ci ha infirmato il gatto 
, della fingolarità che in tutti quedi -erróri-, 
ne ha precipitati . Si è lafciata Ja (ira da hat— 
•tuta?, abbandonati fi. fonò i principi più ceTti , 
•e. fi- fono- trattati di pregiudizj :? in (onama •fi 
penfato che, per’ edere Spiritofortev era? 
.d’uopo rinunziare al comma fé ufo ( t ) ^Fi- 
Vlpfofi. ingrati,. Tappiate che voi follevandovl 
'contro la Religione > venite ad" infultàre la. 
<vodra benefattrice . S,£i;zaja fcorta dólla di- 
vina fua luce, che farebbe ancora rla Filofo- 
fia , fé- non ciò che era alti e volte ,, un caos 
•di errori , e d’illufioni (z)t Egli è pur vero il 
.detto di un antico- Badie che i Fìlofofi no» 
i fon o . che bambini y , fe, G^sù Grifie non li fa uo- 
mini ( 3 rifchiarando Je loro tenebre. • : 
s .VII... Ma che! Non fi> io già qui il decla- 
Imatore contro un imaje immaginario ì Kos uti- 
oam vani ( 4)!. No .-Gli empi li bel Ir. che db 
continuo il torchio dà in. luce, l'avidità coa- 
cui fi leggono,. l’ abbonimento troppo* fpac- 
jfò. iin' rjguard,Or allo ftudio della Religione /ne* 
iuoa principi), il culto negletto, iSàcramerr- 
. -pi .medi in abbandono, il. minderoT fprezza- 
to, 0 le leggi Ecclefiadiche violate la., rivela 

. r ~ '• zio— > 

w. - - - — - - 

(1) Con ceffo, pudet ire. via, * civemgue. vi deri Lucacr 

Tib-n.. 

h* (ij .*A[cendit fumusputeiy & obfcuratus efi fol y 
éier . Apoc* cap. v.‘ 2.-_ • • * 

- ' K>$) 'Pàrvuli funt etiam Philofophi y nifi a Chrijìa virL 
vfiant^jQìtixi- Alex, libi. I- Scromi 
li) Juvcnaio Saj^. VI.. > 
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alone teass* autorità, le licenze con cui ogni' ' 
giorno nelle converlàzioni Ir parla -contro ciò, ' 
che dev’ edere l’oggetto della nollra venera - 7 
-zione , e finalmente quella colpevole indiffe- 
renza con la quale vi fi afcoltano i libertini. • 
ragionamenti.,- da imo troppo a divedere la * 
profondità dgllè rnollre' piaghe, -e la' -ragione" 
celle noftre doglianze. Un cuore veramente" 
«ridiano vorrebbe avere le lagrime di Gere- * 
mia , per ilpargerle fopra di .sì gran inali-f 1 ), * 
Vili. „ I Libri volano da tutte' le parti": 
s’ introducono nelle Città e in qualunque 1 
altro 'iuogo- A tutti vi fi prefenta il ve-" 
leno fiotto il mele d’una profana eloquen- 
za-.' Padano- da una nazione a un’ altra j 
da un regno a. un altro popolo . Si fiab- 
,,-brica un nuovo 1 Vangelo, una .nuova fe- 
-de . Si mette un fondamento tutto con-* 
trario a quello, che fedamente trovali già'” 
„ ftabilito « ( 2). Così parlava San Bernar - 7 
do degli errori del Tuo fecolo. Ora che lin- • 
guaggio avrebbe egli tenuto fiopra il noftro > 

L’ Erefia nel fecolo di quello Tanto Dottore' - 
non infultava la Religione fé non . in alcuni* 
fuoi dogmi : ma l’Empietà, ancor più au- ■ 
dace , vuole oggigiorno afsolutamente difirug-* • 
gerla , e ardifee in oltre di avanzarli co’fuoi 1 
attentati centra di quello , che ne è l’ogget- • 
to .• Qual figlia dell’antico Serpente ufa l’ar- J 
• -, te ■ 

Xb) Qjf** dfà** né 0 & ‘ ocutìs meis fon - 

tem lackrymaruto ? Jercm. cap. i. 

(1) Volani tibft: Urbibtis & caftel li s ihgeruntur . Pro 
luce tenebra ; prò mellc vel potius inmelle venenum paf. 
firn omnibus propinatat i Tranficrunt de gente in gepitcm > 

O* de regno ad populum alterni Novum cuditur popi. 
lis O* genti bus Evangeli um > nova proponitur fides : fuh- -, 
damenium aliud pónitur } prater id qued pofitum 
S. Bernardusj Epilì. i#p. ad Innoccnt. Papam.. 
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té più infidiofa , per Indmiare a* popolilefue 
tradirne’ rivoltuofe . Il Tuo veleno prefentato 
da uno de’ principali fuoi capi, egli è, dice 
un Autore ( .1 ) , „ un profumo* impelato , 
s> c he infenfibilmente d va infinuando in tut- 
33 ta la mafsa del fangue » Vi fi feorge una 
3» profufione d’ ingegnofi concetti, di facezie 
>> leggiere , di motti pungenti * di brillanti . 
1» antiteu , di forprendenti contraili , di lég- 
M giadre pitture * di . rifleflioni ardite. , di 
» efpreflioni forti , di tutte le grazie dello 
»>, «ile, e di tutte le eleganze di un bell’in- 
3 » gegno u . E farà dunque lecito rivolgere 
Contro la Divinità quegli ftelfi talenti cbé 
dalla fua liberalità fi fon ricevuti ì O cuori 
ingrati, e iconolcenti ! 

« Quanto egli è dolorofo per noi , dice- 
jt un grand’ uomo ( z ) , il penlare al giu- 
» dizio, che i poderi faranno nel noltro fe- 
« colo > parlando deile opere che produce! 

« Quanto fenfibilè riefee alla Relin ione il 
« veder fortire dal fuo grembo una fetta di 
« pretefi Fiiofofi , i quali coll’ abufo del ta- 
« lento il più capace di degradare l’ umani- 
3 > 3 hann ideato l’ infano progetto di rifor- - 

» mare , diciam meglio , di didruggere le 
„ prime verità fcolpite ne’ nodri cuori dal- 
33 « mano del Creatore , d’ abolire il fuo 
33 culto e i fuoi minidri , e di ftabilire fi- 
« nalmente- il Deifmo e il Materialifmo „ ! ' 

IX. Così Ja Chiefa da tutte le- parti è 

alfa- 



r 

(3) L’Autore del Dizionario auti/itofofito , parlando del 
Divorar io filojofico di Voltaire . ■ 

5 1 ^ ^ f*£ aor ,^ e 1 primo Avvocato Gene- 

1 fuo Kc ^ ul i«o«o del 175©. centro 1» kuytlt* 
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iflàlit» ♦ Gli cftipj fa vanno infunando , * ' 
novatori la van lacerando ; e i Cattolici po- 
trann’.eflì vedere la violenta lituazione del- 
la lor madre ad occhi afciuttie indifferenti / . 
Quanti ve n’ ha che potrebbero a fé rtef- 
fì applicar quelle parole del Profeta : L 9. 

melo della Vofira cafa mi ha divorato : t gli ot- 
traggi di coloro che v inf ubavano , [opra di m$ 
fino caduti ( 1 ) . Oh Dio ! Ricordatevi delle 
voftre promeffe ; venite in noftro ajuto , e 
con abbandonate la voftra Chiefa. ' 

X. Quelle fono le trifte ed amare riflefò 
(ioni, che torto mi hanno fatto nalcer l’idea 
di raccogliere per mio utile una ferie di 
Penfieri Teologici , che poteffero fervirmi 
di prefervativo contro i pericoli „ a cui po- 
tfebbert trovar efpofta la mia ^Religióne in 
un fecólo sì caliginofo .1 Un’ altra *rifleflìo- 
ne mi ha fatto mirar più lungi Perocché 
ho conrtderato che in materia di Fede > i‘ 
empietà non era l'unico fcoglio da evitarli; 
ma che ve ' n’ avea un altro non meno pre- 
giudiziale » che è Terelia.' Per la quai co- 
fa mi fon. impegnato a ftendere i miei P«*- 
Jttri Teologhi relativamente a quello fecondo 
oggetto: di, maniera che credo d’ edere arriva- 
to a formarmi un corpo di principi valevoli 
a prelèrvarmi da quelli due orridi precipizi». 

XI. Non pretendo già io la gloria di Au- 
tore* tnalfime in una materia sì fovente di- * 
famwatà, in cui ogni novità è si pernizio-*'. 
fa. Mi dichiaro di buona voglia * che tutti 
quelli Ponderi non fono miei ; ma ho prefo 
eli uni da canonici Scrìttoti * gli altri da 

" " San- 

( 1 ) 'lei us domus tu* comedit me : Cr opprobria expre^ 
brunii dm tibi sa Menni fuper me. VU *#, v. io* 
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!Santl Padri, 3a Teologi', è da moderni Ati»- 
, tori. Ne debbo in oltre alcuni -agli antichi 
Autori profani , ed anche a maggiori •nemi- 
ci della Religione Criltiana. ila verità mi 
•è - paruta rifpettabile dapertutto fino nella 
- bocca dell'empio , allorché ^quella gli sfug- 
ge . Qui «dunque fi troveranno • Penfieri di- 
Bayle , di Voltaire-, di Gian Giacomo Rouf»- 
feau -, che tanto più -fon preziofi -, quanto- 
che efeona della penna de’ Capi degli Spi- 
riti-forti del noltro tempo . Ho efpofti ezian-- 
dio alcuni miei Penfieri -, che fottometto al 
giudizio dèlia Chiefa, fottoferivendo da que-' 
ito momento alla loro condanna ^ fe nòti 
fono efatti . Son uomo , e non mi do a ere» 
.'•dere d’ andar e lente -dalle «debolezze delltt. 
umanità (i,)» 

.XII. Non mi lòn obbligato a produr , "pa- 
TOla per parola, tutti i Penfieri che ho prefi 
da altri come potrà ofìTervarfi ma fovente 
gli accomodo al mio Itile -, lenza però alte- 
rarne il fenfo 4 Ho creduto di poter ufare 
quella libertà-, feri vendo folo per me -. Af- 
' fine di dar loro più d’ ordine , gli- ho diltri- 
buiti , fecondo le materie , in Capitoli . Ho 
pollo -il numero -a ciafcun Penfierp ; e , . per 
quanto Ila da me, ho fatto in maniera ,. che 
1 ’ uno naturalmente chiamafie l’ altro , accioc- 
ché venilfero a formare come un’ incatenatu- 
ra di verità.) più facili a ritenerti. 
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PEN- 
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*0) Homo fum ; * * nihil h umani a me alUnum $uto m 
Tersntius.* ■*' 
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PENSIERI TEOLOGICI, 


CAPITOLO PRIMO. 

% '*» 

Della Divinità , 


I. 



N Dìo che efifte; una Religio, 
ne che l’onora ; una Rivela- 
zione che neannuozia i dogmi « 
e fida le regole de’ coitomi ; 
una Società viiìbile c he ne cu- 
ftodnce ii depofito un’Autorità' infallibile 
che ne fpiega i fenfi , e a cui ogni uomo è 
in obbligo ai Ubidire : Cinque verità fono 
quelle alle quali la ragione conduce tutti 
coloro , che la coafultano nei fienaio del- 
le pa filoni- . * 

. Il- L’uomo-, feconofce i lìioi in te redi a 
dee defiderare che ci fa un Dio- Nell’ ipo- 
tefi della di lui eiidenza* ha il vantaggio di* 
riconofcere un Creatore che lo ha tratte dal 
nulla ^ un Confervatore che lo tien ioipefo 
iopra glf abiffi.; un Padre che provede a’fuoi 
bifogni ; un Confolatore che gli afeiuga le 
lagrime e gli addolcifce le pene, un Bene- 
fattore che non ceda di colmarlo de’ itfòi fa-, 
vori , un Protettore onnipotente , che minac- 
cia orrendi fuppliz) a coloro , che attentar 

A . Vo- 
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voleffero contro la fua vita s ~il fuo onore* 
i Tuoi beni ; un Rimunerator finalmente* 
cbé tien preparata la ricompenfa alla fua vir- 
tù . L’ utilità dunque d’ un Dio -dee alme- 
no formare una congettura in favore di fua 
efiftenza . ■ 

III. Un Dio dappertutto prefente , che 
vede tutto , che tutto ,conofce , fino i più 
fegreti penfieri della mente , e i più occul- 
ti movimenti del cuore ; un Dio che puni- 
fce la colpa e premia la virtù : che bel mo- 
tivo è quello * e quanto pofiente per rego- . 
lare i doveri dell’ uomo , e ttringere i lega- 
mi della focietà ( i ) j ' % 

IV. No ., non vi è focietà fenza doveri 
fcambìevoli , tra i mèmbri che la compongo- 
no ; non vi fono doveri fenzà leggi , che i* 
preferivano ; non vi fono leggi fenza Legis- 
latori, che le ftabilifeano^ non vi fono Le- 
gislatori fenza Dio , perchè niuno da fe defi- 
lo ha diritto di comandare a un fuo limile « 

V. Dunque . un mondo fepza Dio -.non è 
altro , che un caos ed un teatró di triftezza 
ripieno, e di orrore; In eflò la forza è fen- 
za freno , lènza ragione , fenzà coniglio ; gli 
uomini fenza leggi ; il vizio fenza gadighi j 
la virtù lenza premj , o piuttofto , l’ uno e 
Feltra meflì allo fteffo livello ; finalmente 
un’ anarchia compiuta , la cui legge fuprema 
è T internile particolare . Ma fupponete un 
Edere Supremo : ecco fubitamente fparire 
quella fpaventevole pittura , e rimetterli in 

buon ordine ogni colà s : - 

vf: yj/ 

. . '-t é. . , # ■ .,i - ■■■ * ! i — — — i — % *' 

(i) Quarti fonila fit civìum inter ipfos focietas , Deo 
immorcalì interpoliti) tum indice , tum tefte . Tuilius de 
J-Cgibui è . . 
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. VI. Sarà egli vero che ci fia un Dio? Ta- 
'cete » o Filofofi , che non interrogo voi . 
Mi rifponderà -la natura ;più eloquente col 
■fuo Silenzio j 'che non ‘è tutta 1’ Accademia 
co’ iùoi raziocini . Parlate, cieli , ( t ) ter- 
ra, e mare ; corpi ammirabili che circolate 
fopra i no Uri capi ; uccelli che volate per 4’ 
•aria ; pefei che nuotate nel -mare ; -animali 
che camminate o ftrifeiate fopra la terra ; 
-alberi , piante che vegetate /cagioni ‘che si 
regolarmente vi fuccedete le une alle altre;' 
Igiorni e notti che a vicenda ci recate il gio- 
condo e ’l trillo frettatolo della luce e delle 
tenebre ; rifpondetetói . Ah ! tutti v’ intendo 
gridare con un ipàraviglio fo concerto ? Sap- 
piate, o mortali , che ci è un Dio ; egli 
è dello che ci creò - Totius mundi una vw 1 1 
■Deus -eft . ' 

■Qui chiamo la teilimohianza della natura > 
'tome la piò fenfibile . Chi non vuol afcoltar 
la voce deirUniverfo tutto fopra l’efillenza 
di un Eflére Supremo , -ancor meno ascolterà 
r erudite -dimoftrazioni de’ nollri Filofofi . In 
fatti come convincere Un nomo, il quale veg- 
-gendo un'opera degna di maraviglia , non vo- 
leflè riconolcerne un autore Colui che non 

s’ ar- 


- M i - • -— - — -■ mmtm - — * ‘ 1 — ■ - I ; m ■ ■> - 

( i) C ali t narrimi gloriarti Dei y O 4 opera manuumejus 
annuii ciaf firmarne ntum • Ffal. jfc. , 

Interroga Rumenta y & docebunt te ; & '*uolatilia j 
indicabunt tibii loquerc terra: * O 4 refpondebit Ubi ; 
C? 4 narrabunt -pifiaes marii \^uis ignorai quod omnia hac 
manus Demini fecerit ? Job cap. 12. v. 7. 8, 9. 

Levate in excelfum oculos vejìros y O* videte quii 
‘ircavjt hdc , ih, xap. 40. v. -26* 

Quid potcji effe tam apertum iamque perfpicuum 9 
oum calum fufpeximus > calefiùaque <ont empiati fumus 9 
uqam effe aliquod numen pràjlantiJJìnM mentis y quo hai 
regantur ? Cic« lib. 2. de Nat. Deor. .. 

A z 
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s’ arrende alle prove fenfibìli , nemmeno s'ar- 
renderà alle metafifiche dimoftrazioni . * * • 

VII. Lo (pectacolo dell’ Univerfo è un li- 
bro pubblico aperto sì agl’ ignoranti , come 
ai ciotti . Niun può fcufarfi . di non faperld 
leggere, perchè parla a tutti gli uomini con 
un linguaggio intelligibile e proporzionato 
alla capacità di ognuno . Ora I’ efiflenza di 
Dio ci fi vede.^fcritta coi caratteri i più chia- 
ri e rilucenti ; ; nè gli eflèri animati permet- 
tono , fe non a’ ciechi volontari, di non rav- 
viarla . Aprite , aprite gli occhi . Quante i 
particolarità , che annunziano d’ una minie- 
ra la piùforprendente quella Sapienza e quel- 
la Providenza infinita nel numero degli ani- 
mali sì prodigiofàmente diverfi, e sì 'collan- 
temente uniformi nella loro ftruttura , nella 
loro varietà , nei lor movimenti , nella loro 
indulìria, nella loro deprezza ,' nelle loro ar- • 
mi offenfive e ditenfive , e /nei loio fregj I 
■Quegl’ infetti fteflì , che noi lpregiamo , 
quali fono il ragno , la formica , il bruco 
ec. , e maflimamenre quelli che da noi non ; 
fi {coprono che coll’ajuto del microfcopio, 
annunziano la Sapienza del Creatore per 1 ’ 
ammirabile proporzione di tutte le loro par- 
ti s- tanto che il Supremo Eflere nelle cofe 
minime più rifplende ( 1 ) . „ La Natura , 

,, dice un antico Scrittore y non è più in- 
,, tera che nelle picciole cofe ( t ) ; e la i 

~ „ fua • 

.■il . -, ■ i i i . i . ■ 

fi) Invifibilia enim ipfius (Dei) a creatura mundi y j 
per ca qua j afta funt y intelletto, confpiciuntur , Rom f 
cap. i. v. 2o» 

Eminet in minimis maximus ipfc Deus* 

• (*) Matura nufquam ma&is quam in minimi t tota « 

~ Plinius, Nat, Hift. Lib. XI, a. u T. I. 


„ ftìa maeftà per edere si ridretta , è pii 
», mirabile “ ( i ).— • « . • 

HIII. Tre cofe fono imponìbili da (piegarli 
fenza un Dio ciò è l’Ordine o.- 1’ armonia 
' che regna tra le parti di quello gran tutto, 
che da noi chiamali Unlverf > : 1’ Organizza-^ 
zione della maggior parte de’ corpi Teminati 
fopra il nollro globo , la cui natura è di ere* * 
feere e di moltiplicarli : il Pendere ,* chef 
non potendo edere effetto nè decedendo- 
ne, nè della dividbiltà , nè della figurai nè 
del moto della materia, dee per confeguen- 
za aver d’ altronde il Tuo principio . . « 

: IX. Io penfo; dunque io fono : Tot' fono; 
dunque c’è un Dio. Imperocché non vi fo- 
no effetti fenza la loro cagione ; e un effe* 
re che penfa , non può efler opera , che cT 
Una fuprema Intelligenza . . 1 

X. Così è , fapere che io eddo , - egli è 
per me quad lo dedò che fapere che Dio 

edde . Perocché l’ idea del mio edere è sì 

• ^ “ * ___ 

inettamente conneda con. quella di Dio, che 
non poffo -riflettere in folla prima , lenza 
èffer rodo penetrato dalla feconda . Chi fon 
io ? Seffant’ anni là io non era al mondo 4 
Chi diede a me l’edidenza? Non fono io al 
certo ^-perchè bifogna eflere, prima di ope- 
rare . Non fono i miei genitori , i quali nel- 
la mia . formazione non furono- cf^e ciechi 
idrumenti . Io non fo , diceva una divota 
madre a*, luoi figliuoli , come voi fiate dati 
■- formati nel mio feno : Nefeio qual iter fo utt - 


( $) In' arttum natta ter uni natura ma)efiat multi t 

• nulla fui partt mirabili or . Idem ibid. Ifb» XXXVII 

• iì.' u Tom. II.. . ' 

» - . JÈf » . v •" 
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ro tnoe apparuifils ( i ) ,. Meno ancora ciò deefi 
attribuire al Cafo> che non. è altro fé noni > ] 
una parola inventata per coprir l’ignoran- 
za » in cui ci troviamo > delle cagioni - Chit 
è dunque», fe non è un Dio ?. Dunque Id- 
dio elìlle>. j 

XI» Se non c’ è Dio » riformiamo Iè no- 
lire idee » e ’I nofiro parlare .* penfiamo , e* 
diciamo che i buoni fono pazzi », e i liberti- 
ni fono fàggi perchè è pazzia adorare una 
chimera », amarla ». e confidare in ella $. lad- 
dove è faviezza il deprezzarla ». 

XII. Gian. Giacomo Roilèau » voi dite : è 

uno de* più begl’’ ingegni dèi noftro fecolo: 
ora die’ egli ( 2 ) , che ne» è un piccole- afare- 
il faper follmente fé c è un Dio - Io non pre- 
tendo d’ impugnar l’ idea che di quello Scrit- 
tore vi avete formata perchè, a me che: 
fono un atomo nel; mondò letterario , noni 
tocca il' giudicarne degli, autori :: ma» che vo- 
lete conchiudérne 1 Che fi’ polla con buona* 
fede impugnar l’efiftenza di Dio?.- Conchiu- 
dete anzi», che i più begl’ ingegni’ trafporta- 
ti dal defiderio della fingolarità , fono capai- 
ci di cadere in più gravi- errori j e cosi me- 
glio ragionerete .. Vi. vuol forfè uno. Audio- 
ed una fatica si penofà ,. per ifeorgere una. 
verità dalle nazioni le più, barbare ricono— 
feiuta > ( 3 )• * 

XIII. . Cleone » voi foggiiignete' » afferma- 
molto, fedamente che. non. c’ è alcun Dio ». 

Per 


“ (1) Maehafr.il; cap. 7. v» 22.. 

(2) Emiic 3 Tom* li. p. 314.. 

($) ~UhUot gem tamimmanfueta y neque tam fera * qua: 
*on j etiam fi tortore t' qttalem habere Deumdcceat > t ameni 
habendum feiat ^ Tullius , de 1. ru. 24». 
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&er verità io ;noa pofio crederlo' (incero * 
ienz’aver dato prove di efler pazzo.,, No, 
n non è il- favió y ma lo (tolto che dille nei 
, y fuo cuore, che non e' è Dio^ c ( i ) . . 

XI V. Quando fi dice che 1’ efiftenza di 
Dio è una verità tanto chiara- , che ninna 
può impugnarla feriamente di coloro (1 par- 
ia y •» quali fanno qualche ufo della ragione : 
poiché le prove le più decifive non fono pro- 
ve fe non per quelli , che vi riflettono . ipf 
vano- rifplende il Sole per chi tiene chiufi 
©innatamente* gli occhi ^ „ 

XV r Vi ha pure 'gran divario tra la di- 
menticanza di Dio e r Ateifmov Si poflono 
bensì, trovar degli uomini che vivano fen- 
za penfare a Dio poiché ancor nel feno 
del Criftianefimo fe ne trovano ma non fc 
«e troveranno mar di quelli* che con buona 
fede neghino la di lui> efidenza. La maggior 
cecità m quello punto- non può* oltrepadàrc 
il dubbio / -e l’ impoflìbilità di provare a (e 
(ledo che non c’ é Dio ,, ' è una prova che ; 
Sia efittev - • • • 

XVI. Non fi danno dunque veri Àteidi'j- 
offìa Ateifti di perfuafione .• Coloro eh» 
moftrar vogliono d’edèr tali , fono tanti men-- 
titorf, che affettana una' forza di fpirito in 
mezzo alla loro maggior debolezza .- Epicu* 
ro , uno dei loro capi ,* temea la morte e i 
Dei > mentr’ èfòrtava i fuoi difcepoli a non- 
temere né l' una y né gli altri ( a ) .* 

XVIL 


(,? Jìixif infipitnr in corde fue r Ko» efiDeus . Pf. i j*. 

Vi l. . 

(a) Cotta apud Ci ceronem de Epicuro fic fatar : Kee 
quemquam vidi > qui magis ea > qua ti menda effe 
rery timer et i mortem dito & Deos .. 

^ A> * 
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- XVII. Iddio ha bensì operato de’ miraco- 
li per convertire i Pagani ; ma non ne ha 
mai operati per la cònverfione degli A telili : 
perchè le meraviglie della Natura rendono 
una teftimonianza troppo chiara della di lui 
efiflenza. Non vi è alcuno che rigetti la Di- 
vinità , fuorché colui il quale brama per fuo 
proprio interelfe , che non ve ne lìa f i ) . 
3» Tenete l’anima voftra difpofta a delidera- 
f. re mai Tempre , che ci ita un Dio , e in 
3» quella guifa non ne dubiterete giammai “ . 
irai è il penfier criftiano d’un anti-criftiano 
Autore (a). 

XVIII. Le lòfifticherie degli Ateilli non 
forprenderanno coloro , che fi faranno ad efa- - 
minar le forgenti , da cui derivano. Iddio è' 
inacceflìbile ai fenli ; e quindi ecco le obbie- 
zioni de’ lenii contra la di lui efiflenza . Id- 
dio è un eflere incomprenfibile : e quindi 
ecco le .obbiezioni dello fpirito . Iddio' , fe 
efifte y punifce il delitto : e quindi ecco le 
obbiezioni delle pafiioni e del cuore . Dan- 
no ben dunque a conolcere lo -difficoltà de- 
gli A teilli la loro materialità , che llenta a 
iollevarfi fopra i fenli ; o la loro fuperbia , 
che non vuol riconofcer nulla di luperiore 
alla ragione; o finalmente il loro libertinag- 
gio , che non vuol avere un Dio vindice dei- 
JB colpa . 

XIX» Chi fono quelli > che la Divinità 

ri- : 


(i) Maturale efl odijje quem times 3 ty quem metuiz\ 
infiftarej Jt poffis. Minucius Felix in O&av* 

<*) Efprit , Maximcs & Principe* de Jean Jacques 
Rouficau* tkap. i. 

' 4 *- * 
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ficonolcono 3 ? Tutti ipopoli della tetra (r )■, 
Gran prova è quella! quanto è- mai -convin- • 
cente! Chi fono per lo contrario quelli; che 
•ardifcono di opporli alla di l$>i eh (lenza.?* Il 
minor numero degli uomini. Ma chi fono 
quelli? Quegli appunto che hanno per mali* 
Urna : Godi am il tempo preferite , abbandonia- 
moci al piacere , perchè domani morremo ( z ) * 

Che prova ! .degna veramente d’ ogni difi* 
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prezzo ! 

„ E' meglio , dice un Antico , credere all* 
j> univerlàlità che ad un particolare-': peroe* 
j, ché quelli può ingannare ed eflère ingam* ,f 
i> nato;, ma non vi è alcuno che inganni 1’ 
n univerfalità , e l’ univerfalità non Iva mai 
„ ingannato alcuno ( 3 Gl’ interefiì e le 
padloni talmente variano tra gli uomini; che 
• l’ evidenza fola è abile . ad unirli tutti nel 
medefiroo fentimento < . .. 

XX. Vorrei, dice la Bruyere , vedere txr> 

‘ nomo fobiio, modello, callo e gi ulto affer- 
mare che non c’ è Dio , perchè parlerebb 
almeno fenza in ter effe ; ma quell’ uomo 
certo che non fi trova.( 4 ) 

XXI. Il temerario, che olà con 'tanta in- 
folenza impagnar fefiftenza di Dio , non penfat 
già che non ci Ila; ma il bramerebbe, per 
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(i) Qu* efi cnim gens aut quod genus bominum, quod 
non habeat fine dottrina antieipationem quamdam Dtorum i 
Cic. Lib. I. de Nat. Deor. n. 16. 

(i) Comedamus > bibamus > cras e nim moriemut * Ifa. a ìp 
V* ito • 

(3> ìdeUus omnibus quam finguljs crèdi tur / fìngiti 
entm decidere & decipi poJJ'unt: nemo emner » ner^nené 
èiwics fefellerunt . Plin. jurw Panegyr* T^jani , ri 4 62. • 
(4) Kclu/it fupra f? effe Deum qv **** tiihil fallai ; nò*r 
lunt et dare oc cui forum > qui me tu uni occulte) 

fua prodi* S# Ambr«. I-ib, de pffieiis>,cap. 24* 
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vivere più tranqpilfome* * Tuoi eccepì C 1 ) - Uifc 
reo non>ama’ il Giudice y che dee condannar- 
lo! ma ili vorrebbe* annichilato*.. No* e è un- 
J)fo> quella orrenda beltemmia non è un er— 
rore della. Tua mente ,, ma bensì: un defiderio* 
del fuo. cuore .. 

XX IL Allora che odtruir empio*,, dopo d*' 
aver infultato. il. cielo c* la terra- cflendo fa- 
sto , invocar Dia in una. fua: grave infermi- 
tà , O) in qualche, fuo gran pericolo , non pof-- 
fo a meno' di , non- efclamare* con Tertullia- 
no : O tefiìmonìanxa di un anima naturalmente 
*jt eriftiana L (»-)) 

XXIII’. Quando 1* uomo , dice Plinio il gio- 
vane ( j) ,, veda 11 morte vicina , allora ri— 
cordafi che vi fono Dei ,- è eh’ egli è’ uomo :: 
fune Deus- y . tunt: hominem ejfe- fe meminif. O- 
Dei y die' egli , fofpendete la voftra vendet- 
ta! O Deh,), allontanate dame quella- feia— 
gura ! ( 4 ) 

XXIV. Tra gli- Spiriti-fòrti più d’uno all”' 
avvicinarli della morte ha mutato linguag— 

. gio, e ha. fatto dire di fe :: 

. .. . .... Oculis ■ errantibus alto * - 

jt* * 

Quefivit c&lo lucem , ingemuìtque referta .. 
In quel momento tacciono ie pàflioni : fi rav— 
vifano gli oggetti quali fono in fe flelTi) e- 
la ragióne- trovali: in libertà .. 

XXV. Della maggior parte degl’ Increduli 
£ può- dire ;. AL menomo > feritole di. mortr cade- 

K ’ ■/ U 

(i) 0 mi f eros, homi ne s 5 qui y cum voi un t effe mali r 

*oi u nt effe veritatem > qua. damnantur. mali ! S. Acg*. 

90 . in Jean* n. 9 *. ^ Z 

. il) O^Jeffifrnttiiuvt aniime naturali ter ehrifflhn* ì * 

43) Plin» J . 2 6.. ad Maximum . . 
€ 4 } DHy frohibete talem averti tc co. fumi 

; **• VisuV^c*^ llb« 3. 
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fa mafcber # , il CrifFutno rimane , « V Incredulo 
fvanifce ficcome di certi pretefi Eroi dice 
il Poeta Roufleau All* menoma- [ventura , ta- 
de la maf cheta- , l uomo* rimane r e fvanifce V 
Eroe ( i ) . la fatti- è cola rara che {‘Incre- 
dulo foftengafino al fine la: fua parte pe- 
rocché H incredulità’ molto; dipende* dalla- fa- 
late. del corpo j, laonde al cadere di quella , 
quella pure le ne cade:; gli approcci’ della, 
morte mettono in fine le paffioni tra i fer- 
«V e rendono aliai ragione là libertà .• 

XXVI. Si vuol comparire Spirito - forte’ 
non per altro che per vanità ma le cosi è ,> 
per lo fteflb- motivo piuttofto hob dòvrebbefi. 
fare una tal* parte fui timore di; efifére obbli- 
gato’ un giorno a; fmentirfi , e a far la parte 
dì Spirito debole . Molti Increduli fi fono 

trovati nel cafov II Sig. de V. .. . loro 

Capo più volte fi è fmentiro : e quei che - 
Ben lo conofcono , credono che fi. fmentirà 
di bel nuovo , malgrado il' coraggio eh’ egli. . 
affetta: ne’ fooi libretti .. Glielo* hanno - pre- 
détto . Si fa l’ epigramma di uno de’ fuoi am- 
miratori y aliai- noto* anch! eflo per. la. fua in- 
credulità r- 

Et je vsit mon devot V. . « , . .. 

Nax.il ter thex . ics Capucins 
XXVIE Alcuni: pochi pare che muoiano 
stelli incredulità ma in- realtà^ non muojono 
così'. Poiché là’ vergogna: di- difdirli è - tanto 
poflènte fopra la- maggior parte’ degli; uomi- 
ni’, che egli è poflìbililfimov che* impedifea 
allo' Spirito-forte il ritrattar» al fine di fua 
vita Non è già la* viva» perfuafione; de ? loro 
fentimenti,. che ritenga, quelli- fuperbi , ma 
* ' un 


0 ). 


Godìi ftrfona , manti rei» Lucrar 
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no vano ri/petto del Che jf dirà , H quale 
nell’ultimo momento fvanir dovrebbe. 

XXVIII. Il Duca di Buckmgham nell’epi- 
taffio , che gli fu fatto a Wefhhinfler , dice • 
cosi : So»» •vljfuto nel dubbi» , ma coturnato $- . 
fnifco nell' incertezza , ma feruta turbarmi fi)* 
Io non pollo indurmi a crederlo , fe la ma- 
lattia gli ha permeilo di far rifleffione - Qual- . 
ora uno ha viiTuto nel dubbio 9 e muoja nell* 
incertezza > come pub egli mai vantarti di 
morir fenza inquietudine? Finirò io tutto 
affetto? L’anima mia foprav virerà ella alla 
difToluzione del mio corpo ? So bene donde , 
mi parto y ma ove me ne- vada y noi fò. Quaf 
forte farà la mia ? Altro non debbo afpet- 
tarmi che o I’ inferno ^ 0 ii nulla poiché - . 
non ho adorara h Divinità in tempo dì'mias 
vita Spaventati penfieri - fon quelli ad uni 
• Pirroniila agonizzante i e- con tal forta- di 
rifleffioni ti può egli morir tranquillo? 

XXIX. Non vi ha hifogn© di sforzi Jre? 
credere > ma bensì per non credere , e pec 
refiftere all’ evidenza delle prove . IVii appel- 
lo alla cofcienza degl’ Increduli,, fe pur vo- 
gliano dirla finceramente . Quelli che credo- 
no , efiendo vicini alla morte , hanno creduto T 
quand’ erano fani . Perocché il timore che irv 
quel momento li penetra, non proviene' fe 
non dalla fede , che effe avevano f atteti) che cib 
che non crede fi, non ti teme. La malatti» 
non ha foraminiftrati loro già nuovi lumi * 
ma loro ha toccato il cuore - Se dalla ciaiìè 
degl’ Increduli ti levaffero coloro , che folo 
per andare alla moda affettano d’ effer tali .. 

. Ve n- 

«■ ■ ■■ T‘ ■ ■ ■■ — ■ ‘ '■ ’ T 1 

(i) pubi us , fe.d non imgrobut 'iiixi . 

, lutertut metter x ##* £erturiatut- ” „ 
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r à un niente. Non è Tempre la maniera (fi * * i 
penfare , che determini il perfonaggio , cui 
l’uomo rapprefenta nel mondo. • 

XXX. Un mondo eterno, ri pugna alla r** « 

' - gione , la quale concepifce laneceffitàdi una 

prima Caufa % Dunque ogni cofa ha avuto 
principio , eccetto l’ Eller Supremo L’ iftoriàr 
che non rimonta di là di Tei mila anni , le arti 
che inventate lì fono , lemacchine ritrovate in 
. divcrfi tempi per li bifogni dell’uomo, fono*. 

, . • "tante prove dell’ incomìnciamento del mondo • 

XXXI. L’ opinione che fa nafcere il mon- 
do dall’incontro caldaie degli atomi eterni, 
è l’obbrobrio dell’umano intendimento. Un 
fiftema in cui tutto è effetto , fenza che vi 
fi riconofca la cagione* , egli è un delirio • 

Colui, dice uno dei più begl’ingegni dell’ 

3 , antica Roma, colui che è capace d’attri» 

» buiré al calò una tal opera , può credere 

ancora, che una innumerabile quantità dà 
„ caratteri dell’ alfabeto , gettati a forte , for- 
; ,, meranno gli Annali di Ennio ; il che tan«* 

I „ to è difficile , che non fc . fe il cafo po- 

- „ trebbe* in una foia linea riufcire . Se il 
„ concorfb degli atomi, aggiugne egli, pub 
„ formare immondo, perchè non potrà egual* 

33- Diente formare un portico , un tempio , 
n una cafa. Una città, opere meno fatieofe , 

. „ e molto più fàcili? (tj. tt , * 


(i) Hoc qui exiftimat fieri potkiffe > non intei Ugo cut . 
r .non idem putat , fi innumer abile s uni u s O" vigiliti forma 
_ litterarum y vel aurea y qual e 5 libet 3 al i quo cottici apt ur y 
pojfe ex hit in tprram excuffis .Ann al et E tinti x ut deitir 
ceps legi pojjint y effei : quod ne f ciò an ne in uno qui de m • , 

ver fu pojfit tantum •valere fortuna Si mundum efiX 

otre pttejl conca rfus atemorum % tur porti curri } cur ter*- 
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XXX IT. Uh*. materia rozza e priva di' 

fornimenti ,, che per .'via. del cieca 1 e cafuale 
concorfo 1 deile fue parti- vengala formare un 
tutto r in cui. fpicchino 1 prodigi di- proporzio- 
ne di oidine , di: combinazione ,> fenza che* 
vi: fucceda verun cambiamento y quello noti 
& un miftèi io luperiore alla ragione ; ma ua 
aflurdo v che troppo- férifce il comune fenfo — 
ILa proporzione,. 1’ ordine la' combinazione* 
fono 1 effetti^ del- pendere y . che noti ; è figlio 
■del- calò ... ^ 

XXXIII. La materia ó è creata*, o increa— 
fa :: qui- non fi di mezzo. Nel primo cafo » 
non può il* mondo- edere effetto’ dèlf incontro 
fortuito; degli atomi y perchè* è afiurdo il pen-r 
fare*,) che il Creatore dòpo- aver, creata la ma-- 
feria-,. ne abbia abbandonata af- cafo- la difpo-- 
fìzione delle parti ; poiché è più fàcile dii» 
porre: gli ; eflèri già- efidentf che* trarli'i dal 
nulla . Nell fecondo cafo la formazione del 
mondo pel-' concorfo fortuito delle-* fue* parti- 
ella è 1 egualmente imponìbile . La ragione da» 
fe; dedà. è* chiara perchè.* fé la materia è in- 
creata,. ella’ è ; un edere necedàrio :: ora* un' 
edere necedàrio 1 non è’ foggetto- a ! mutazio- 
ne .• Imperocché avendo la fua efidenza fino- 
dalia; eternità , : dee* altresì' avere la< fua ma-- 
niera d’elidere in tutta -li eternità- ; perchè: 
implica 1 che un edere efida e non efida d’urn 
certa 1 determinata maniera : dunque ogni va- 
riazione nell’ipotefi di. una- materia- increata- 
è impodìbile . ■ 

XXXIV... Per dimodrare. che il mondo non 1 

è ope- 

- - ^ * 4 

Jflum y cur dormirti 3 c ur urbem non potejìy qua funi mi- 
7ius opero fa > & multo quidem faci li ora ? CÌC« Lib« H e . 

<iz Nac. Deor. cap; XXXVII.- ^ 


.1 - 


4 § opera» ds una* fovrana- Thtelffgenza’ > oppon- 
gono , ma in* vano >•< il difordine che credo- 
no dWfcorgere' nelle caufe feconde . Nói non 
concludiamo ». che- una» pittura» fia> una mera» 
unióner di. colori» gettati. a>cafo ,, perchè vi 
fcorgiamo alcuni' difetti ; e farà- poi lecito 
concludere che. D Univerfo >: ih- cui- rifplen- 
de- una» moltitudine dìincomprenfibilt mara- 
viglie»- fià opera deE cafo ? 'Che Itravaganza» 
•è; mai» quella li . ' , 

XXXV- Nell r Univerfó noi non» veggiamo* 
fé- non» un< .aflài; piccola- j»arte dell*" opera , e - 
giudicar- vogliamo. del» tutto li Può" darli mag- 
gior. golfaggine ?f Se» noi aveflìmo* una* villa 
» tanto' ertela ,, che. baftalìè p ^ confidefare H- 
mondò’ tutto» quanto» egli è , . quello" che- à noi < 
fèmbrai un-' difetto^ nella- parte ci Ir darebbe - 
a» vedére edere un ornamento nei tutto;* 
ma là nodra-. villa è troppo corta» è: fallace 
Dunque l’ uomo ammiri ciò che comprende 
e feneftià cheto fòpra.. ciò che non .compren- 
de Ci )\ v 

, XXX Vi: • Giudichiamo ’ degli' avvenimenti: 
fecondo l’idea ** che* noi abbiamo 1 di Dio :: 
_òra noi. lo. concepiamo come un Edere infi- 
nitamente faggio :: rifpettianr dunque Pòlca— 
fità in 1 cub egli: alcune- volte nalcondé la fua 
condotta >. e non vogliamo aver Jà temerità 
di pigliar quindi occafione di bedemmiarlo * 
Tutto quello che ha fatto „ e tutto, quello 
- - che- 




(ij Ita ordina* tur omnia O* fiìubtàfuit input 
chritudinem uni'ucrfitatis. , ut quod horremus in parte e 
fi in toto confideremo, plurimum placeat .. S, Aug. d 
vera Rclig; cap. 40. n. 

Difficile «fiimamus qua in terra funt ; & qua in 
profetila funt, invenimus cum labore'* i»ua autem in 
4*li* / uni , quit. invefiigaiiti Sap. cap. 
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che fa , è tèmpre ben fitto ; perche la fiA 
Sapienza non può ftr nulla -che non Ila con* 
veniente . Se noi non ne lappiamo Sragio- 
ne , egli non è tenuto a dircela v adoriamo 
l’ ampiezza dei Tuoi difegni , e la profondità 
«lei luoi giudizj ( i ' •* \ • 

XXXVII. l ’ arte che nell’ effetto riven- 
de, neceffariamente fuppone deli’ intelligen» 

' . za nella fua cagione . Quella propofizione non 
può edere contrattata con buona -fede , fe 
‘ non da cervelli llravolti « Or tutto ci dà a 
vedere nell’ Uni vertè un ben ideato dilegno 
una conne'Iìone di caule tèbalterne dirette 
con ordine da una Gaufa -fuperiore t ^guefta 
. feconda proporzione fi fa fencir da tutti co** 
loro che (ìudiano i moti della natura . .Dun- 
que il mondo è opera d’ una tèvrana Intel* 

Jiggnzci r •» 

XXXVIII. Si , il Signore é defio che tut- 
te le cofe creò colla tèa parola: tUxit & /*- 
Sa funt (x) . ,,EgIi è (3 } che gettò, ifoff- 
. ,/ damend «ella terra , che ne regolò tutte: 
„ le mitère , che tèpra di ella ne tefe la li* 
j-) nea , che ne flabilì la .pietra angolare \ Egli 
yj è che pofe i termini al mare > e dillègli s 
» Fin qua verrai , e qui romperai l'orgo- 
„ glio dei tuoi flutti i EgK è che ordinò al- 
yr la della mattutina d’ annunziare la vici* 
„ nanza del giorno, e che all’aurora raofttò» 
yj il luogo del fuo apparire w . • 

XXXIX. 

* ■— ■ ) ■■■ ■ - — » , — 111 1 — ■ — 11 ■ — " 1 

(i ) Ferita* y idefiy arcdnum Summi Dei > qui feritomi 
ni a y indento oc propri is fenfibus non potefi comprehendi / 
éUioqui nihil inter Deum hominemque diftarety fi e enfili** 
Gr di fpo fittone s il li us majeftati* a terna contatto ajjeqnc^^ 
v rttur h umana . Lavane* libri* de falfa Kelig. cap^i», 

. (*) Pfrl. 148. v* 5* 

Ì3J. ji* 1 VC p» 4* ?• ^ 
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•- XXXIX. Come mai potè Iddio dar l’ effe- 
re al nulla, creando dai nulla tutte le cofe 1 
Imus in longum : quell’ è un mifterio , ma fen- 
za il quale l’ Univerfo è in compre n fi bile | 
perchè un mondo eterno , o un mondo for- 
mato , nel tempo , d’ una materia, eterna , 
fon due. allindi . E pefò avviene della crea- 
zione del mondo , come di molte cofe , che 
corretti fiamo ad ammettere nella natura fen- 
za poterle comprendere , quali fono la ve- 
getazione delle piante , la - fecondità degli 

animali*. ' 

XL. Un Dio, un’anima immortale : due 
verità fono quelle intimamente connelfe . 
Non c’è Dio fenza giuftizia : non vi è giu- 
ftizia fenza pene pel vizio , e fenza premi 
per la virtù , non vi fon pene pel vizio né 
prem} per la virtù fenza un’altra vita .♦ non 
vi è altra vita fenza l’* immortalità dell’ ani- 


ma: ora c’è un Dio: dunque l’anima è im>- - 
mortale . - ' ' 

* XLI. La mortalità dell’ anima conduce ali’ 
Ateifmo ; perchè in quéfta fuppofizione il • 
vizio rimane lènza ga frigo , la virtù lènza 
premio , e Dio fenza giuftizia . Ora un Dio 
: ’ lenza giufrizia non può elìdere : quella, è una 
verità , cui la ragione chiaramente dimollra ; 

■ XLII. „ Sotto il Sole ho veduto l’ empie* 

„ tà nel luogo del giudizio, e l’iniquità nel 
,, luogo della giuftizia , diceva il Saggio , 

„ Ho detto nel mio cuore : -Verrà un gior- 
>, no , in cui Dio giudicherà il giullo e 1* 

„ ingiufro e allora farà il tempo, che tutte 
„ le cofe rimetteranlì nei loro ordine ( i ) “ • 

Quel 


(i) Vidi fub fole in lece judicii impietatem y O 1 inldh 
hènfiitì* ini juitatemj £r dixi in mie nm : / ufium 
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Quel tempo é fa vita che dee fuccederè af 
tempo prefente » la quale farà per li buorfi 
felice » infelice per li cattivi , Dunque l’ ani*-- 
ma foppravive alla dilfo lozione del corpo’ » a- 
•cui è unita * . •• * 

• XLIII. )» Quando* io » dice religiofamente* 
~ >T un empio Autore ( i )‘ » non a vedi altre 
>„ jprove deirimmortalirà de Inanima » che *! 
,, trionfo del cattivo »• e l’ oppreflkme del 
,» giufto »- quello folo m-’ impedirebbe di dii • 
y, bitarne . Una- diflònanza di tal fatta nell’ 
,» armonia univerfale m’ obbligherebbe a ri** 
», cercarne la fpiegazione r e a* me fteffo di— 
», rei’ ; non è vero che tutto finilca per noi 
,, colla vita :: alla morte tutto rimettefi nel 
, r fuo ordine <c (z)- 
XLIV. Che cofa è Dio? Profondo quelilp 1 2 3 
è quello r- In* vano ne. interrogo" la natura . 

Ho- interrogata la terra. ( 3 ), », cd. elìsi mi 
■ . , , fi a 




— ■ ► 

impium judicabit Deut > & tempus omnis rei tutte erit •- 

Ecclefialles, cap. •*. v. 1 6.' > 
fi)' Eiprir> Maxima & Pnnrrpcr* dv I 
Roulfeau > eh. i. art. de la, [piritualitc de l’ame , 

(2) * Non li potrebbe mo dir con ragione > che Gian^- 
Giacomo Roufleau avelie • prefo* da Salomone quefto pen-- 
fiere ? Perocché- fe fi eccettua- il contorno che gli dà y 
égli è lo ftefiov No n» è cofa rara y che" i nemici della 
Religione, piglino* in impreftitt* da* fuor Scrittori lè gran- 
verità y che agli fteffi nemici talvolta fcappano fuori 

(3) ? Interrogavi ferravi r <& dixity. non Jurtr r qua* 

cunque in eadem funt y idem confcJTa funt\- Interrogavi 
mare O* abyjfosy & reptilia animar um vivarumy 0*ref*~ 
fondertint r Kon funìUs Deus tuus r (filare: fuper noi. in- 
terrogavi aurat fiabilety & inqui*. univerjus aer cum 
ìncolis fui*.: Tal li tur <Anaximencs. : non tum Deus * In- 
terrogavi ccelum y [oh m >• lunam , fieli as : Keque nos 

fumusi Deuty quem quaris r inquiunt - Et dìxì omnibus 
ii*y qua circumfiant ;forcs~ carnis me a ; dixifiis mi hi do 
Deo Meo >• quod vcs.- non efiis.y diate mi hi de ilio ali^ 
quid . Cr exclamaverunt voce magna : Jpfe feeit nos ». 

Au ffr iib,- 19.. Confi n. \ 
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! jj, fia rifpofto : Non fon iò i è tuttociò che 
1 efla contiene mi ha data la ftelìà rifpofta .. - 

' » Ho interrogato il mare gli abiflì i pe- 

1 j, fci e tutti; gli animali ,, che camminano- 
> y dentro T acqui e ftrifciano fopra 1 la terra ; 

• yy ed efli ; mi- hanno? rifpofto :: Noi- non fiamo 

j ,, il voftro Dio y cercatelo al di fòpra di noi ». 

yy. Ho- interrogato l’aria che refpiriamo , e 
' », nom meno che tutti i Tuoi uccelli y mi ha 

■ ÌT rifpofto r. Anaximene fi è ingannato , im- 

• „ perocché noi non fiara Dio - Ha interro- 

• gata ih Cielo r il Sole , la Luna: le Stel- 

; », Te >. e mi hanno- rifpofto :: Non. fiamo nè . 

! ' » pur? noi quella* Divinità che cercate . Mi? 

I yy fon rivolto fuccelfivamente a tutti gli og- 

», gettiv che- circondano i miei? fieni? , e lo— 
f yy. ro ho détto r Giacché voi non fiète il mio 

- ,, Dio , almeno in regnatemi qualche cofa dir. 

yy lui r e tutti con una medcfima voce- fi-fo- 
yr, no meftì a gridare Egli è dello che- ci ha. 
yy creati’ “v. Ma- quello non è quello che qui 
j* defilerò di làpere domandò che cofa è* 
Dio , e mii viene- rifpofto' ciò» che non. è .. 

XLV- Che- cola è Dio ì: Ditecela voiiftef— 
fo ( i ) y mio Dio ; poiché: tutte le creature* 
tacciono fu quello punto . „ Io fono-y Voi di- 
t y, te* a Mòsè ( v) y quel chi fino . CosV dirai 
», a’ figliuoli' d’ Ifraello :- Quelli che. c y . mi ha 
yy mandato- a. voi: Ma che volfete vo udirci- 

con. quelle parole Io- fino quegli che è } le 
nom che voi liete y o mia Dio ,, T Effere per. . 

ec- __ 

(O'-Ji Deo difcendum > quid de De* intelli^endum fit ;• 
quia nonniji fe a ut bore co^nofcitur . S* Hilar.. lib. V. de * 
Triru ru zi. col- $66.. Edit. Ben.. 

(aj Dix/t Deus ad Moyfen: E$o fum qui fum • *Aìt\ 

Jfà dices. fi/iis . Ifraei ; jQui ejl y mifit. me ad. vos » Exq&* 

«*£*• h v* «•- 
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eccellenza, l’ Eflere neceflario, r Eflere eter- 
eo ,4' Eflere immutabile , l’ Edere indipen- 
dente , l’ Eflere principio e origine di tutti 
gli altri . Tuttociò che non è Voi , non ha 
che un Eflere in impreftito, che tiene dalla 
vcftra poflànza e dalla voflra bontà: Ma Voi 
flètè da voi fteflo ciò che flètè , o beltà Tem- 
pre antica, «.Tempre nuova . Quello è il gran 
nome , che nell’ eternicà voi avete , e che 
pone tra Voi e noi un intervallo immenfo . 

XLVI. Niuna coTa edile , che per virtù di 
quello che è ..Egli è (i ) che dà una meta 
alla giullizia , una baTe alla virtù , un pre- 
gio a quella vita breve , che s’. impiega in 
piacere a Lui > Egli è che di continuo va 
gridando ai colpevoli , che i loro peccati fè- 
;reti Tono (lati veduti ; e che al giulto meT- 
.0 in obblivione Ta dire: Le tue virtù han- 
no un teftimonio • ■ 


CAPITOLO SECONDO. 

• « | ' a 

— ^ - • 

Della Religione in generate . 




i 


„ In Lui- noi abbiamo la vita : il moto , e 
,, r.£flere “ {%)• Egli colla laa. potenza ci 
ha creati , colla Tua bontà ci conTerva , e 
colla Tua previdenza ci governa : dunque fla- 
mo in obbligo di onorarlo. ConTeguenza giu- 

. - flif- 

(0 Efprit ,' Maxime» & Principe» de Jean- /acque . 

. _ JRoufleau , eh. 2. . * * 

( 2 ) Quoniam ex ipfo •> (y per ipfum > (y in ipfo funt 
tmnia7~K ora. cap. ir. v. 3 < 5 . 

(]) In ipfo enim vivimut , (y movtmur ) (y fumar . 


Aft, 27. v, 28. 
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. * 
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filfTìrtìa : poiché la di lui efiftenza ne efige il 
culto. Un" Dio, una Religione*: 1 ’ uno- non 
può (lai fenza altro . Imperocché come mai 
potrebbe difpenfarfi la creatura dai renderei 
luoi omaggi all' Autore del Tuo edere, al/uo * 
Confervatore , al fuo Benefattore? 

II. L’ idea della Religione* tanto' è natura* 
le a 11 ’ uomo , quanto quella di Dio-fteflo 4 . 
Non vi è nazione fenza- Religione ,. ficco» 
me non ve n‘ è alcuna fenza Divinità ( t )•! 

„ O.a il confenfo di tutti- i popoli fu que« 

„ fio punto dee confiderarfi come una legge 
„ della natura (2) “ , dice un uomo infi-»', 
’-gne. Dunque i’it trilla egli- è un moftro. 

- III. Invano fi fondano gli Empj lopra la 
teftimonianza dì certi ofcuri viaggiatori , per 
contrapporci dei Selvaggi- {lapidi del nuovo 
mondo , erranti nelle forefle , fenza legge 
lènza culto , lènza templi , fenza facrifiz) «• 
Perocché uomini che appena confervano la fi- 
gura dell’umanità, la cui ragione lì è ofcu* 
rata , .imbelHalica , e fepolra nella materia 
( 3 ) , non meritano d’ efler citati in oppofto 
contra una verità, che da tutti- i popoli del- 
ia terra viene riconofciuta * Noi non giudi- 
chiamo delle facoltà del corpo umano dai mu- 
ti , dai fordi , dai ciechi , dai zoppi \ e li 
vorrà poi giudicare dei fenrimenti dell’ uman 
genere da gente rozza -, fiupida e idiota ì 

\ - Che > 

■ ■■■ '■ ■ ■ ■ 1 — 

i » » 

(1 ) 'Multi de Diis prava Jentiunt : omnes tamen ej]e 
vim & naturam divinarti cenfcnt • Cic. lib. I. Tufculan. 
Quaeft. n. 13. 

(z) Omni in re conf enfio omnium genti um le x natura 
putanda eji . Cic* fup. 

(3) .At ex gcntibus illis tam efferati s O* inhumanis (ut 
aitPorpJiyrius ) non opvrtet ab xquis judictbus conviti um 
peri natura human x « Porph^, iib* de abftiuen. 
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Che flravaganza di penfareèmai quella'! Df- 
.ciamo dunque con un Poeta moderno -a quei 
Eilofofi , che ce la obbiettano : 

:Qu à bon droit , ‘Libertini veus Atos me- 
prifables > 

Lorfque dans ces forèts fVous -cherchex. vos - 
, femblablesl , 

, IV. Non mi forprende il vedere infultata 
la Religione -; poiché con ella cominciarono 
i Tuoi nemici . Élla è fempre fiata 1’ oggetto 
'dell’ invidia :: quindi Abele , che al 'Signore 
piaceva per la fua pietà , fu meflo -a morte 
•da fuo fratello ( i ). 

V. Il fanciullo 'riceve con docilità la fe- " 
•mente delia Religione; il vecchio fempre vi 
fi rimette ; ma f età ai mezzo ne fofpende 
fovente la fecondità : di qui è che l'empie- 
tà crefce e fi diminuifce colle paflioni . Tac- 
ciano dunque le paffioni , e allora t>gni uo- 
mo fi fottometterà allo flendardo della Reli- 
gione . ,, Colla, è vero , T efler uomo one- 
„ (lo , ma , diceva un Autore , quanto è facile 
,, che l’uomo oneflo fìa buon Criftianol <c 
V. L’ Empietà deriva dalla flcflà ibrgente 
dell’ Ateifmo; e il -libertinaggio del cuore ’è 
padre infelice dell’ uno « dell’ altro . L’ in- 
credulo è tale , perchè vuol eflèrlo ; e vuol 
efferlo , perchè le fue pafiioni vi hanno il lor 
intereflè ( 2 ) . Procura di (opprimere- in fe 
flellò le idee della Religione , per non effe- 
re diflurbato in mezzo ai piaceri da’ rimorft 



, ( 1 ) Statini ut eoli Deus ea pi t > invi di am fieli&iò /or 
Jtita cjì . Qui Dco flacuerat > cecidi tur & quidem a fra* 
tre • Tcrtuii. Scorpiac*r4i. 

(2) xAvuira, funt vitiofis ac mate vivcntfbus frjcceftm 
juftftU • Latta nt. Lib. 1 . 4Ìe. falla Relig. n, 4. 


v 


«Iella cofclenza • i» 


„ • aj 

Breve e tediofo è II tem- 


%, po di noftra vita, dicono gli empj -, Tuo-'. ' 
,, mo non ha -più alcun :bene ad afpettare 
,, dopo la morte 4 nè fi «onofce alcuno , che 
0 , dall’ inferno abbia fatto ritorno. Noi fiam 
nati' come a cafo , e dopo la morte fare- 
„ mo come f© mai non foflimo fiati . Veni» 

, 4 te dunque , godiamo i beni prefenti , e 
j, prefiamente facdarn ufo deile creature , ‘ 
mentre fiam giovani. Inebriarne! di vini i 
più eccellenti , profumìamei- d* odorofi un- 
4, guenti , nè laiciam pattare il fiore dàlia 
fiagione : Coroniamo! di rofe , prima che li 
,, difiècchino ( i ) “ . Così parlano le paf- 
fiòni- ■ . * . " 

: VII. Un moderno Poeta ( t ) , che aveS 
pattato in diflòlutezza una patte della fua vi- 
ta , rientrò in ie fletto , e a tenore delia ‘ 
propria efperienza così deferittè i gradi , per 
cui l’ empietà arriva a corrompere la mente . 

<. ... i..-#.. l "OtCt itbcrtMCtge 
"Marche a vec or Are , Ó' fon vrai per fonnagg- 
ini de gltjfer par . de grès fon poi fon 
- j Dm fens tu* cteur , du .ctxur a l» r ai fon . ’ k 
L’uomo benché peccatore , non nafee però 
-empio , ma divjen tale' per la corruzion dei ' 
coftumi . Le tenebre fono fiate in tutti i 
tempi la confèguenza , e la punizione del ^ 
piacere: poiché il voluttuofò non vede , nè " 
confiderà gli .oggetti fe non fecondo che ap- 
parifeono ai fenfi ( % ) , e giudica, delle , cofe 





co- 



ti) Exi&uum &c. Sap. cap« a. v. i. a. 7. 
li) RoufTeau y Lcttfo à Af. bacine, 
il) In homine carnali tota rotula intei li gè ridi efl con - 
fuetti do c emendi • Quod folent videre > credunt ; quodnen x 
folent^ non credunt . S. Aug. Se r. 242. in die b. Pzklu 

Ser. 13. cap. x, n.'fc pag. iòop, iib« V. Edi*. Ben. ' V 

k * 


r 


-c ' 
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come defilerà che fieno , non come fono ii» 
realtà . La fua mence fi lafcia facilmente in*» 
gannare dal cuore , eflendo proprio della con- 
cupifcenza che non ha freno , trarre a fe fi- 
no la nofira maniera di penfàre ( i ) . 

Vili. Mentrechè ho feguito gli errori 
di una folle {apienza, dicea un bell’inge- 
„ gno del fecolo d’ Augufto > ' ho trafeurato 
j, di molto il culto dei Dei . Al preferite 
,, veggomi forzato a rientrar in me fteflb , 
yy e a ripigliare la ftrada , da cui erami ai- 
lontanato . “ ( 2 ) Quello è il ritratto del- 
la maggior parte dei* Jicenziofi., che arrivano 
ad un’età avanzata* Allora l’incredulo fem- 
*pre rivelle luo malgrado i fentimenti della 
Religione , che fembragli odiofa , mentre è 
fchiavo del piacere . ( 3 ) In tempo di gio- 
ventù il bollore della concapifoenza {opprime 
la voce della ragione . Con un tuono da fi- 
lofofo allora fi va dicendo , che la Religio- 
ne non è altro che un’ invenzione della po- 
litica » per contenere il popolo credulo nei 
fuoi doveri .-Alle volte ancora fi arriva fino 
a pronunziare che non c’- è Dio ; e però fi 
vive come fe non ci folle „ Ma quando l’età 
ha calmato il tumulto delle padioni , allora 
la ragione fi rende ad eflè infenfibilmente 
fuperiore. Aguifa d’ un uomo che fi rifeuote 
da profondo ionno , fi aprono gii occhi , fi 

« mi- * 

... . — ■ ■■,— 1 M 1 , i 1 ■ » ». ^ 

(1) Venw* juratur fnfellettum : vet us ^dagiui»^ 

(2) Parca* Deorum cultor O* infrequente 
Infamarti* dum fapienti* 

Con, alt us èrto > uunc retrorfum . ~ 

.Vela dare y atque iterare curjut 
Co^or relitte* , Hor. iib. 1 . > Od. 34. 

( 3) iiuamaiu blandi tur iniquità* > dulcis efi ini** - 
ffiitas y amara ejì perita * « $» Aug. Seini. 153. de vcriy 
Apoft* c*p# 8* n. io# 
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inira no con idupore tanti teflimonj della eli» 

(lenza di Dio , quanti fono gli oggetti che 
fi ravviano: fi rientra in fé fteflo , e nuo- 
ve prove fi icoprono'. di quella gran, verità « 

•Si riconofce quell 1 Edere , contro 'di cui fo- ' > 
noli fcagliate tante bedemmie : fi confellà in . 
fine , che Dio elide j.che merita i nodri 
omaggi , e gli fi conlacra il ghiacciò della 
• vecchiezza dopo d’ aver confecrato alla ir- 
religione ed alla didolutezza il fuoco deli' 

•età giovanile . Converfione per verità molto 
equivoca ! tuttavia Dio è ricco nella mife- 
ricordia . ( i ) 

IX. „ Quali tutti coloro , dice il fa molo 
,, Bayle, ( i J i quali menano una vita ir- 

religiofa , non fanno altro che dubitare. 

3 , fenza certificarli . Veggendofi dunque da 
„ malattia mortale obbligati ai ietto , dove 
„ non ferve piò loro l’irreligione y s' appi- 
gliano al partito il più ficuro, cioèaquel- 
3, lo che promette un’ eterna felicità , in ca» 

>3, fo che fia vero, e che non fa ^correre al- 
lora pericolo; alcuno , in cafo che fia fal- 
„ fo . “ Benidìmo : ma e perchè non adot- ' 
tare in tempo, di fanità i fentimenti , coi 
<iuali fi defidera di morire ? Ciafcano idante 
di nodra vita^può efler l’ ultimo : dall’ altra 
.parte qual pericolo fà correre la Religione 
in tempo di fanità , mentr’edà c’impedifce 
di cader nel peccato , e di goda re illeciti 
piaceri ? E quedi fentimenti faranno dunque 
inconvenienti da evitarfi ? 

X. 3* L’uomo pio, e l’ Ateifta fempre par- 

. V • *• „ la- • 

»■■ ■ i ... .i ii - ii ■■ 

(i) Deus autcmj qui dsvesejl in mi [tricot dia . Ephtfc 

Clip. 2 . v» 4. 

\z) A V Artici^ R^marquc è. — 
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„ la no di. Religione : l’uno parla di cicche 
ama, l’altro di ciò cche teme . “ Quello 
penfiere è del Sig. Montefquieu .. Potrebbe!! 
aggiugnere , che il fine dell’ uno è d’inftil- 
larne l'amore, l’oggetto dell’altro è di di- 
flruggerla nel cuore umano ^ 

XI. Senza Religione gli Stati non pbfifo no 
confervarfi . Perocché il Principe non coman- 
da che ai. corpi ; (i ) nè alcuno vien punito 
nei Tribunali per li peccati di penfiere, co- 
Qtationìs nemo pcenttm patitur . Iddio, coman- 
_da agli {piriti.-? ed è pur. debole T ubbidien- 
za del corpo -, fe non è accompagnata da 
quella dello fpirito . Un ; -cittadino, che non 
ubbidifce di cuore alfuo Principe, egli è un 
cattivo fuddito , pronto a fcuoterne il giogo 
alla prima Speranza d’ impunità . Ben conób- 
be -quella verità -uno dei noflri più infigni 
Monarchi , allorché in un Tuo decreto Capi- 
tolare dicea : „ Non Tappiamo comprendere 
,, come mai pollano elTere a Noi fedeli co- 

,, loro , che difubbidilcono. a Dio ed ai Tuoi , 
Sacerdoti . “.-fi ), Un popolo empio è ne- i 
mico del Trono . 

XII. Tal è l’ ammiràbile relazione Tlabili- , 
ta dalla -divina Previdenza tra la Religione 

e. la Società, ( a ) che la felicità degli Sta- 
ti neceflariamente dipende dall’ -olfervanza 
• delle divine Leggi ; poiché do fpirito di fu- 
bordinazione e di ubbidienza , che fa i fi- 

c gli- 

— r 

( i ) Kemo Hex derinde auimis imperare potefi # Curtius • 

( i ) Kut lo patte aznofcere poffumus quali ter nobis fi de le s 
exi fiere pofi'untyqui £)eo infide Ics y fuos Sacerdotibus 
inebeàientes apparuerint . Carol. Magn. in fcled. Capir. 
Tom. 2. Conci!. Cali» tit. i. cap. 2. 

( * X Vegganfi gii Atei deli' Affembiea del Clero 
del 176$. * . . 
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eìiuoli. di Dio , fa ancóra i fudditi fedeli ; e 
la medefima libertà di penfare che partori- 
fce gli irreligiofi fiftemi , rovina i fondamen- 
ti dell’ Autorità e del trono -, Così è : qqe- 
gli ftelfo che ardifce d ’ interrogare il Cielo > 
^ domandargli -conto delle fue vie > dei fuoi 
‘giudizj , -dei Tuoi oracoli , 'è tutto difpofto 
ad interrogare i Principi biella terra a fot- 
•toporre all’ efahie i titoli del loro potere , a 
difcutere i loro diritti > e i principi della 
ubbidienza che è loro dovuta •. 

XIII. Supponghiamo; Topra un pergamo di 
‘Parigi un Oratore* allevato nella fcuola del 
Patriarca degli empj del nóflro tempo , il 
quale fpacci alla prefeóza -d’ un popolo nu- 
me rofo -quella Singolare dottrina Afcoltate » 
•Signori miei , e Itate hen attenti : t Sovrani 
'fono incapaci) di amare , di conofcere , e di pre- 
miare il merito « la virtù . La loro f c lenza fi a 
nell ejfere ingiufio a favor delle leggi s la loro 
arte confifie nell' opprimer la ferra . Sono barbari 
fedentaV) i fono animali y in gratta di cui quelli, 
che difendono la patria - hanno quella pazzia di 
farjì f cannare . Son ìjfi , che. coni) ien punire per- 
focalmente , e non le truppe che devastano le 
campagne : in fommà quegli , cut piacerà ài po- 
polo di collocare fui tròno , ne avrà un piu giu - 
fio titolo in paragone di colui che per diritto di 
fua nafcita l occupava . ( l ) Se un Orator di 
tal forta trovalìe uditori sì docili , che ne 
reftaflèro perfuafi > -direi a V olirà Maeftà : 
O gra« Re ! tremate , tremate pel voftro 
Trono y temete purè che una mano temera- 
ri* y incoraggiata da limili fediziofi difcorfi , 


non 


(i) Tutti quelli orribili fencitnenti fi trovano iparii 
nelle Opere di M. de Voltaire. 

B % 
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«on vi tolga la corona dal capò t temete 
ancora . . . . Ma , che dico io ? Raflìcu- 
ratevi pure» che la Religione, che voi pro- 
teggete, tiene altro linguaggio ai voftri Sud- 
diti: Figliuoli miei , dice ella , la podejld del 
eooftro Principe •viene da Dio , da cui deriva ogni 
potere . Chi rejìflt alla podefià , refifie all' ordine 
di Dio ftejfo . Loro dovete ubbidire non folo per 
-, timore , ma ancora per obbligo di cofcienza'. fi) 
Fendete a Cefare ciò eh' è di Cef are , e a Dio 
ciò eh' è di Dio . ( 1 ) Vivete dunque f oggetti al 
Rè , come a vojho dominante , e ai fuoi mini - 
ftri , che fono da lui inviati per proteggere il 
bene , e per punire il mali , y perchè quefto è V 
ordine della divina Providenza . ( $ ) Con ta- 
li lezioni , o Re , viene la Religione a fta- 
-bilire il voftro Trono- nella cofcienza ftellà ! 
dei voftri vaffalli. 

XIV. In vano fi fabbricano fiftemi di po- . 
litica , fe non vi fi mette per bafe la Reli- 
gione ; eflfendo quella l’ anima dei Regni , 

( 4- ) i quali fenz’ effà non fono -che edifizj 
coftrutti in aria , che dai venti delle pallio* 
ci vengono di continuo agitati , e finalmen-- 
-te diftrutti . - - 

XV. Senza ubbidienza alle leggi non pub i 
fufliftere uno Stato . Ora appartiene alla Re- 
ligione il pervaderla ai cittadini . Poftono 
bene i Filofofi propor delle belle leggi ai I 
popoli ; „ ma quei precetti , dice un antico 

„ Padre , non hanno fòrza , perchè fono urna- ' 
5 , ni , 6 mancano di un’ autorità fuperiore , 

•* - ,, che 1 

' 1 ■ ■ '■ ■ ^ mm ■ t 

( i ) Rom. cap. xj. v. i. a. 5* 

( 2 ) Matth. cap, aa. v.*X2. r ^ 

. < 3 ) x. Retr. cap. 2 • v. 13. 14. ' 

( 4 ) Omnia He Unione meventt+r. Cic. j# in Vttcmìw^ 

* » 
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» che è quella di Dìo. Niurio dunque crede# 

,, perchè chi afcolta , dimafi eguale a chi 
9) comanda . “ ( i ) E’- proprio della Divini- 
tà dar il vigore alle umane leggi > comandane : 
do ai cittadinami' ubbidire ai loro Sovrani . 

XVL La fuperftizione fteflà è meno pre-, 
giudiziale allo Stato , che l’ irreligione . Et?» 
coci in prova M. de 'Voltaire ; giacché la ve- 
rità sfugge di tempo in tempo ai noftri Spi- 
riti-forti . „ Quando gli uomini , dici egli ( t ) 

,, non hanno nozioni fané della Divinità » 

,, vi fupplifcono con delle falfe idee ; nell» 

„ guifa che in tempi miferabili 'fi traffica con 
„ cattiva moneta , quando non fe nepùòaver 
della buona . Il Pagano temeva' di com- 
mettere un delitto per paura d’efler pu-? 
nito da’ fuoi falfi Dei : e il Malabaro teme 
d’ eflèr punito dal fuo Pagodo . * ( 3 J Ovun- 
que tro ve raffi (labilità una Società, è ne- 
cedària una Religione : perocché le leggi 
j, vegliano fopra i delitti pubblici , e la Re- 
ligione fopra i delitti fegreti . M 
XVII. La Religione è un freno il più 
poflente per fidar l’incoflanza del popolo » 
e mantenerlo in una giuda fubordi nazione- 
ai fuo Sovrano. Per Io contrario l’irreligio- 
ne^ conduce alla ribellione , perchè fa cond- 
derar tutti i Principi come* tanti tiranni 
Verità è queda dai più illudri Politici an- - 

/ „ ti- 


» 

9 ) 

»> 

» 

» 


» 




\ 

-(i ) Kihjl ponderi s hdbent illapracepta > quiafunt 
max*) O* àutìoritate majori y ideft divina) ili a careni* 
Kemo igitur credit , quia tam fe hominem putat effe qui 
/ a udity quam ejì ille qui prxcipit. Là&ant. defalfa Sap. 

Jib. III. n. 27. 

( 2 ) Tratte de la T olerance) chap. 20. 

* ( 3 ) Falfa divinità, cheadorafi da* Pagani nel Mal** N 
bar* <ixi altri Paoli dèU’Afig» V. Mattiniere > v. Pagode * • 
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tichi rieonofciuta'. „ L’ ignoranza dei vero» 
a»- Dio, dice uno di elfi, ( ? >, è la pefte a 
», tutte le Repubbliche la piu perniciosi ■*. 
y» Chi rigetta la Religione ,, ftrappa i Ton- 
», dazienti dell' umana focietà », “ Ogni em« 
pio dunque deeft riputare come nemico del- 
io Stato » 

XVIII» Il dire che là. Religione non è 
», un motivo, valido a. contener nei doveri 
», perchè non Tempre Te ne vede l’ effètto > 

« egli è un dire che non lo fono tampoco- 
», per lafteffa ragione le leggi civili . “ (2 J 
Non puòdirfi infufficiente quel rimedio, che- 
non fempre rifana; poiché la mancanza dell* 
effetto può. provenire da altro motivo , e non* 
dalla ìnfufficienza della cagione». ' 

XIX» Que’ Saggi politici dei Romani ac£ 
ogni altra cofa preferivano la Religione (3) ». 
come quella che agli occhi loro era il punto- 
lo , cui dovea mirare il Principe nel Tuo. 
governo-, ,, Si cominci, dicea Cicerone , dai 
», perfuadere, i cittadini, che i Dei fono ipa— < 
», droni e moderatori: dell' Univerfo j ch’elff 
», prefèggono a tutti gli avvenimenti ; che 1 
. ,» fono i benefattori: dèli’ uman: genere j, che- 
,, conofoono quello che è ciafcun uomo, ciò» 

,» che fa , ciò che penfa , qual è il motivo 
», che. lo anima nelle, pratiche, della. Reli- 1 

» gfo- 

. ( i ) Véri Dei ignoratio, tji fummo, omnium Herumpu-. ~ 
hicarum pcftis. Piato Vb. X. de Legibus. 

Itaque ornui $ Lumonx focietatii f un farne ntum con* 
itllily qui t{eligiontm conveilit .Idem 
( 2 ) Montefquieu . 

( 3 ) In ultimi * Keli&i* publica privati s affetlibus. an^ 
Ucelltbat, Fiorus , Lib. K Rcr. Roman, cap. ij., 

*• , Omnia nomque pojì Ketigionem ponendo femper noftrat 

tivitat duxity etiamin quibuyfurmnx Majcjìatis confpici 

***** wtuii* Y4er*;Max. tib, !.. c?g. u de Religione: 
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„ gione t che fanno difcernere tra le pei- 
„ Iòne pie, e le empie ( i ) . ‘ c 
XX- Orazio il piu celebre Poeta del fer- 
colo d’Auguflo, a cui non fi’ vergognereb- 
bero di e (Ter paragonati i begl’ ingegni de’no^ 
Afri tempi , non temette^ il concetto di- genio 
debole e ftrperftiziofo nel£ attribuire- ab di- 
fprezzo della Religione le difgrazie avvenute 
al Romano- Impero Voi , Romani, di<f 
,, egli- y , porterete la pena meritata da’ voftri 
„ maggiori finché non abbiate - riedificati i - 
„ Templi de’ Dei e i loro- Altari- , che van<^ 

„ no in rovina, e rinnovate le loro fiatue-i 
,, che - il tempo ha rendute deformi . Se voi 
fiete padroni; del mondò', egli è perchè ri- 
j, putati yi; fiete minori de’ Dei. Quella fom- 
meflione fu ^principio dèlia voftra grandez^ 
za , e a quella- medefimafommelficme riferir 
„ dovete l’efito delle voflre imprefe . Ma dap- 
poiché i Dei- fi fono veduti neglètti , ellS 
hanno afflitta l’ Italia di molti mali- „ ( z ) * 
XXI. E’ molto- tempo , che certi Spiriti- 
forti affermarono efièr la Religione un tratto-' 
di politica ; ma- di quello paradoflò non- han- 


• • 

CO Sii hoc a principio perfuafum rivi bus y domino* effe 
omnium rerum y 0* moderatore s Deos j eademquxgerun - 


tur y eorum gerì vi y ditione O* numi ne ; eos de ni q ut 
optime de genere h umano mereriy 0 quali s quifquc fit * 
quid agaty quid in fe admittat y qua mente y qua pie - 
tate co/at \eligionem , intutri ;■ piorum 0 impìorum ha* 
bere rationem y Tullius de Lgibus 

(i) Deli&a Majorum* immeritus lues*. . 

Romane > donec tempia refeceris 
^defque habentes Deorum y Se 
Focda nigro fìmulacra fumo*. 

Dis te minorem quod geris > impera* r 
Hìnc omne principium, huc refer exiturn 
Di multa neglc&i dederunr 


Hcfyeri* mala lu&uofae . Hor. I. 3 . Od. 4* 
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»o peranche dato alcuna prova . Si fonofcor- 
fe inutilmente tutte.le Storie; poiché niuna 
di effe fa menzione di quell’ uomo {ingoia- 
re, che dal fuo cervello ha cavata la .favola 
della— Religione : ma offervafi all’ oppofto 
nella ttoria di tutte le Monarchie , die la 
Religione ha preceduti tutti i loro governi . 

I Libri più antichi che fono al mondo (cioè 
i Libri di Mosè ), i quali parlano della Reli- % 
(ione , la fanno nafcere coll’ Univerfo . 

XXII. Alcuni empj hanno ardito di trat- 
tar la Religione da fanguinaria . Quanti ^fiu- 
mi di (àngue , dicon' eglino , non ha fatto 
(correre? Per dimoflrar Pingiuftizia di quello 
rimprovero , fa mettierr diftinguere il vero 
e ’l fàlfo zelo , o ffa la Religione , e il Fana- 
tifmo , cui quelli preteli begli fpiriti con- 
fondono si fovente . Il Fanatifmo , © fia il 
fallo zelo , che è un culto difordinato , e 
per fe ftefló un gran vizio , non può prò- 1 
dur che gran mali . A quali ecceflì non giun- 
gono le paffìoni, quando vengono a ricoprirli > 
col manto della Religione! Nè -voi , o Fran- 
cia , potete ignorarlo , voi che vedette i vo- 
lta cittadini (cannarli per un - fanatico zelo 
animato dall’ambizione d’ alcuni Grandi . Ma 
ìa vera Religione con ammette quelli eccef, , 

fi; non ha mai armato gli uomini: perocché j 

il fuo zelo è uno zelo di carità , uno zelo 1 

di luce, il quale non può far che dèi bene» 
e ne ha fatto’ più che tutti i Filofofi dell* 
Univerfo . Quello è quello che ai Re ha 
afficurato ilttono, che haammanfatì i coftu- ; 

mi delle Nazioni , che ha rifchiarate le loro i 

tenebre , e diffìpati i loro pregiudizi . j 

.XXIII. „ Egli è pure un ragionar ; male 
5, contro la Religione , dice uu wnpfo Sctk- « 


# 
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„ tore non fofpecto-agrfncreduli ( i ) , radu- 
„ nare in una grand’ Opera una lunga enu- 
„ merazione di mali ch’ella ha prodotti ( o 
„ piuttofto , pcr*parlarv.più erettamente > 
„ ai quali ha fervito di pjetefto ) , fé non fi 
,, fa eziandio l’ enumerazione <ie’ beni che ha 
3 ) recati . Se io riferir volefii tutti i -mali 
„ prodotti nel mondo dalle Leggi civili 
3 ) dalla Monarchia , dalla Repubblica , direi 
- 3 , cofe d’ orrore “ . Non debbonfi già alla 
vera Religione attribuire i vizj e gli eccedi 
di coloro , che la profefiàno , ma alla cor- 
ruttela dell’ uomo , che fi abufa di tutto. 

- XXIV, „ Se 1’ Ateifmo non fa fpargere il 
3 , (àngue umano , non è tanto per amor della 
,3 pace,, quanto per indifferenza ai bene . 
3 ', Vada pur ‘tutto j poco importa al pretefo 
Saggio , - purché, le ne fila in ripofo nel 
33 proprio gabinetto I fuoi principi noà 
3 , fanno ammazzare gli uomini , ma impe*- 
33 difeono loro di nafeere , diftruggendo il 
cofiume che ferve a moltiplicarli ' , difìac- 
candoli dalla propria fpecie, e riducendo 
tutti i loco affetti ad un fegreto egoifmo» 
non meno funefto alla propagazione , che 
alla viftù . L' indifferenza filofofica è limi- 
le alla tranquillità dello Stato fottfo 41 dif- 
3 , potifmo . Elia è la tranquillità della, mor- 
te; ed è più difiruttiva della guerra fief- 
fa . Sicché il fanatifmo quantunque più fu- 
nefto ne’ fuoi effetti immediati di quello 
fia ciò, che oggidì appellali fpirito nlofo- 
fico; nelle fue confeguenze però lo è mol- 
to meno ( a ) M 

• « ^ xxv. 

■ . — : 

(i) Montefquieu, Lfprit. des J>QfX } lib. XXIV. cap. *, 

Li ) Jqh a. Jacques Reuflcau •, • t .■ 
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XXV. „ In un faggio governa non deb— 
„ bonli mai: tollerar difpute contro» Dio , e- 


i - 


„ la fua Provvidenza : imperocché- il difp 
„ tar con tra la Di vinità o fi faccia feria— 
» mente o no , è un cattivo co fi urne (r) . <c 

g uando- uno. fé la piglia contro il Dio deF 
Telo- y, non è lontana dal difpregiare i Dea 
della terra ( * * ) Chi infui ta. la: Religione , è 
tutto difpouo ad infultare lo Stato», fe lo» 
richiede: il proprio, interefle qualor. polla, 
feria impunemente .. 

XXVI. Lafciamo alla Divinità , .diceva, 
j, Tiberio. , la. cura di. -vendicarli delle fue- 
», ingiurie ( a ) c{ . Cattiva politica ..'Si. vede' 
che quello Principe non capiva bene i fuoi 
intere!!» Chi manca alla Divinità» manche»» 
rà al Principe^,, le gli riefce di poter farlo- 
lenza efporre a pericola la. propria, perfona ». 
Un Monarca, che governa- un popolo empio >. 
dee femore vìvere con timore ^ perocché chi 
•non fa ai quali- eccedi fieno capaci gli- uomi- 
ni » che non conofcono nè Dio , nè Leggìi 
• XXVII. Lungi dagli Stati' ogni culto fu* 
perlliziofo : La buona politica non dee aro» 
mettere fe non la vera Religione . ,»■ In. ogni 
Repubblica ben ordinata, dice un Saggio» 
,, la prima cura dev’ elfere di ftabilirvi ìa ve- 
3, ra Religione » non già. una falfa o favolo* 

4 * • 

53 5 


(i ) He quaqu a m in Repubi tea bene morata tolèranda vel 
difp uta tic net. ipfa conira Deum. Prwidentiam ... 

Mala enimeft con fuetudo cantra Deum difputa?idi > fiveid 
§x animo fiat ) frve firn alate» Plato lib*. I. de Lcgibus.. 

(*) Cioè j i Principi ci Giudici > chiamati. Dei nella 
facra Scrittura per la pocteftà, chehanno da Dio fopra 
^gli altri uomini . Vegganfi i facri Interpreti fopra i 
Salmi 49. e Si. 

Il) Dmum i njurm Dii * tir* * ÀnnaJ* 
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Capo co-' 

(là fin da 

» fanciullo ( i ) “ . li vero culto è il folte* * 
gno della Repubblica ( i-) , 

, XXVIII. „ Un Principe che ama la Re- 
si ligione , e la teme , è un Leone , il qual 
cècie alla mano che l’ accarezza» o aliavo* 
yy ce che lo pacifica . Quegli che teme la 
» Religione bensì ' y ma la odia, è fimilealle 
>, befiie felvaggie , le quali mordono la ca- 
,, tena che lè impedilce di avventarfi fopra 
» i .paffeggieii . Quegli che non ha niente 
ss affatto- di' Religione , è un animai terribi* 
yy le ,• che non fente la- lua- libertà fe noa 
quando- ftrazia o divora (.3)“- 
XXIX; E r neceffario per quanto è pofi- 
libile , che in Un Regno trovifi un fol cul- 
to. „ Non dev’efìèr lecito ad -alcuno, dice 
Platone , aver Dei particolari , adorar co- 

• yy me vero Dia quello che il fuo capriccio 
j, . gli fuggerifce o farli una Religione a par- 
si te f 4 )' **■% L’ unità di ; culto in uno Statò 
è un centro , ove tutti i fuoi membri vanno 

- a riunirli ; ma la varietà è un germoglio, 
che tolto o tardi produce delle dilcorrfie. • 
XXX, La fola vera Religione gode il di- 
ritto di Itabilirli dà per tutto fopra le rovi- 
ne della fuperltizione i perchè ella fola por- 

* ta 

I i I ■■■ > . . . I I l. i I . 

(.1 ) Prima in omni Reputi lica bene conflit ut a cura e fio 
de vera Religione 3 non autem de falfa y x tei fabulofa 
fiatiti tenda 3 in qua fummus: Magìflratus a teneri * infila 

* tuatur • Plato» Lib.. JI.*de . . ’* 

(2) Re ligio vera* efi firmarne* tuffi Rei pubi ita » Platp 
lib. IV.. de Legibus - * - 

( 3 ) Mòntefqiiieu .. 

(.4) Kcmini licere debety ut privato Sy quorvelit y Deo* 
habcaty autut verum Deum prò animi fui arbitrio tolal 
ani Hpliùonem ipfe fibi conJUtuat . Placo Ub.dc JLtgibu* * 

fi 6 


yy la , e di fcegliervi per principal 
ir lui * che farà fiato allevato in < 




A 


! 


/ 


\ 


•j, . t* * • •• * 

36 

ta con feco le fue prove . Il Principe noi* * 
può opporvifi fenza delitto ; perocché la ve-, 
rità è un ben comune , a cui tutti gli uo- 
mini hanno un jus fenza • preferiamone , nè vi' 
è alcuna Potenza fopra la terra , che polla. 

' privameli . ... - 

... XXXI. Ridurre coi Deifti la Religione al • 
fole culto interiore > e farla confiftere nel fo- 
to culto citeriore cogl’ipocriti , fono due 
eftrerai. La verità che Ita nel centro , s'at- 
tiene all’ uno e all' altro . Imperocché la ve- 
ra Religione è un comporto di due culti , t* 
uno de’ quali appartiene allo fpirito , e f al- 
tro appartiene ai corpo» 

•« XXXII. Iddio fece 1’ uomo quanto, all’ ani- 
ma , e quanto al corpo i e non lo fece che 
per fé rtefl’o (*). » Giulio è dunque , che L’ 
uomo onori Iddio eoa tutte le parti del fuo 
edere . L’ anima fua gli deve il fuo omag-, 
gio t e’1 corpo farà egli forfè difpenfàto dall* 
offerirgli il fuo? L'io , non vi è neppur uno 
de’ fuoi odi } . per parlare con un Profeta , 
che non debba lodarlo,, e dirgli non.eflèrvt 
cofa fimi le- a lui fi)-, Se noi folfimo purf 
lpiriti , hi noftra Religione farebbe come quel- 
la degli Angeli, tutta interiore ,--.raa noi Ga- 
mo fpiritl uniti a’ corpi » e però ciafcuna • 
parte di noi rtefli deve onorar Dio nella ma- ; 
Riera che le fi conviene. V 

XXXIII» Dunque le azioni del- corpo po- 
tranno' anch.’ erte rendere un omaggio accet- 
tevole al Signore } Sì certamente y allora- 

» . .• q«in- - 


» 

( * ) Vnvuer[a prof ten femetipfunt operatus cfl Domi- 
mi s • Prow 1 6 . cap. 4. 

* ( 1 ) Omnia offa me a di cent : Domine > qui* [milu tU 
H i Pf. : .34» v. 

v * ' \ 1 » 
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quando vengono comandate dallo fpitito , peri 

chè allora cangiano come natura, ed entrano 
ancor elle nell’ ordine degli atti morali . . ... 

XXXIV. II culto interiore , dicono i Dei» 
Ili > è un dover comune a tutti gli uomini» 
Ben idi mo : dunque bifogna conchiudere, che 
ùmilmente il culto efleriore è per tutti gli 
uomini indiipenfabile ; perchè quello non fi 
può foftener fenza quello. In fitti, fé qual- 
che pubblica cirimonia non rifvegjia di tem- 
po in tempo i fentimenti di Religione, ben 
predo fvanirà jl culto dello fpirito , e del 
cuore , e gli uomini ricaderanno in quella 
{frana ignoranza; donde lereligiofe iftituzio-, 
ni gli hanno cavati . E - poiché 1’ uomo' go- 
■- vernali per mezzo de’ fenfì , una Religione 
. -puramente interiore non farebbe proporzio- 
nata alla dì lui natura.. * 

XXXV. Nel rendere alfa Divinici un cul- 
to fènfibife tutte s’accordano le Nazioni , 

' Quale teftimoniaoza maggiore di quella d’ut» 
mondo, intero ? La prova che abbiamo dal 
• eonfentimento di tutti' i popoli ( i ), parve 
mai fempre vittoriofi agii occhi de’ più ce- 
lebri eruditi dell’ antichità , perchè giudica- 
rono non poter l’errore edere univerfale * 
Dunque è neceffàrio un,, culto efteriore. 

^ XXXVL La Religione dovendo ellere elfer 
riore , dee per conleguenza avere un apparar 
to fenfibile di riti e cirimonie , che . la di.-, 
ftinguano . Tal è il pendere di Santo Agofli- 
lio . Gli uomini , die’ egli , non pofiòno adu- 
- narfi in un corposi- Religione, vera, o fif- 

fi 

** . 1 \ "« ■ '■ «■ >«■ ■■■■' 1 , 1 

( i ) 74 ut t qui dare f eterna* prafumptioni anni uni homi - 
num i apud no* meritati* arzumentumejl ali quid omnibus 
vi deri # Sene c. Ep. i 17. & lib* 4. de beneficiti 2 cap. f k 

w « v Ir V •* ' " ^ ^ 
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& che fi», fé non Hanno legni o fàcra menti: 
vifibili e comuni , che tra loro gli; unificano , 

e li diftihguano dagli, altri . ( x ) . 

»*■ * ^ ^ 

CAPITOLO TERZO. ' 

• % 

- t 

; D*/!’ Uniti dell & ver* Religione ». 

» # # 

_ ^ / 

L T)Retendere' che Dio tta onorato da tut-> 
JL te le Religioni le quali lì trovano in 
filila terra., è un tolleran tifino conceputodal 
libertinaggio , prodotto dalla sfacciataggine »■ 
e diflrutto dalla, ragione . Nel mondo non: 
trovali che una Religione ficcome non c’ è- 
che un Dio ’ r ed ella. fòla, è atta- ad onorar' 
l’ Eflèr Supremo .. 

II. Una Religione , che crede' elTer lécite - 
tutte le altre , non è Religione* , ma bensì* 
una. derilione, del culto’ religiofo , perchè del- 
la Divinità fa un idolo , a' cui- ogni omaggio* 
è uguale. E che ì II Pagano che adora più. 
Dei , il Giudeo, il Criftiano, il Màometta- . 
no che ne adorano un folo j il Criiliano che ; 
rigetta. Maometto* come- un impoftore i il 
Maomettano che fonerà come il maggior tra 
i Profetai il. Giudeo che crocifitte GesùCri- 
flo come un: beflemmiatòre , il Criiliano che 
il confetta per vero' Melila predetto da’ Pro- 
feti, e dàlie Genti defiderato,-il Deittache 
niega la< Rivelazione ; il Giudeo , il Criltia- 

£0 ,, il Maomettano ,, che la ricouofcono ; il 

\ ^ \ • 


Ci )■ In nuli urti nome n 1 Re lì fiorii s feu veruni * feu fat~ 
fumi coadunar i h ornine s pojfunt y ntjì ali quo [innocui or um 
W [aerarne ntorum vifibili km conjortio eolli&antur . 

Am g. Lib. XIX.. contra Fauftum> cap. n, pag. jip,tQra» 

S» Edite Jìtlkid* J 
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Criffiann che . actora Gesù Cri ffo come figli- 
uolo di'- Dio confufianziale' a Tuo. Padre ’ r if 
Sòcio iano che lo ripone nella dalle delle crea- 
ture farà egli; vero- che tutti’ quelli 1 ofléri- 
fcano’alla Divinità un omaggio di egual-gra- 
dimento r Lungi , lungi- da nofuna sì orren- 
da beftemmia .. Il Supremo Eflere non può" 
approvar culti , che fi- diflruggono- da.fefleffi #. 
Egli è un Dio gelofo .. - 

Il I.- IL tolJèraptifino è- un. moli ruolo ador- 
namento- di - fuperllizioni pel' popolo rozzoed 
ignorante- ,« ma. per. quei; che ragionano; un 
po’" dàddo vero è' l v annichilamento- di ogni! 
Religione e la? ragióne & tutti? quelli'-,. che- 
là confutano , détta,, che un culto sì fatto ; 
è iltuforio. e ingiuriolo; a un Eflere qual è. 
Dio infinitamente perfètto . 

IV. . Per giullificare la tolleranza ,, procurali; 
di; coprirla* col manto' della moderazione ; m* 
tutto; in. vano- - - Perocché ,, propriamente- 
parlando celi* è una. carità fenza. luce r una 
crudele condifcendènza,, una fai fai pace- . La 
Religione non è- un- fiftema , nè una. filo fo- 
lla , intorno a cui fia. lecito if fare- delle va- 
riazioni ; ma bensì- un obbligo eflenziale .* et 
guai a colui che non- fegue là- Vera !- 

V. . Ghe Roma pagana in- mezzo a’ fuoi 
triónfi- ammetta nel fuo grembo il tolleran- 
tifmo;, che eflèndò padrona dèll'-Univerfo , 
ne adotti- tutte le- fuperllizioni ( i) col ra- 
dunare. neh famofo fuó. Pantheon tutti i Dei 

' dell* 

* % 


• * 


(i) Cum pene omnibus demtnnretur gentibUs > ammutii 
genti um fcrvubat erroribus ; O* magnani fibi r uidcbatur 
AjTumpfiJJe Heligionemy quia nuli api refpuebat fai fi totem* 
Xeo M zgtu $cr* i. Naul, Apeft. retri & Paoli » 
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dell* Italia, della Grecia, dell’Egitto -, e di 
tutte le altre Nazioni, e che dalla l'uà tol- 
leranza efcluda la fola vera Religione U non 
dee recar maraviglia . Imperocché egli è na» 
turale , che errori con errori fi lopportino» 
tra loro , e che le tenebre fi -.concilino cel- 
le tenebre . Ma che la vera Religione fop-, 
porti tutte le altre , quello è imponìbile y 
perchè la verità è effenzialmente nemica del-* 
la menzogna . ,* 

VI. Per qual motivo la fetta degli Spiriti-» 

forti dichiarali a favore dei tolierantifmo- in 
materia di Religione? Le fole paffioni urna-* 
ne rifolyeranno quello problema . Per tran^ . 
«pillare la propria cofcienza non vogliólr e fi- 
fe re fenza Religione , e per contentare. 1% 
propria cupidigia fenza inquietudine / non 
ne abbracciano veruna in particolare. Sotti- 
tuifeono una chimera di • Religione genera- 
le, che rende la cofcienza lorda ai rimorir 
cagionati dalla violazione de* doveri di un» 
Religione particolare . In quella maniera 1» 
cupidigia artifiziofa conduce 1’ uomo a’ per» 
veri! luoi fini < , 

VII. I novelli Filofofi non predicano che 
la tolleranza , ma tollerar non vogliono la 
Religione del loro paefe , Che confeguenza l 
Macftri che. da una parte rovefeiano ciòc che 
dall’ altra procurano d’ edificare , non meri- 
tano d’ edere afcoltati j e pure ciò non ottani 
te s’afcoltano. O tempi! o coftumi ! \ 

Vili. Si , la vera Religione è intolleran- 
v te, ma la Mita intolleranza non è faogtfina- 
■ ria; perchè confili© folo nel credere chefuo- 
• zi; del fuo grembo non- vi è fperanza di -fa- 
luce , e nel deplorare la futura infelicità di > 
coloro che. uon la feguono . La Religione 

non 


*4 -V - 


Digitized by Google 


, *9 

Don fa violenza ad alcuno , Ria perfuade C*K 
Effóndo gelofa di pofledere i cuori , rigete 
ta ogni omaggio sforzato .* e cbi contro fua 
voglia la profeffk , non la profefia in ve— 
run modo . . 

IX. Ingannarli nella fcelta d’una Religio* 

ne , è la maggior difgrazia , che all’ uomo 
poffà mai accadere . La vera Religione non 
può rigettarli impunemente. La verità , di* 
ce un Padre (a>), trionferà di noi, o voglia- 
mo o non vogliamo : e la maggior miferia 
dell* uomo li è, che la verità trionfa di lui 
fuo malgrado . • 

X. La vera Religione è il vero culto del 
Vero Dio , viri Dii virus cultus . Eflà è un 
commercio tra Dio , e. l’ uomo , che unifce 
quelli due effremi tra fe infinitamente di- 

- jftanti; che all’uomo infogna, e fà conofce- 
re ciò che è Dio in riguardo a lui , e ciò 
eh’ egli è in riguardo a Dio , ciò che gli de- 
ve, e* ciò che ne può fperare. Ma qual è il- 
mezzo per conoscere il.vero culto? Portere- 
mo noi quello quelito al tribunale della Fi-, 
lofofia? No certamente, perocché Iddio non 
ha lafciata la Religione ai capricci degli uo- 
mini, ma egli ffeffb ha preferitti gli omaggi 
che da noi afpetta . 

• XI. Dunque la vera Religione dee farli 
conofcere per via di caratteri divini , che la 
dillinguono . Ora quattro Religioni loltanto 
ravvifiamo nel mondo , cioè il Paganefimo , 

il 

■*■■■ -- * - ■ ' 

( i ) Pix l{e ligio ni s efi propri um non cogere , [ed [u&+ 
dere • S. Athan. in Apol. 2. 

» 4 ( 2 ) Bonum ejì h omini > ut eum veritas vincat volentem > 
quia malum efi homi ni , ut eum veritas vincat invitum » 

. ìiéim ipfa vincat necejfe efi , five negantem > five confi** 
Untevi . S. Aug. Epift.2j8.aU P»fc,cap*5.n.2^. 
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ir Gì adai fino ». iT CridfatTefimo » e ir Mao— 
metifmo . Quale fia quella , che porta i ca- 
ratteri della Divinità , "eccone la dichiara- 
zione ». 

Xlt. IP Paganefimor non mr prefenta te non 
un caos d’ illufioni , dr menzogne , d’ iniqui^ 
tà ; creature- collocate nel- trono della Di vi- 
cinità v per ricevervi le noftre adorazioni ;< 
Dei colpevoli - de’ piò enormi delitti » un Gio- 
ve adultero una Venere impudica, un Mer- 
curio, ladro . ; . . ► r divini- onori renduti 
ad Imperadori famofi per le loro diffblutez— 
ze 1* uomo proftefo dinanzi all' opera delle 
fue mani :: fède finalmente- celebrate o con 
giuochi profani, per Io piudanguinofi , o con- 
didòlutezze .. Ora lina Religione srfavorevo— 
le allài corruzione de’, cofiumr, non- può ede- 
re la. vera- Religione ,. che cerchiamo ^ ' 

- XIII» Il Maometifmo non mi< parai dinan- 
zi che delle- cofé degne di difptezzo. nel fuo- 
•Autore, nel Tuo Codice,, nel Tuo fine’.- 

Maometto- fuo fondatore cominciai da ini— 
poflore r profègue dà tiranno ,, e fioifce da; 
lcellerato Quello furbo non potendo da prin- 
cipio- provare la. Fua. miflìone in qualità dii 
Profeta, per via di miracoli , perfuade a fua: 
moglie ,. e per mezzo di lei a molti, altri ,. 
che gir eccelli d’ epiieflìa , a cui era fogget— 
to» fodero • efiafi cagionate dallo ftraordinario- 
fuo commercio, coll’ Angelo Gabriele ... Ac- 
creditata in quella guifa la fua autorità , fi : 
fpaccia qual uomo infpirato da Dio r flende 
la fua Religione per. vie le piu violente ; i 
fuoi, Appoftoli fono non già: martiri, ma lòl— 
'dati che col ferro alla mano annunziano le- 
di lui dravaganze ». Muore in fine non per 
& fua dottrina * ma. avvelenato, da. ' una don» 

• . • n* 


aa da lui fedotta, la quafé con queftà prova» 
volea fapere * s’egli era effettivamente un. 
impoflore , o un Profeta - 
L’ Alcorano * che è il Codice rièlle fue 
leggi j è pièna di favole puerili, d’ ignoran- 
za. , e di contraddizioni ^ Ivi confonde la 
Santiflìma Vergine con.Maria forella d’ Aron- 
ne : dice che i Giudei volevano far morire: 
Gesù Grillo * ma che Iddio miracolofa mente 
falvollò e che un altro in fuo- luogo fu cro<- 
cifilìò. . Rende tefliinonianza di Mosè , di 
Gesù Criilo ,, della Beata Vergine. Ma fe il 
Vangelo è. vero * il". Vangelo, medefimo con- 
vince che Maometto è: un empio .. Se il Vani- 
gelo è falfo * e perchè dice egli „ che gli fi- 
dee credere , e che -eflò è venuto per con- 
fermarlo. ?.. Tutta .la Tua Religione con fi Ile. 
nell’ orare colla faccia rivolta verfo la Mec- 
ca,. nel. facrificare la femmìna .d’un camello, 
a’ Tuoi piedi nell’ uccidere gl! infedeli, nell” 
aver tante mogli, quante fe ne pofiono man- 
tenere y, nellavarfi fovente „ nell’ attenerli dal- 
le carni di certi animali , e nel credere Mao- 
metto un grati Profeta ' •* 

. Il’ fine y a cui quella Religione conduce,, 
è rivoltuofo La beatitudine che promette , 
è infame , coficchè il fol penfiere è capace, 
d’ offendere £ immaginazione di- tutto le per- 
fone- calle. Il fubitaneo e rapido flabilimen— 
to di quefla medefima Religione è tutto urna*- 
no y imperocché egli è- il trionfò della- con- 
cupifcenza della violenza y della politica.,! 
delia finzione , dell’ ignoranza , e di! ogni for- 
ta di vizj •: e non è- maraviglia , che ’I. 
cuore umano,, si corrotto come egli gli 
fia flato sì favorevole .. Una Religione dunque 
sùroazae sì ftolida , no, non puàeffer la vera * 

XIV» 
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v XlWIUvolgomi ai Gìudaifmo, iir chi ve- 
ramente difcopro molti caratteri deila Di- 
vinità , una fubiime • dottrina , una morale 
pura , leggi faggie , una ferie di uomini ec- 
cellenti, diftinti per la loro virtù , Tampa* 
•turghi , e Profeti . Ma nello Hello tempo vi 
fcorgo dei fegni non equivoci di riprovazio- 
ne . Perocché .veggo i. fuoi feguaci da di- 
ciafTette fecoli fenza Tempio , fenz’ Altari , 
fenza Sacerdoti, fenza Sacri fizj , difperfi tra 
le Nazioni , fenza confonderli con alcun po- 
polo. Laonde credo doverli- inferire un’or- 
renda maledizione che li' perfeguita per qual- 
che gran delitto commelfo da’ loro Maggio^ 
ri (i ). Bifogna dunque, dico fra me flello, 
che Dio fi abbia eletto un altro popolo^per 
iflabilire in elfo il fuo culto • jMa qual è 
quello popolo? . 

XV. Sono i Crilliani . Quanti caratteri di * 
.Divinità veggonfi brillar, nel Criftianefimo / 
L’incomprennbilità d$’ fuoi Millerj ,- la co- 
gnizion e de’ quali infinitamente fupera la 
capacità dell’umano intendimento ; la pu* 
rezza , e la f&verità delia fua morale , con- 
traria a tutte le paflioni ; le profezie chia- 
me , precife , e ad evidenza compiute , che 
io prediffero ; i miracoli moltiplicati , pub- 
blici, e incontraftabili , per cui mezzo ifuoi 
fondatori provarono la loro miflìqne ; lo fla- 
to vile ed abbietto di col.oro , che 1* annuo- , 
ziarono; 11 fuo maravighofo flabilimento ad 
onta de’ maggiori ollacoli ; la . fòrza incredi- 
bile d' una infinità di Martiri d’ ogni fello, 
d’ ogni cognizione , d’ ogni età , i quali ren- 

, . ■ duta 

' 

(i ) Et refponuehs utoiverfuspopulus dixit ? Sa?i&uis cjut 

nei) & f*per fi Hot aofirot . Mattiti 6, 27. v. 25» 
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«futa ne Ranno teftimwuanéa collo Ipargimen- 
to dei proprio fangue ; la lua proporzione 
coi bifogni dell’ uomo .... Quante prove 
vi fono , che foggiogar debbono la ragione 
di ciafcuno* che penla! 

• XVI. Il primo carattere Ai Divinità nel Cri* 
fthnefimo è l’ incomprenfibilità dei Suoi Mi- 
fterj . Ciò eh* è infinitamente fuperiore alla 
ragione, non può efler l'oggetto delle di lei 
(coperte. Ora i Miflerj della Criftiana Reli- 
gione fono alla ragione infinitamente Superio- 
ri. Tali fono una natura fimplice e unica , (fi* 
fient e in tre Perfine realmente di flint e ■ j un F /- 
gititelo egualmente antico che fuo Padre ; un Db 
fatt'Uomo nel fino di una Vergine i un Dio mor- 
to per li peccatori , e che riforge da fi ftejfo'; una 
generale Rifurre&ione , che alla fine del mondo de - 
ve aprire tutti i fipolcri ; un peccato commcjfo 

da un filo , e 'comune a tutti Dunque 

il piano della Criftiana Religione non è » 
quanto all’invenzione, opera umana , e me- 
no ancora quanto all’ esecuzione . Un talcom- 
pleftò di dogmi incomprenfibili non può el- 
jere perfuafo da uomini ad - altri uomini > fe 
Dio non opera. 

XVII. Il fecondò carattere di Divinità nel 
Criftianefimo è la purezza e la Severità dei- 
sta fua Morale , che c’impone i più rigorofi 
dpveri in ordine a Dio , in órdine al prodi- 
mò , in ordine a noi ftefti . 

- In ordine a f Dio, ci preferire d’ amarlo fo- 
pra ogni cofa , di adorare Lui folo , di rife- 
rire a Lui tutte le noftre azioni , di prefe-- 
rire a’ noftri int?reffì 1 a foa gloria y di ri- 
nunziar tutto , anche la vita fteflà piuttofto , 
che violare il menomo precetto di quello Su- 
premo Legislatore » ... 

- ' In"'* 

/ 

I • 
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In ordine al proifimo, c’ingiugned'arftafr» 
lo come noi (tedi , di trattare fatti gli uo*- 
tnini » come noi vogliam efiere trattati da lo- 
ro j di non fare ad altri ciò che non vor'rehi-' 
mo forte fatto a --noi ; di e (fere in riguardo a 
tutti , umili , Compiacenti , officiofi', carità** 
tevoli ; di fopporcare i loro difetti •; di per- 
donar loro di buon cuore le ingiurie y che 
pe portiamo ricevere ; d* amare -fino i noftri 
più crudeli nemici ; di rifpettare i Superio- 
ri; di rendere a Cefare ciò, che appartiene 
a Cefare ; di ubbidire come a Dio (ledo ai 
Padroni ancora più molefti -, di lafciatci le- 
var tutto piuttofto che Sollevarci contro i 
Sovrani-, 

-In ordine finalmente a noi (ledi , ci Co- 
manda d’ efler fobrj , temperanti , e cadi : cì 
vieta fino i penfieri peccaminofi -, i defiderj 
impuri, le immaginazioni difonefte, i liceo— 
ziofi. difcorfi-; ci ordina di negare noi de dì ; 
di combattere contro le nodre male inclina- 
zioni; di far guerra Continua alle nodre paf* 
doni ; di fpregiare i beni di quefta terra : di 
podèderli Senz’attacco^ d’ efler difpofti lem- . 
pre mai a lanciarli . Ci prefenta l’ umiliazio- 
ne , l’ ofcurità , il difprezzo , f patimenti , * 
tutte le pene di quefta vita, come canti mez- 
zi, i quali conducono alla vera felicita , che 
è tutta fpirituale . Felici colorò die’ ella » 
che piangono , perchè faran Confidati ( i ) / 

Quanto è mai fuhiime queda Morale ! quan- 
to pura e quanto Tanta ! Ma quanto altresì 
ella è rigida ed aurtera ! Come ? dover (èm- 
pie reprimere fe fteflò , Tempre fard vìolen- 

( i i Beati qui lu^ent 9 quoniam iffi wiJolÀbuntue • 

Matth. cap. 5. v. 5. . - ^ 
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-za , Tempre tener le pa filoni in freno , e ciò 
fotto pena <f edere eternamente infelice ? 
Chi tra gli uomini avrebbe potuto perfuade- 
re al mondo quella Morale ? No , non è dun- 
que al certo opera degli uomini, ma di Dio 
folO . . '• - • : 

XVIII. Il terzo carattere di Divinità nel 
Criftianefimo è la teftimonianza dei Profeti» 
•xhe annunziarono la nafcita del fuo Legisla- 
tore , e i principali avvenimenti della di Lui 
vita per mezzo d’ una lunga e perpetua fuc- 
ceflìone- di oracoli , gli -uni più chiari degli 
altri . ■ Comparivano in diverii tempi quelli 
Profeti , come corrieri, mandati di tanto in 
tanto dal Gran Re per annunciar agli uomi- 
ni la venuta del fuo Figliuolo . Le Nazioni 
l’afpettano, lo defiderano. Viene , finalmente 
nel tempo prefillò , « 'nella fua nafcita , dice 
S. A gotti no t nella fua vita , net fuoi difcorfi , 
nelle fue azioni , nei fuoi patimenti , nella fua 
morte , nella fua rifurrezione ., <e nella' fua afcen - 
Jione X i ) adempiono 'tutti .gli oracoli dei Pro» 
J'eti ; Quanto però ;egli è giufto il confeflà- 
re , che quella Religione /è la vera? Imper- 
•ciocchè chi può gloriarli -, .fuori del Criftia- 
nefimo , d’avere un Legislatore, lungo tem- 
po avanti la fua -venuta predettto dagli or- 
gani della Divinità fletta? In fjitti , chi mai, 
le non quegli ,, a cui tutti i tempi fonopre- 
fenti , potè rivelare a’ Profeti ciò , che ri- 

? guardava la perfona di Gesù Crillo , molti 
ecoli prima che fi adempitte? 

XIX. 

■ ‘ 1 - - — ■ ■ - ' - - - 

« * 

(i ) Vcnit & Chrijìus , complentur in ejus or tu y vi- 
ta y di Eli s y fatti s y pajjionibns , morte , refurrettìone y 
afcen fi otte y omnia preconi a Prophetarum . Vcggafi S. A- 
$oft. nella lettera a Voiuf. 137. a. £dit« ikned, • 
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XIX. fi quarti turUUtft iì Divinità fpicc* * 
Bei miracoli operati da Dio , per autorizza- 
re la ‘ predicazione del Vangelo ; miracoli 
marcati col conio deli’ Onnipotente , che è 
la fletta verità •, miracoli che foggiogarono 

• la fuperbia dei Filofofi , dittìparono i pre- 

giudizi dei popoli , riformarono i collumi , 
aprirono gli occhi dei ciechi alla vera luce, 
fommìniftraudo alla parola dèi Predicatori del 
Vangelo quella forza > e quella eloquenza , 
che fu incognita a Roma e ad Atene, e che 
confitte nel perfuadere per ^ja di prodigj , 
non gii di periodi * nè di figure . Infatti a 
coloro , i quali n’ erano tettimon j , parea na- 
turale il ragionare così ; La natura non ub- 
bidifce agli impoftori : Ora noi la veggiamo 
ubbidire a quelli Predicatori , fenza mai fa- 
re loro refittenza veruna : Dunque non li 
dobbiamo confiderar come feduttori , ma ben- 
sì come inviati da Dio a farci conofcere la 
-'verità . * 

„ Sì , o Signore , fe ciò cbe noi credia- 
„ mo, è un errore , voi fletto ci avete in- 
„ gannati , perchè viene autenticato dai fe- 
„ gni e proaigj , che fittamente da voi pofi* 
„ fono operarli (x) “ . Ma lungi 9 da noi 
quella beftemmia: O eterna Verità, voi non 
potete ingannare in verun modo . Diciamo 
pluteo!!© con un fanto trasporto di gratitu- 
• , d i- - 

• J 

% i t 

(i) Domine, fi quod credimus , error efi, a te dece pm 
ti fumili; nam ea qux credimus > confirmata fimis 
prò di gi is fuere , qua nonnifi per te faéia funt . Ricard. 

* S. Vi&. Lib. ix. de Trinit. cap.- 2 ^‘ 

ìllL autem ( *Apoftolì ) prof etti pixdicarveruntubique j 
Domino cooperante^ cr fermonem coufirmante fequentibu s 
fii^ni if-bfaxe» ca$>* x6*>)h *©• v* 
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dine : „ Le vóftre teftiinonianze , mìo Dio » 

„ fono degnilfime di noftra credenza ( i ) ct . 

XX. Il quinto carattere di Divinità è lo fia- 
to vile ed abbietto degli uomini , dei quali 
fi fervi Iddm per iftaSilire il Vangelo ( z ) . 
Erano già più fecoli , che i Filofon infogna- 
vano , argomentavano , deputavano fopra le 
màterie di Religione , fenza convertire al-», 
cuno , perchè la fuperftizione , e il viver 
iicenzioio camminavano a teda 'levata . Ven- 
ne Gesù C ritto, e fece fcelta non di Orato- 
ri , non di Fiiofofi , non di perfone grandi , 
ma di dodici uomini dei più ordinari , 1» 
maggior parte pefcatori , di balla nai’cita , 
fenza educazione , poveri , - ed ignoranti .• 
Mandolli ad annunziare la fua dottrina alle 
Nazioni tutte; e fenza deputare , fenza ra- 
gionare , fenz’ argomentare , riufcV loro di 
piegare lotto il giogo „ della fede i miglio-' 
j, ri ingegni, i più eloquenti , i più fottili 
„*e i più eruditi Uomini del mondo , cof 
„ farne non {blamente dei feguaci -, ma an- 
,,-cora dei predicatori della dottrina dell’eter- 
„ na falute , e della vera pietà ( 3 ) “ . Ora ‘ 
. . chi 

• ( i ) Teflimoaia tua ere dibili a faci a funt itimi s. Pfal* ’ 

?2. v. 7. 

(2) Qua fluita funt mundi > elegif Deus ? ut con f un - 
dat j api «*/ ite s ; & infirma mundi clegit Deus > ut con - 
fxndat fortia ; ignobiltà mundi & contemptibjlia eie- 
gtt Deus 3 C* e a qux non flint y ut e a qux'Junt y dejìrue ~ 
re: 5 ut non glori et ur omnts caro iti confpe&u ejtts . i 
Corine, cap. r. v. 27. 28. 20. Viti. S. Aug. Epift. i??.* 
ad Voliif. Edit.^Ben. ni 1 6. / 

Centra Sophiftas quoque fendi C r Sapiente s mundi , 
Petrus & Jeanne s pijcatores mittuntur CSj Hieron. Lib. 
I.j'Ep. rf. ad Anton, de Modclèia. 

( 3 ) £x imperi tiffimis 5 ex abjeftiflimis , ex paucitfmi* 
illuminante 1 nobili tantur , multiplicantur pr filari fluii* 
ingenia } tultiffim* elequia y mirabile fque peri da: acuto* 

C * • * 
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chi può dilpenfarfi dal rieonofcervi il dito- di 
Dio X * 1 2 3 ) ? Gente che voglia ingannar 1 ’ Uni- 
verfo, dee poflèdere maggior talento che non 
hanno gli altri. Qui è dove veggiamo adem- 
piuto quell’antico oracolo : ,, io didruggerò 
5, la fapienza dei faggi , e rigetterò la lcien- 
j, za dei prudenti « Ove fono i .faggi ? Ove 
„ fono i dotti ove gli eruditi del fecolo i 
3i Iddio non ha egli convinto di follia la fa- 
ti pienza di quello mondo (z j 

XXI. Il fejlo carattere di Divinità fono i. 
grandi odacoli , che ponevanfi allo ftabilimen- 
to dell’ Evangelio- Santa Religione / Qyanto 
maravigliofa mi apparite nella vollra infan- 
zia ! Il vodro Autote nacque in una dalla , 
educato nella bottega di un falegname , cro- 
ci fido di poi come un impoftore tra due la- 
dri : i fuoi dìfcepoli a guilà di leduttori fu» 
ron medi in cattene : e pure in mezzo a que- 
lli odacoli capaci di rendere inutile ogni . 
umana imprefa » voi maggiormente vi dabilir 
te , e vi dilatate ( 3 ) . Picciole apparivano 
le vollre forgenti , ma ne ulcirono gran fin- . 
mi (4)- La icienza d’ alcuni pefeatori con- 

vin- 

rum y f ac under um ; *aque do fior um fubju^ant Chrijìo > & 
ad prxdicandum vi am pie$atis$ f aiuti fque eo/rvertunt 
5 . Aug. Ep. 1 57. ad Volili. n. * 5 . £dit. Ben • 

(1) Di^ùus Dei eji hic . Exod. <ap. v# 19* 

(2) Scriptum eji enim y perdam fapicntiam Japientium 9 
& prudentiam prudent.um reprobato . Ubi fapiens ? ubi 
feri ha ? irli ccnquijitor bujus {acuii ? Konne Jiultam fecit 
Deus fapientiam hujus mundi ? j.;,Cor. cap. 1» -v. 19. 20. 

Peri bit enim {api enti a a fapie ntibus tjus y C T intei - 
ieflus prudentium ejus abfcondetur . I fa. cap. 29 . v. 14. 

(3) yia^ijìer fufpcnfus eji > -O 4 fervi vinài funt y ò* 
quoti di e Heiigio crefcit . S. Hieron. Epift.159. ad HedicL 

* (4) X lumina mayia vides parvi s de font ibus erta • 

T Ovid. iib. I. <ie Remed. Amor. 

Giunterò txi^ui per mundum diffcminsntur y populos 

/*- 
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vinfe di follia quella dei Filolofi (i) J e li 
debolezza fuperò la forza » Il Legno del Cro- 
ci fi fio divenne cattedra del Maeftro {z) . 
Si , quella è opera del Signore , ed è ammi- 
rabile agli occhi noltri { 3 ) . 

Se avanti la venuta del Media ,, alcuno 
avelie propollo di far nel mondo il cambia- 
mento , cne in elio fece lo fteflb Melfia , e 
per via degli ftelfi Predicatori , e in mezzo 
agli rtelfi oftacoli , quello progetto farebbe 
ilaro giudicato imponibile ad effettuarli, da 
«gn’ altra potenza, fuorché da quella di Dio . 
•Ora un tal cambiamento fu effettuato da Ge- 
sù Crilto ; e pure il Deifta non ne rella coni- 
moflo» Che cecità ! 

XXII. il f et timo carattere di Divinità è la 
la morte crudele , con cui gli Apporteli fi- 
gliarono la loro- predicazione . i^uali terti- 
monj più degni di quelli , mentre fi lalcia- 
no uccidere per follener le lor telìimonian- 
ze ? E quelle oh quanto fon vere ! Imperoc- 
ché niun muore volontariamente 7 per impo- 
sture , che da fe rteflò abbiafi fabbricate . Ve- 
duti fi fono, è vero, dei Fanatici morire per 
certe opinioni , nelle quali viveano folle- 
mente ortinati » Ma gli AppoftoJì folleneva- 
no dei fatti , che eglino teftificavano d’ aver 

‘ve- 

1 --- - - — .. - - - -- - ■ - - - - - - j 

/* ci tifate mirabili convcrtunt y inter inimi co* aumentar y 
perfetti turni bus crefcuht y per affiti ionum anguftias ufque 
in ferrar um extrema dilatali tur . S. Aug. Ep. 1 37% ad 
Voluf. n. 16 . 

<i) Scienti a pifeatorum Jìultam fecit fetenti am philefo* 
phorumu S. Ambr. 

\i) Lignum pendenti s y cathedra fatium ejì docentis • 
S. Aug. Ser. 234. in dieb. Pafchal. * Scr. 5. n.i. p àg.^7* 
torri. 5. Ed. Bcned. 

(ì) Domino fatium efi ifiud y tjl mirabile im 
vaili* nofiris* Pf# 1 17* y* zi* 
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veduti : ora non fi dà chi un fatto (ottenga 
per mero capriccio , o.pcr immaginazione -, 
nè chi attedi con pericolo della vita di aver 
veduto ciò che non ha veduto , fe pure non 

1 impazzifce . ' , 

D’altronde fa mettieri dittinguere tra il 
feduttore e il fedótto. Un uomo (edotto da 
qualche errore accreditato , può anche mo- 
rire in difefa di elfo : perchè in tal cafo la 
fua cofcienza tta in luogo di verità e di lu- 
me , benché fia erronea : e ’1 timor di Dio , 
il quale ordina di facrificare ogni cofa perla 
Religione piuttotto che rinunziarla , gli ag- ' 
giunge un nuovo vigore . Ma è ben differen- 
te il cafo del feduttore . Perocché tuttociò 
che-potrebbe alftpurar la pei fona fedccta , ri- 
voltali contro di lui ; fa d’ uopo che egli re- 
fitta alla verità conolciuta , alla propria co- 
fcienza , a Dio fletto : gli è neceflàrio con- 
traflare tutto ciò che ferve a confermare gli 
altri . Il che tutto in lui fi oppone ad una 
•morte volontariamente (offerta. 

XXIII. L' ottavo carattere ài Divinità è lo 
flato attuale della Giudaica Nazione, di quel 
popolo sì ammirabile. Tutto T Oriente e 1; 
Occidente hanno cangiato afpetto , tutti i 
popoli fi fono confufi tra loro 4 , e il folo po- 
polo Giudaico da diciafifette fecoli in quà 
divenuto T obbietto del difprezzo di. tutte 
le altre Nazioni , foprawive a tutti , e deri«i 
va fino dalla ftirpe d’ Abramo'. Quantunque 
vinto e foggiogato dai Romani , non ha fe- 
guito però le loro fuperttizioni -, ma difper- 
lò per tutto , è rimaro tèmpre mai attacca- 
to alle fue leggi . Le fue fciagure dimoftra- 
00 la verità delle profezie ; poiché erano 
(late predette «* la fua confervazione dinota 
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una particolar attenzione della Provvidenza 
nel confervare alla Criftiana Religione un te- ^ 
limonio fempre vivo della lua verità j peroc* 
chè le medefime profezie che annunziarono 
la riprovazione deiGiudei , prediflero la vo- 
cazion dei Gentili . Quello popolo fino al 
prefente fi è conlervato , acciocché , come 
ofìerva S. Agollino folle un irrefragabile 
», teftimonìo della verità- delle Scritrure in 
,, tutte le parti del mondo , d’onde Iddio 
s, dovea congregar ciò che viene a formare 
,, la fua Chielà . Sì > quella Nazione dilper» 
a, fa rende per ogni dove teftimonianza in 
„ favore della Religione Crilliana, col mo- 
j, Orare ai popoli che, fe Gesù Crillo è ri- 
,, eonofciuto dopo tanti fecoli quaf fonda- 
,, mento delle noltre fperanze per la vita 
„ eterna. , quello non è opera- dell’ autorità 
„ umana , nè dell’ impollura , ma come una 
,, verità fondata nelle Profezie fcritte e pub- 
,, blicate molto tempo avanti' che s’ adem- 
„ piffero , e dai Giudei si religiofamente 
„ confervate fino, a’ nollri giorni ( i ) l< , 

' E’ pur 

. , - - ^ 

(1) Quod vero in Pfalmo q tei ?2quagc fimo ottavo de fu*, 
ditts intei ligi tur > dicente y ne occideris cos* ne quando 
obi ivi Tea n tur legis tux> éonvenienter mihividetur intei - 
ligi ita effe pranuntiatum y eandem gentem ctiam debel - 
latam atque fubverfam y in populi vittorii fupcrjlitìone $ 
non fuijjc ccffuram y fed in vetert lege manfuram > ut 
apud e am ejfet tefiimenium Scripturarum tpto orbe tot * 
rarumy unde Ecclefa fucrat evocando, » Trullo enim evi - 
dentiere documento ofìenditur gentibus , quod fai uberri- 
me advertitur > noti in opinai um & repentinum aliquid 
tnftitutum Jpiritu prafumptionis human y ut Chrifil no- 
mea in fpe falutis eterna: tanta a uttori tate procpolleat $ 
fed olim fuijfe prophetatum atque confcriptum . Nani ip - ^ 

fa prophetia quid aliud nifi a noflris putaretur ejfe con- • 
fitta y fi non de inimicorum codicibus probaretur f S, Auj^ 

Ep. i4p. ad Pauliuum; ir. p. 

c 3 ti 

_ i 

* 




Digltlzed by Goo |le 


I 


E* pur rifpettabile la Religione Cridwna % 
le cui prove vengono con tanta diligenza cu— 
flodite negli a#chivj deflì dei fuoi maggiori 
nemici! 


La pertinace, refidenza de* Giudei » che- 
dura per . anche ne’lor difendenti, e la loro* 
confervazione in mezzo agli altri popoli» 
formano al certo una gran prova della ve— 
rità di noftra Fede. Ss tutti li fodero con- 
vertiti noi non .avremmo che tediroonj; fo- 
fpetti e fe Dio] vindice del peccato; tolti gli 
avede tutti dal mondo, noi non ne avremmo 
più alcuno . Rifleflìone di M.. Pa quale- 
XXIV. Il nono ■ carattere dì Divinità è il 
fangue de’ Martiri d’ogni- età,, d’ognl fef» 
lo » d’ ogni condizione y i quali vollero, piut- 
tosto morire per la Cridiana Religione » che 
rinnegarla dopo- d’ averla conofciuta . In fatti 
-la loro codanza non poteva edere che ef- 
fetto della perfuafione prodotta dàlia forza; 
di fue prove.. 

" Nulla gioverebbe iLdirev che queda per- 
fuafione era un. effetto de’ pregiudizi- dell-* 
educazione : perocché non erano folamente 
(Indiani di nafcita » ma eziandio un’ infinità: 
di perfone, che di Pagani eflèndofi fatti Cri- 
lliani , aveano prima avuto.de’ pregiudizi tut- 
to- contrari alia Cridiana Religione», e ciò 
non odante vollero per eda. morire », dappoi- 
ché l’ ebbero conofciuta , . . . 


i 
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Et hoc eiìim maznum eft > quod Deus praJUtit Ecclc- 
fta [uà ubique diffufx y ut gens Judaa merito debellata 
dì fger fa per terras y ne anobi s hac compofita putaren — 
tur y codices Prophotiatuni nofirarum ubique portare* > O* 
inimica f idei noftra} tefiis f er et meritati s noftra *■ S.Aug* 
3 Libì. Iv de confenftì Evang* cap* atf* n* 40* pag*. 17- ' 

tonv 3. pare- 2- Edit* Bea- 
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Nè gioverebbe tampoco ad indebolir que- 
lla prova, il rifpondere che i. Martiri erano 
gente del volgo Imperocché il proporre una 
tal obbiezione è un far vedere che non fi 
conofcono i popolari coltami ,* effendochè il 
volgo in quello particolare per lo contrario 
è avvezzo a feguir le profperità , la pompa » 
1* autorità , e ad odiare la verità priva di 
tutti quelli appoggi . Pollo ciò , vogliam dun- 

? [ue noi dire, che in tal occaóone fi farebbe 
mentitoci divenir contrario a fe flefiòè 
Dall’ altra parte non è vero , che le fole 
perfone della fèccia del popolo fi lafcialfero 
uccidere ; poiché tra i Martiri annoveravanfi 
ancora degli uomini dotti e fapienti , co- 
me gl’ Ignazj , i Policarpi , i Clementi , i 
Giullini, gl’Irenei, i Cipriani .... (i) per- 
fonaggi tutti lontani da’ pregiudizj . Bifògna 
pure che fodero ben perfuafi della - verità 
della Religione , fe non dubitarono di facri- 
ficare per amore di eflà la loro vita , Che 
genere di delitto è mai quefto, dicea Ter- 
tulliano , di cui il reo fi gloria , e defideri 
d edere accufato , a fine di trovare nel fup- 
plizrio flefiò la fua felicità ? ( t ) Tale appun- 
to - era la- profedione del Griliianefimo agli 
Occhi de’ Santi Martiri . 

XXV. Il decimo carattere di Divinità della 
Religione Crilliana è la fua relazione ai bi- 
fogni dell’ uomo. Io non ofièrvo in me {ledo 
che contraddizioni ; io venero la virtù , e 

com- 

— ■■■■ ■ ■■ — » m un M — .« ■ — mmmmmmmmmm—mmrnmA 

(i) Vegga n fi gli .Atti /inceri e / celti dei primi Mar- 
tiri y fcritti da Don 7*hiery Ruynard * Religiofo Bene- 
dettino delia Congr. dì S. Mauro . 

( 2 ) Quid hoc mali cft > cujus reus gaudet > eujus ac- 
iufatio votum efl y & pana felicita s * Tcrtult. Apologo _ 
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commetto il mal che difprezro ( * ) . Sono 
crtremamcnte capricciofo ; poiché balla iiami 
vietata una cofa , per rendermela torto ama- 
bile ( 2 ) ; fe poi mi fi permette , Cubito* mi 
viene a noja ( 3 ) . Ora amo , ed ora odio 
lo rteflò oggetto ( 4 ) ; voglio e non voglio ; 
dovente preflo di me * 1 ’ uomo della fera non 
è quello^ della mattina* Io fono l’ incoila»* 
za ftefi'a . Sento nelle mie membra una leg- 
ge contraria a quella della mia mente ; e 
nella mia afflizione vado efclamando: Chi 
mi libererà da quello corpo di morte (5); 
Invano fi sforza il mio fpirito per follevam 
verfo Dio, perchè un pefo infelice, inf elise 
foniu* lo trae fempre verfo la terra . Nato 
da una donna, vivo pochiflìmo tempo *, fono 
pien di miferie; compajo nel mondo a guifa 
d’ un fiore, che appena venuto alla luce è 
calpertato . Fuggo come 1 * ambra ; e non ri- 
mango mai nel medelìmo fiato ( 6 ) . Per una 
trilla efperienza oflervo „ che un giogo pe- 
„ fante opprime l’uomo dal giorno di fu* 
„ nafcita fino a quello di fua morte {7 ) “ . 

' r Quia- 




( i ) . * . . ì Video mcliora > proboqiìc y 

Deteriora fequor .».»••«•..#•* Ovid. 

(2 ) Kitimur in ut titum femper > cupimufq uenegata . Ow 
(3) Quod licei y ingratum eji 9 quod non licet y aeriti* 
Ufi t • Ovid# 


(4) Odi y 0 amoy quare id faci am y fortajje requìrìs . 

Kcfcio y fed fieri [enfio y 0 excrucior . Catuli. 

(5J Video autem aliam lepori in membris mcis repu 
fri Antem legi mentis me <* . Jnfelix ego homo ! quis meli - 
berabit de corporc morti{ htfjus / Rom. cap. 7. v. 23.} 24* 

( 6 ) Homo nat us de muli ere > brevi vivens tempore j 
replctur multis mifcriis 5 qui quafi fios egreditur > 0 
eonteritur y 0 fugH.vcl ut umbra y 0 numquam in eo+ 
dem [tatù permanet • Jab. dap# 14. v. 1. 2# 

(7) Jngum grave fuper filios Jtdam a die exit ut de 
* ventre ma tris eorum y ufque in diem {epalturx in ma* 

tretn omnium. Eccli. cap. 40, i# 


/ 


Quindi farcistentato di dire con un lÀnti* 
co ( r) , che il. primo' bene irebbe di non 
nrffcere , e il fecondo di tofto .morire • Cerco 
in me • fteflo , ma inutilmente, il rimedio a* 
miei malori. Apro i libri de’ Filofolì, i quali 
fi fpacciano maeftri dell’ urna» genere ; leg- 
go , rileggo , e in vece dei lumi che cerco , • 

hon vi ritrovo che tenebre. Mf rivolgo a’ 
Crirtiani : e quefti Imi prel^ntano libri, ch’erti 
appellano facri , perchè iq fatti fono marcati 
con caratteri di Divinità . Gli apro , gli fcor- 
-ro . Alla bella prima vi fcopro 'nel peccato 
del mio 'primo Padre la boria e l’origine 
delle - mie miferie ; di poi vi fcorgo un fo» 
vrano Medico , predetto poco dopo la crea- 
zione dell’ Uni.verfo , annunziato in differenti 
età da uomini inlpirati , il quale finalmente 
comparifce al mondo, -e nella fua Religione 
fomminiftra lumi alle mie tenebre,, foccorfi 
alla mia fiacchezza , e rimedj ai miei mali • 
Porto ciò, portò io dubitare anche per un 
fol momento, che quella Religione, la quale 
lòccorre a’ miei bilbgni, non fia la vera? 

XXVI. L’ undecima carattere di Divinità 
è l’ adattamento della Religion Crirtiana ad 
ogni genere di perfone. Il Paganesimo pia- 
ceva al volgo , che fi Jafcia guidare dai lenii g 
ma i dotti, le in pubblico vi fi conforma- 
vano-, comunemente il difpregiavano nel lor 
gabinetto. Non potevano fàr guftare al voi- 
go le loro fpeculazioni » perchè quelle non 
portavano 1* impronto della verità , la quale 
dev’ edere proporta fecondo la capacità di 
ciafcuno . Il Maometifmo può fimilmente 


■ — -- 

(i) Primum non na[ci y 
thcognis. 
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gradire al popolo carnale ed ignorante f ma 
non alle per Iòne che penfanp e raziocinano . 
Quindi era neceffario il lilenzio politico , or- 
dinato dal fuo Legislatore , per la confer- 
vazione di una Religione sì alTurda, e che 
tutto (fovea temere in cafe di qualche feria 
• difcuffione » Il iòle Criftianefrmo gode il glo- 
ociofo vantaggio di conciliare i dotti r e gl* 

\ ignoranti. Benché fa più elevato della Fi» 
iofofia de* Saggi, nuiladimeno adatttalr alla 
capacità de* piu rozzi. Sublime ma lenza fpe- 
culazione , femplice , ma fenza baflèzza , fa 
che le menti più fcarfe credano cofe grandi 
e ne fa praticar delle pfcciole aHe menti più 
elevate . Ma donde può* egli provenir quello» 
vantaggio della Religion Grill iana £òpra tutte 
le altre , fe non dai divini rapporti, eh’ el- 
la ha col cuore dell’uomo, non dovendo ella 
fa propria eli (lenza nè ai lumi delle perfone 
dotte, nè all* ignoranza de* popoli, ma al fp- 
' lo voler di Dio . 

XXVII. Il duodecimo curai fere di Divinità 
nella Religion Crilliana, è l’integrità, in 
cui- li è confervata eia più di diciaffette fe- 
coli ad onta di var) aliai ti de’fuoi nemici> 

. coficchè può applicare a fe (Iella con ve- 
fità quelle parole del Profeta Sino dall à 
mia giovinetta l miei nemici fóvente mi barn * 
impugnata ....... §Puejll maligni hanno av~ 

ventati fopra il mio dorfo ( come (opra, un 
incudine ) i toro colpi » Ha» prolungata la lo- 
to iniquità ( prolungando i miei tormenti). 
tna il Signore che è gitalo ha fracajfaté il ca- 
pe a' peccatori , che m’hanno trattata di sì . 
, fatta maniera ( i ) . 

. Giu- 

4 «> Safe exfagnaverjtnt me a inventate mea ..... 

» Sm- 
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Giuliano Imperatore- volendo convincere 
di faifità la predizione fatta da Gesù Gri- 
llo i e diftruggere la viva tellimonianza , che 
lo (lato de’ Giudei rendeva alia Religione 
Criltiana* impegnofTì di far rifabbricare il 
Tempio di Gerufalemme, atterato da Tito, 
Orano già trecento e più anni . A quello ef- 
fetto* chiama da tutte la parti i Giudei a 
Gerufalemme . Travagliano con tutto zelo 
nello fvellere gli antichi fondamenti , colla 
fperanza di fcavarne de’ nuovi: ne levano 
fìrt V ultima pietra, e In tal guifa coopera- 
no* fenza faperlo, all’Ultimo adempimento» 
della profezia del Salvatore . Vogliono pro- 
feguirej ma, o prodigio della divina ven- 
detta ! a mimra che vanno fcavando i fon- 
damenti * i lavoratori reftano divorati da vor- 
tici di fiamme , che quindi fortono in di- 
Vèrfe ripfefe : l’ollinazione del fuoco rende 

3 uel fito inaccefiìbile ; ed obbliga ad abban- 
onare per fempre 1’ imprefa fi). Avveni- 
mento più certo di quello nell’antichità non. 

. fi tro- 


Supra dorfium menni fabricàruerunt pece Stores : prolonga* 
verunt iniquitatem fiuam \ Domina* jufius conciàie cer- 
vice c pcccatorurrti Pf. 128. 

(0 'Ambìtiofum quòndam apud Hierofotymam Tem - 
fi um y qiiod pojì multa O 4 inter neciva certami na ob fiden- 
te Fefpafiano y pofieaque Tito y agre e fi expugnatum y in~ 
fi a uf are oogiiabat furnptibUs immodici t y neiotiumque ma- 
turati dum ,Alyppio de derat ( Julianus ) % AÌhcniinfiy qui 
clini Bri fannia cur onerai prò Prafeftio « Cum itaque rei 
fortitcf infiaret .Alyppius > )uvaretque Provincia getter % 
metuendi globi ffi.ampiarurn y prope fundarrtenta crebri* af- 
fini tibus erumpcntet y fecete locumy exufiti aliquoties ope- 
rati tibus y inacceJJ'unt ; hocque modo elemento defiinatiut 
repellente y cejfiavit inceptum . Amrtìian. (a) Lib. XXIII. 
cap. I# . ' * 

(a) Sali Gregorio Naxiaritertoj San Gioì Grifoftomo j 
t Sant* Ambrogio attillano il medefimo fatto* 
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fi trova . Tanto è vero , che contro la Divi- 
nità non fi guereggia impunemente.. 

La Crifliana Religione ferma e fiabile Co- 
pra. i fuoi fondamenti, è rimafia mai Tempre 
•vittoriofà degl’ infulti nemici ( i.) . Efla noo 
teme l’efame de’ Sofifii . I, Porfirj , i Celfi , 
i Plotini , . . . . > inutilmente, produfiero. con- 
tro di lei le loro fottigliezze . Bayle, Voltaire, 
Gian-Giacomo Rouflèau .... altro non fono 
che echi nojofi dei primi . Ella fpregia IaJ 
violenza de’fuol nemici; gl’ Imperadori nello 
fpazio di più di tre fecoli fpuntarono fbpra 
di ella le loro fpade fenea verun fucceflo ; 
poiché il fangue de’ fuoi figliuoli fparfo in 
ogni parte fervi a renderla più feconda (a/. 
Sempre fuperiore agli sforzi impotenti dello 
fpirito libertino , mira con occhio compafiìo- 
nevole anche oggigiorno quella tenebrofa e 
fpregevolé moltitudine di letterati fcllevatifi 
•contro di efsa , . come un e fere ito di. talpe 
che hanno pazzamente congiurato di rove- 
sciare il Tempio di Gerofolima, E che pu&' 
mai temere una Religione , la quale ha per 
fuo difenditore quel medefinao che pofe i fon- 
damenti dell’ Univerfo ? (33 ) 

XXVIII. Il Crifiianefimò fino da’ primi fé- 
coli ebbe dei Filofofi fuor partigiani ; quefid 
è un fatto ifiorico molto coftan te . Ora que' 
Filofofi non credettero certo fenza ragioni 
e le toro ragroni-dovevano efier fodet poi 
chè i fatti x a cui s appoggiavano , erano tut- 
. '• , to 

* 

(1 ) Vobifcum fum omnibus dicbfs ujqiic od sonfuìth* 
Thutienem Jkcu/i . Match, cap. 28. veri 20. '• 

(4) Semen ejì fanguis Chrifiianorum . Temili. Apolog, 

fiib fin.. 

.<}) ii Deus j>r # nebis) qui* scntr* nm ? Rotto, cap.f. 

' V. lir 
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to recenti ; e però loro era fàcile l’atteflar© 
il vero, o il falfo. Quella è una prova deli' 
la Religione si convincente , che fa dire a 
S. Agoftino : „ Dappoiché i Filofofi han cre- 
,, duto , e<come dunque ancor fi trovano 
,, degl’increduli? ( i ) “ 

XXIX. Le contraddizioni , che la Reli- 
- gione Crifiiana nel fuo incominciamento ebbe 

a provare , non debbono formar pregiudizi 
' contro di ella : perocché non fu mai corti- 
‘-battuta per via di ragioni e teflimonianze , 
ina Solamente di pcrfecuzioni e di tappi izj . 
Allora fi cefsò ai perfeguitarla , quando fi 
cominciò a conofcerla (2). 

XXX. Il Vangelo, dicenaluno, al princi- 
pio non fu accettato che dalla plebe , poiché 
i dotti fe ne fecero beffe. Quello è un fat- 
to prodotto fenza verun fondamento ; ma fup- 
poflo ancora che folle véro , che fe ne dee 
concludere? nient’altro, fe non che la plebe 
contro il fuo fedito non fegui i fuoi mae- 
flri, ma i. maellri feguirono / a plebe: Or» 
non è egli un prodigio nell’, ordine morale , 
che i Dotti e i Filofofi prendano lezioni dal- 
la plebe nella feelta di una Religione , colà 
la più importante per la fatate/ Cosi appun- 
to i nemici del Crillianefimo elfi fleffi ven- 
gono a confermarlo con que’ meazi, che met- 
tono in opera per diflruggerlo « 

XXXI. - Se uno o due Pagani, foggi ug ne , 
fi convertivano in una predicazione , mille 
altri fi rimanevano nella loro Incredulità » 

, Ora 


r 


(:) Cur er&o , Philofophis credenti^ us , infi del U n*n 
oredit ? 

(z) Omnes qui retro oderànt > qui* ignorabànt j fimtd 
dfjhwut ignorare > §cff*nt O* odijje . Temili» Apolvfr,. 
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Ora e non potrebbe/! egli attribuir li cod- 
vérfione de' primi ad una credulità precipi- 
tata, e .la renitenza di tutti gli altri a man- 
camento di prove dalla parte de’ Predicato- 
ti? No certamente.' perché uri -Pagano con- 
vertito in fui cominciare della Criiuana Re- 
ligione , formava una prova irt favore di ef- 
fa y e mille increduli per lo contràrio notf 
formano alcuna difficoltà . La ragione di que- 
lla differenza è palpatile j perchè bifogna ptf- 
te avere dei motivi ben forti per abbraccia- 
re Una Religione perfeguitata , per fàcrificà- 
te a Gesù Crifto i fuoi beni , i fuoi impie- 
ghi, la fua riputazione, il ripofo, la fua vi- 
ta, Ma tali motivi non abbìfognano perpéi'- 
fevefare in una Religione, i cui principi fi 
fono' fucchiati col latte, e a cui fi aderifce 
per abituatone, per pregiudizio, per inte- 
refie, per umano rifpetto* £’ cofa più fpé- 
dita il negar fatti, che metterli all’ efarrie, 
quando fi temono le confeguenze , - e non fi 
Vuole rettar convinto, 

XXXII. Pretendere cogli Spiriti-forti , che 
la Crifiiana Religione non tragga la fua for- 
za e la fua autorità , fe non dalia lunga fuc- 
Ceffione de’ fecoli ,?■ la quale avrebbe fatto ler- 
vif di prove i pregiudizi, egli è il medeft- 
ftlo , che non fapere , o fingere di non fape- 
re la Caducità delle invenzioni umane. 1 fi- 
jflemi della Filofofia , la maggior parte alme- 
no , precedono il tempo delia predleazion del 
Vangelo , e‘ f origine loro traggono da’ feca- 
li più antichi : e quantunque foderò partì dì 
begl’ ingegni, {ottenuti dall' autorità di nomi 
grandi , ciò non ottante col tempo fon deca- 
duti . All’ oppótto la Crittiana .'Religione , 
benché afiàlita con violenza da diver/i rìemi- 

Cij 


cì y G è ' nulla Jfraeno! fémpre mai fólle nu- 
fa , col. far fronte alla malignità de’ fecoli, 
che diftrugge tutte le opere degli uomi- 
ni ( i ) * 

XXXIlT, E’ pur cola di gran confófazione 
per li Criftiafii if veder che la loro Religio- 
ne no» è infultata oggigiornoVche per via di- 
libelli infelici T ove mirali la virttX ridotta al 
nulla, permeilo il vizio, rotti i vincoli del- 
la lòcietà, rovefciati i fondamenti del Tro- 
no, Tuonio polio nell'ordine delle, beftie t 
la legge, che elideva prima di Licurgo e 
di Solone, rigettata come un pregiudizio di 
educazione, e finalmente il Supremo EflFere 
«onfufo colla material Quanto è venerabile 
quella Religione , la quale non pub impu- 
gnarli lènza offendere, non dirò, la Rivela- 
zione, ma, il comu» fenfo delle Nazioni! 
Si , gli errori dell* empio» me la fanno ama- 
re , e ad ella maggiormente mi ftringono , e 
mi provano la verità di quelle parole d’ un 
antico Padre 5 Niuno è .(àggio lenza- la fe- 
de (i) * Una Religione che non può clfere 
allalita , fe non colle armi della menzogna 
è fuori di ogni fofpetto* 

XXX IV"* L’ ineligiofo Iteflo nelle occado- 
ili rende omaggio , fuo malgrado , alla Reli- 
on Criftiana , fe non per mezzo de fuoi 
fifcorfi , almeno per la lua maniera di ope- 
rare . Suppongbiamo , che collui abbifogni di 
ttn famiglio* Gli li prefentano dues Ne in- 
ter- 




(i) Opiniofntm cómrrtcnta dote die s > natura judìciA 
tcnfirmat * Cic. Lib.- II. de Nat. Deor. cap. a. 

(i) Kemo fapieni > nifi fidelis * TertulU Lib.de 
foìp . cap. 2# 




Digitized by Google 


V 


^ - 

I 

I 


V 


<4 ... 

Éerroga uno -elicendogli : Amico , di che Re- 
ligione liete? Io, Signore» così rifponde , 
non fono d’ «alcuna Religione* Per qualche 
tempo fono flato portiere diM. de Voltaire. 
Ci catechizzava ogni giorno; ci provava che 
non vi era alcuna Religione) e che non fi 
trovavano bricconi che nei Criflianefimo ; 
che la fua morale fl potea dare ad intendere 
a’ goffi, ma che le perfone di fenno non fi 
lanciavano ingannare. Io l’ho creduto, e pe- 
rò., grazie a Dio , a niuna Religione m’ at- 
tengo . Ora , che partito; prenderà il noflro 
Spirito*forte ? Pare che la conformità de’ fen- 
timenti dovrebbe far cadere la feelta in que- 
llo primo : ma «no ; il nortro Filofofo fe la 
paffà con una morfia , e interroga 1’ altro '» 
calle cui rifpofte conofce , eh’ egli è un buon 
Criftiano', .timorato di Dio, che frequenta i 
Sacramenti; e però-decide in favor di que-, 
fio fecondo; Una Amile condotta non è ella 
un omaggio renduto alla Crifliana* Religio- 
ne ? Sic ab invitti feftoribus •verìtas ertìmpit . 

XXXV. ,, B.iylé dopo d’ aver difprezzate 
„ tutte le Religioni , influita la Religion 
,, Criftiana , allorché ardifee di aderire, che 
.,, non bafterebbero veri Crifliani a formare 
„ uno Stato che potcfl’e fuffifterc . Ma e co- 
„ me no ? mentre farebbero tanti cittadini 
5, iftruiti nei loro doveri , e gli adempireb- 
„ bero con dello zelo e dell’ amore . Cora- 
4, prenderebbero aflài bene i diritti della na- 
,, .turale djfefa ; e però quanto più fi cre- 
,, derebbero debitori alla Religione , tanto 
più fi crederebbero debitori alla loro pa- 
yr tria * I -principi del Criflianefimo ben im- 
y, predi nel cuore , . farebbero infinitamente 
più forti di quel fallo onore delle Menar- 
si chie, 
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•>, chic, di quelle umane virtù delle Repub- 
„ bliche , e di quel timor fervile degli Stati 
,, Difpotici f i) 

XXXVI. „ In tanto che i Principi Mao- 
j, mettani danno incelìàbilmente la morte * 

„ o la ricevono, la Religione preflo i Crt- 
„ fliani rende i Principi meno timidi, e per 
„ conleguenza meno crudeli . Imperocché il 
Principe fi fida de’ Tuoi fudditi , e quelli 
- „ del loro Principe . Mirabil colà ! La Cri- 
„ ftiana Religione , che fembra non abbia 
„ per oggetto chela felicità dell’ altra vita., 

„ promove ancora la felicità d| quella vita , 

„ mortale ( i ) “ . 

XXXVII. „ Mettiamci avanti gli occhi le 
continue (Iragi dei Re e de’ Principi Gre- 
„ ;ci e Romani i i popoli e le Città difimt- 
,, -te da’ medefimi Principi ; Thimur e Geu- 
„ giskan , che rovinarono le Provincie dell’ ' 
„ Afia ; e vedremo che noi dobbiamo al Cri- 
„ fiianefiroo un certo diritto politico nelGo- 
„ verno , e nella guerra un certo diritto del- 
3 , le genti , per cui 1 ’ umana natura non pub 
3, abballanza mollrarfegli grata “ ( 3 ) • 
XXXVIII. Egli è proprio della fola Cri- 
lliana Religione l’afticurare i Troni , e gl’ 
Imperi , perchè ella fola infegna a’ fuoi figli- 
uoli eflère il loro Dio , che collituifce. i So- 
vrani . „ Cefare è nollro, dice Tertulliano, 

„ perché il nollro Dio lo ho collocato fui 
3, Trono (4) Motivo di fommefiione e 

d’ ub- 


(1) Montefquicu Xib. XXIV* de TEfpr. des Loix# 

(2) Ibid. 

Moatcfquieu fupr. 

(4) Kojìer efi mali» Cxfar a noflro Dio co*ftit* 4 ìft i 
Tcrtull. Apolog. n. 33. Edit. Rigaitii^ 
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xl‘ ubbidienza quanto predante » il fa per e, 
che abbiamo per Padrone, un Principe flabi- 
lito da quei Dio che fi adora l 
• XXXIX» I principi della Criftiana Reli- 
gione ben confiderati e praticati » non pof- 
5 ono fe non confervare il buon- ordine negli 
Stati , e foltenere tra il capo ei membri queir 
armonia , da cui deriva la comune felicità , ' 
„ Noi , diceva un antico Apologida della 
9 > Religione , parlando ad un Imperador pa- 
9y gano , noi tra tutti i voliti fudditi (ramo , 
j, che più vi ajutiamo a mantener la pubbli- 
ca tranquUfità -, coll’ infègnare agli uomi- 
,, ni > che niuno di loro, o fta buono, olia 
j, cattivo , può fòttrarfi agli occhi di Dio , 
j, e che tutti dopo la morte andranno a ri- 
„ cevere, fecondo il merito delle loro ope- 
9y re, o premi eterni , o eterne pene * Sé 
,, quella verità folle profondamente fcolpità 
,, nell’animo di tutti gli uomini, niuno pre- 
j, ferirebbe l’elìèr viziofo in quella breve 
5 , vita > per vederli poi condannato al fuoco 
9> eterno : ma il desiderio di procurarfi i be- 1 
„ ni che Dio promette , c di evitare i ga- 
5) flighi che loro minaccia > tutti gli anime- 
„ rebbe a reprimer le loro paflìoni , e ad ar- 
5, ricchire di tutte le virtù la loro anima , 

„ Non è già pel rifpetto alle voflre leggi, 
che i trafgrefiòri cercano di -flar fegretì j 
9 , ma fanno il malé , perchè fanno elìer loro 
9 , facile il commetterlo , lènza che voi Io 
conofciate , e fi lufingano di riufcirtie . Ma 
„'fe avellerò apprefo, e fè fermamente fok 
„ fero perfuafì , che Dio conofce tutte le 
,, nollre azioni, e tutti i noltri penfieri,. e 
che ninna cofa.può elfere a lui nafcolla , 

9> s appiglierebbero alia pratica della virtù, - 

» al- 
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, if almeno per timore checoncepirebbero dò* 
i> „ fuppltz) , deftinatt a’peccatori . Il che tanto 
,* è chiaro ed evidente y che voijpure non po* 

• n trete a meno di non accordarlo <t- . Egli dun- 

• è que una' marcia calunnia fatte alla Criftia* 
i na Religione > il dire cogli empi * ch’efla non 

’ può proveder buoni fudditi nello Stato (i) • 

, XL- A fine di rendere a' popoli odiofa la 

i Criftiana Religione , voi dite » o empi , eh 
. ella approva nei Re il difpòtifmo e la pode* 

(là arbitraria : ma .noi vi ridonderemo che 
. o> liete ignoranti » o mentitori sfrontati . In* 

. tendete bene > fe noi fapere che fe la Re- 
i ligion Criftiana fottrae i Principi al tribu- 

, naie degli uomini* npn è per altro che per 

citarli ad, un tribunal piu tremendo * e* loro 
, dichiara con termini i più lignificanti , che - 

: pagheranno con. u fura l’ impunità * che avran- 

no goduta fopra fa terra .,,. Ascoltate * cosi’ 
dice loro per bocca del Savio (z) * voi 
i , ,*> che 

i — - 

— wmmmm ■ ■■ ■ i !■ ■ ■■'■■' — ■ ■ ■ * 

1 (i> VobU autem adiutore* y omnium homi num maxi -• 

t me (sr auxiltarii ad pacem fumus y qui hxt decenni s y 

feri onuii no non pojfe y ut Deurn lateat mal e ficus } aut 
avaius y aut injìdiator y aut virtute prxditusy ac unum * 

• quemque ad A terzi am fi ve panarti y fivc [aCutem prò me 

. titis attionum [uarnm prò fi ci [ci * Kam fi hac cognita om* 

nibtts hominibus ejfent y nomo- vitium ad breve tempus 
tligeret y cum [e ad Aternam igni s condcmnationem prò* 
j ficìfei feiret % [ed fe fe" ornili no contincret > ac virtutt 

j exornaret i cum ad bona qua a Deo> prornittuntur y con 

i fequenda y tum ad fugienda fupplicia *• JZeque cairn qui 

peccanti si prepter pofitas a vobis legesy aut pcenas y la* 

> tcre conantur ; [ed cum [e confi qui poffe [ciani y ut vox% 

; ut poto h ornine s y late aut y iniqua faci un t „ *At fi di di* 

ciffcnt y & perfuafum haberenty fieri non pojfe y ut De un* 
quidquam lateat y non modo fa&um x [ed etiam cozi *■ 

• tatum y faltem propter impende nei a fupplicia honejta* 

\ lem omnino colerent r id quod & a vobis concede tur # 

S» Juflin* Apolog. w ad Anton» Pium.> n* il* pag. 4* 

] ^ Sa p* oap» 6 + v* 2 » v 
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5, che comandate al popolo , e che vi cotti- 
9} piacete nel vedere una gran moltitudine 
9,- di gente fottomefia alle voftre leggi « Dal 
-s, Signore voi avete ricevuto la podeftà , e 
vì r impero dall’ Altiflimo Dio » il quale 
»» eliminerà le voftre azioni , e invefligherà 
a, i voftri più fegreti pen fieri . Come mini- 
>» Ari del fuo Regno , le ne’ voftri giudizj 
a, non avete oflèrvata la legge della giuftizia , 

' -a, fe non avete adempiutala volontà di Dio» 
9 , fi avventerà in un fubito fopra di voi con 
«a furore. Perocché quei che reggono , fot- 
»> topofii faranno ad un giudizio vigorofi (fi- 
u mo . Per li deboli fi na più clemenza e 
compaffione ; ma impotenti faran tormeu- 
„ tati potentemente 7 Iddio non eccettuerà 
», veruna perlòna , nè dallo fplendore delle 
„ dignità potrà reftare abbagliato . I piccioli 
j) ficcome i grandi fono opera lua » La fua 
a, Previdenza egualmente veglia lopra tutti» 
»» e non dillinguerà i grandi che col prepa- 
», rar loro più crudi fupplizj . A voi parr- 
ai lo o Principi , acciocché impariate la fa- 
», pienza , e non vi allontaniate mai dall’ 
», ofièrvanza de’ fuoi precetti Una Reli- 
gione., che parla a’ Sovrani con quella fanta 
e, coraggiola libertà , potrà ella dunque efle- 
re acculata , quafichè favorifca la tirannia ? 
No certamente , le non per bocca di menti- 
tori , o d’ ignoranti . • ’ 

. XLI. Egli è un calunniare apertamente la 
Crilliana Religione , il pretendere »>ch’ ella 
infinui a’ cittadini una cieca e fanatica ub- 
bidienza . Allorachè comanda a’ lùdditi di 
ubbidire al loro Sovrano , la fua intenzione 
«on è mai di renderli cómplici delle ree vo- 
glie del lor Padrone » coll’ obbligarli ad ac- 
cori- 
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condefcendere o cooperare a’ misfatti , che 
porrebbe efiger da loro un cattivo Sovrano, 

Se il Monarca fi abufa della fùa podeftà per / 
comandar qualche cofa contraria alla fede ed 
a’coftumi , la Religione non permette a’ 
fudditi altre rifpofte che quelle che S. Pie- 
tro , eflendo alla teda degli Apoftoli , diede 
al Capo della Sinagoga ( f ) . „ Dobbiamo* 

„ rifpole i ubbidire a Dio più , che agli uo- 
,, mini “ . Or quello non è certamente infinua- 
re a’ popoli una cieca e fanatica ubbidienza . 

XLU. Se la Criftiana Religione non è. 
alt rocche un fifiema filcfofico , bifogna con» 
fèfiare eh’ è troppo bello . Che concordia tra • 
le Tue parti ,• che armonia! E’ un tutto, le 
cui parti fono mirabilmente conneflè-: Ref+ . 
ponderi* extremn primis y media utrif ]ue , omnia 
«minibus .,S’ ella è un’ illuiione , fono degni di 
feufa coloro che le aderifeono , poiché imi- 
ta si di preflò la verità, che è facilismo il 
reftarne lòrprelò. Cara illufioned Quanto mi - V 
piace di aderirvi! Ma che dico io ? Il Cri- 
ftianefimo non è già un fogno filofofico , nè 
un parto ingegnofo di qualche fpecolatore , 
ma bensì opera di Dio llefib . Non fono Fi- 
lofofi che lo propofero a’ popoli,, ma perfo- 
ne ignoranti fecondo il mondo, che a’ Filo» 
fofi lo perfuafero. 

XLIIf. La Criftiana Religione è sì necef* 
faria per l’ eterna falute , che coloro , i qua- 
li vivono fbori del fuo grembo, camminano 
nelle ombre di morte . E’ um errore il fup- 
porr’ ima Religione meno perfetta , comune 
a tutte le Nazioni , appoggiata alla cogni- 

zio- ' 

+mmm mmm ■ ■ «-■■■■■■ — ■ » - ■ ' ■ ■■■■■'>■ ■ « 

(i) 0 Oc dire otortet l>tv m^is , yuém bommbm • Ati* 
cap. 5. v; 
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«ione d’ un lolo Dio , giudo Giudice » rimu- 
neratore della virtù , e punitor della colpa , 
che non avefle alcun rapporto alla Rivela- 
zione , che potelTe formare dei figliuoli di 
Dio , ed operare una vera giudizia ; e che 
finalmente dovelTe badare ne’ paefi -, ove il 
Vangelo non è cono'fciuto , per guidare gli 
uomini all’eterna fàlute, indipendentemente 
dai meriti diJGesù Grido. Non cosi gli Ape- 
rtoli ammaedrarono i nodri Maggiori . ( i ) 
», Non vi ha falute che per li meriti di Ge- 
», su Crido,\nè altro nome fottoil cielo da« 
a, to agli uomini , per cui dobbiam efier fal- 
», vi. “ Egli è il Salvatore di tutti i giudi 
del vecchio e del nuovo Tedamento, l’uni- 
co mediatore tra Dio, e gli uomini, la via, 
la verità » e la vita : niuno va al celede Pa- 
dre che per di lui mezzo . { z ) 

XLIV. In ;due modi può confiderarfi la 
Religion Cridiana, cioè quanto alla fua for- 
ma , e quanto alla fua efienza . La fua for- 
ma fi è variata , non può negarli * poiché 
diverfa è data uella Legge di natura , nella 
Legge Mofaica , e nella Legge Evangelica . 
Ma la fua efiènza è , ed è data fempre mai 
Ja medefima-, ,, Tutti i giudi , jche furono 

_ ' » fmo . 

" -- — , - - f , 

{2) Vos a ut e m non ita dtdìciflis Chrijìum . Eph. c. 4* 

V* io. 

(2) Et non ejì in alio alt quo falus : noe enìm aliud 
tiomen efi. fub (zio daxuvj^ himimbus > in quo oporteat hos 
[ alvo* fieri . Aù. cap. 4. y. 12. 

XTna enim^fides jujìijicat u?ù ver forum temporum San- , 
& os • S« I-co le r. ! 4* de Pafs. Dòmini > cap. 1. & 2. 

Vnus cnim Deus y tinus Cy mèdiator Dei & homi - 
num homo Chrifius Jefus . 1. Tim. cap. 2. y. J» 
x ' Dicit ei Jefus : e^o fum via > veritas 5 & vita t 
nemo venit ad Patrem > nifi per me * Jgan* cap. 14*^ 
^•14* 
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fino dal principio del mondo felice S. A- 
,, goftino, ebbero Crillo per Capo. Credet- 
tero che "venuto farebbe 3 ficcome noi cre- 
3) diamo e fiere già venuto •: fi falvarono per 
3i la medelìma fede* che fai va noi ; affinchè 
egli -foftè il Capo di tutta la città di Gè- 
„ rufalemme . Xi ^ 1 ^ 

* XLV. La Crifiiana Religione non è una 
-verità fpeculativa , -che debba deciderli nel 
tribunale della ragione , ma è una verità di 
fatto , fopra di cui la fola tefiimonianza ha 
diritto di dare la derilione. In fatti che cofa 
*è la Crifiiana Religione , fe non un corpo 
_ -di dottrina di fcefo dal -Cielo , e propofto a* 
mortali da’ Miniftri. di Dio vivente } il quaj 
volle che ’l fuo proprio- Figliuolo , accompa- 
gnato da dodici teftimon), ne folle egli fteffò 
il Predicator e l’Oracolo ? Quello fatto ne- 
•ceflàriamente fuppone la Rivelazione come 
-prova della verità della Réligion Crifiiana « 
Convien dunque trattenerli in quefia divina 
-tefiimonianza , lènza perder tempo ili vani 
•ed inutiliraziocinj fempre fuori di propofi- 
•to , qualora trattali di quefiione di fatti * 
Iddio ha egli parlato -agli uomini } Se ha 
. parlato agli uomini , i Crifiiani han vinto ; 
perocché fopra quella divina parola è fon- 
data l’economia della lor Religione . Fer- 
mi araci dunque fu quello quefito . ' 

• C A- 

fi) Omnes qui ab ini t io {acuii y fuerunt Jufti y Caput 
Chrijìum habent . Illuni enim venturum cjje crediderunt y 
quem nùsvcniJTe jam credimus ; Cr ine) us fdeCr/pJi fa-* 
fiati funt y in cuius Cr no fi ut ejfct O* ìpfe totiut ca • 
put avi tati s feruf aleni . S. Aug. } conc. 3. in Pi'. 3*. 
tom. 4. pag. 284. y Se jEpul. ioa, ad I>co àracia$ q. a. 
Edit. Ecned. 


CAPITOLO QUARTO. 

• i 

Della Rivelazione* 


I. Er Rivelazione noi intendiamo qui 


una efteriore e pubblica mabifeftazione 


fatta agli uomini dalla parte del Supremo Ef- 
fere , di un corpo di dottrina , che fpiega la ' 
legge naturale, e preferì ve le regole deico- 
ftumi ; che ftabilifce doveri foprannaturali 
annunziando infieme gli ajuti fimi Ime n te fo- 
prannaturali , per poterli adempierò ; e che 
finalmente propone da crederli verità incom- 
preniìbili o eterne , come un foto Dio in tre 
Perfette o verità polì ti ve , come /’ Incarna- 
, xione del Verbo , la Rifurrczione de' morti . . s 
Verità , alle quali: 1’ uomo dee Toflequio 
della mente e del cuore ; perchè il motivo 
formale di crederle è la veracità di Dio , 
che le ha rivelate , 

II. La Rivelazione è poffìbile , e la ra- 
gione la più perfpicace non vi fcopre ripu- 
gnanza veruna . In fatti non ripugna che 
Dio parli a uomini da Lui crafcelti , o col 
far fentir© dentro una nuvola una ■ voce in- 
telligibile , come , quando parlò a Mosè in 
fui monte Sinai , o col fervirfi d’ogn’ altro 
mezzo , eh’ Ei giudica più opportuno . Non 
ripugna tampoco eh’ Egli ordini di comuni- 
care - ai popoli la fua parola , e che ne di- 
moftri la verità per via di miracoli , i quali 
caratterizzino la fua poflanza . Bifogna pure 
eflère Materialifta dichiarato per folle varfi 
contro quella Dottrina. 

IH. .La Rivelazione è utile : i fuoi og- 
getti fono fodi , eflèpziali , e intereflanti . 



Ella 


r. 
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Ella in fatti non . ci propone fe non cole > 
che polfono- illuminare Ja noftra mente , ri- 
formare il noftro cuore , regolare il noftro 
culto , flringere i nodi della focietà, aflìcu- 
rare la fubordina2Ìone , e confervar il buon 
ordine. Ci confola nei travagli di quella vi- 
ta , ci modera nelle profperità , c’ iftruifce 
intorno all’ origine dei nollri mali , e l' op- 
portuno rimedio ce ne addita . Al chiaro dei 
luoi lumi i nollri fedeli , benché femplici e 
rozzi , conofcono quelle fublimi verità , che 
da’ Platoni e da’ Demofteni non furono co- 
nofciute. ( i ) i 

IV. La Rivelazione è neceflaria. E’ vero 
che la Religione naturale ci fomminiftra- Cere 
principi , ma non ci provede d’ alcun mezzo 
per far fronte alle noli re contraddizioni , e 
per adempiere i nollri doveri ; non offre al- 
cun rimèdio ai nollri mali , alcun ajuto per 
riforgere nelle nollre cadute , alcun oggetto 
alle nollre brame , alcun foccorfo nei nollri 
bifogni . Qual premio alficura alla virtù , 
qual punizione al vizio ? L’ uomo dunque 
abbifogna di un nuovo lume r , che meglio 
rilchiari e diriga la fua ragione* 

V. Ciò che può far la ragione "per rego- 
Jare il culto religiofo e i collumi , giudi- 
chiamolo da ciò che fece nei popoli colti , 
che non conofoevano la Rivelazione Le 
» più illuminate e più fagge Nazioni , dice 

• fe 


(i) Hoc dottiti Plato ìiefcivity hoc Dtmofthenes loquen* 
ignoravi! . s* Hicron- Paulino y loquens de principio 
Evangclii fecundum Joann. ^ • 

» ^ Deum quilibet opifex Chrijìianuc & iirvcnit } ti* 
ojìcndit . Ter tuli* Apoiog. cap* 4 6ì 
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», il celebre 'BolTuet, ì Calder , gli Egizj , 
», i Fenicj , i Greci , i Romani erano in 
», materia di Religione i più ciechi e i piu 
», ignoranti . Tanto è . vero che per cono- 
», fcerla vi fi richiede una fpecial grazia , e 
. », una Capienza più che umana . Chi oferà 
», mai riferire le cerimonie dei Dei immor- 
», tali » e gli impuri loro mifterj ? I loro 
», amori, le loro crudeltà , le loro gelofie, 
», e tutti gli altri ecce (Ti erano ih /oggetto 
», delle loro fefte , dei loro facrifizj , degli 
», inni che in loro lode cantavanfi , e delle 
», pitture che confacravanfi nei loro templi • 
», Così veniva adorato il delitto, e riputato 
», neceflario al culto dei Dei . Il , più grave 
», tra i Filofofi proibifce V eccello nel bere , 
„ fé non era nelle Fefte di Bacco , e v ad onore 
„ di quefto Nume . Un altro, dopo d’aver 
», biafimate feveramente tutte le immagini 
„ difonefte , ne eccettua quelle dei Dei , che 
„ con qqefte infamie voleano eftere onora- 
„ ti . Non fi poftòno leggere lenza ftupore 
», gli onori , che doveano renderli a Vene- 
», re , le proftituzioni , eh’ erano ftabilite p et 
' ' », adorarla . La Grecia , per colta ed erudita 
„ che folle , adottati avea quelli efecrandi 
», mifterj . Negli affari di grand’ importanza 
»,- le perfone private e le Repubbliche con- 
„ fecravano. a Venere delle Cortigiane ; e 
non arroffìvafi la Grecia di attribuire la 
iua falute alle preghiere eh’ effe facevano 
alla loro Dea . Dopo la disfatta di Xerfs 
e dei fuoi eferciti formidabili , fu polla 
Z nel Tempio una pittura , in cui rappre- 
fentati vedeanfi i loro voti e le loro pro- 

ceffioni coll’ ifcrizione del celebre Poeta 
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sì nere , la qttxle f er amore di effe ha falvata 
sì la Grecia . *5 

„ Se avealì d’ adorare P amore , doveva 
sì e fiere almeno T amor onefto \ ma non era 
s> cosi « Solone , chi potrebbe mai crederlo , 
,, e chi li afpetterebbe da un si gran nome 
„ una si grande infamia ! Soione , dico , fta- 
sì bili in Atene il Tempio di Venere la 
ìx prodituita, o ila dell' amor impudico . La. 
sì Grecia tutta era piena di Templi conle- 
ss crati a quello Dio ; e l’ amor coniugale 
sì in tutto il paelè non ne avea pur uno.. 

» Ad ogni modo defedavano l’adulterio 
ss negli uomini e nelle donne ; ed era cola 
„ facra tra e dì la focietà coniugale . Ma 
quando applica vanii alia Religione, pare- 
,, r vaho come podeduti da uno fpirito ftra» 
, 3 vagante » e il lume naturale gli abban- 
,, donava . ,< • 

„ La. gravità Romana non trattò più fe- 
sì riamente la Religione: imperocché adono- 
. s, re de’ Dei dedicava le impurità del teatro, 
,, e i fanguinolì fpettacoli de’ Gladiatori, 
,, cioè a, dire , tutto quello che di più cor-ì 
„ rotto e di più barbaro potevafi ideare. 

„ Ma non fo fe le ridicole follie, che 
„ sella Religione fi fnmunifchiavano , fodero 
„ ancora più perniciofe. ; ; poiché le cagiona» 
„ vano tanti difprezzi. Come poteyafi mai 
,, afare il dovuto rifpetto alle cofe divine 
„ tra le impertinenze che Pèlle.. favole rac- 
9J contavanfi, la cui rapprefentazione o ri- 
„ membranza formava . una gran parte del 
„ divin culto? -Tutto il culto pubblico non 
„ era che una continua profanazione , o 
piuttofto una derifione del nome di Dio; 
„ e bilogna.pure che vi folle qualche po- 
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„ tenza nemica di quello lacro Nome , fa 
,, quale avendo prefo impegno di avvilirlo, 
„ ftimolaffe gli uomini ad ufarlo in cofe sì 
,, difpregevoìi , ed anche a prodigalizzarlo 
j, in sì vergognofi fuggetti. 

„ E’ vero che i Filofofi aveano finalmen- 
„ te conofciuto efferci un altro Dio , diverfò 
,, da quelli , che dal volgo fi adoravano ; 
„ ma non ardivano di con fé (fa rio , Socrate 
,, per Io Contrario dava per maffima , che 
,, doveva ciafcuno feguir la Religione del fuo 
,, paefe . Platone di lui difcepolo , il quale 
„ vedeva la Grecia e tutti i paefi dei mon- 
,, do, ripieni d’ un culto infenfato ; .efcanda- 
„ lofo , non lafciò di metterè come per fon- 
damento della Tua Repubblica , che non hi - 
fogna mai cangiar nulla nella Religione , 
„ che trovafi fl abilita , e che il p e» farvi è 
j. lo JleJfo che aver perduto il fenno Filofofi 
9 , sì gravi, e che difTèro delle cole sì belle 
fopra la Natura divina , non ebbero co- 
„ raggio di opporli al pubblico errore , e 
„ disperarono di poterlo abbattere. Quando 
’ j, Soccrate fu accufato che negava i Dei ado» 
,, rati dal pubblico , fe ne difefe come dai 
,, un delitto .• e Platone parlando del Dio , 
» il quale formato avea l’Univerfio , dice 
,, che è difficile il trovarlo , e che e vie- 
j, tato il dichiararlo al popolo. Protetta di 
3 , non parlarne fe non in enigma., per te» 
„ ma di efporre alla derifione una sì gran 
„ verità. 

„ In quale abiflo trovavafi mai il genere 
„ umano , che {offrir non potea la menoma 
„ idea del vero Dio! Atene la più colta e 
,, la più dotta di tutte le Città. della Gre» 
„ già , prendeva per ateitti coloro , che par» 
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„ lavan di cofe intellettuali ; e quella è una 
a> delle ragioni che aveano fatto condannar 
Socrate i Se alcuni Filofofi ofavano infe- 
gnar che le ftacue non erano Dei , come in- 
„ tendeva il volgo , fi vedeano coflretti poi a 
„ difdirfene» di più erano efiliaci come em- 
»» pj* per fentenza dell’ Areopago .. Nel me» 
„ defimo errore (lava involta tutta la Ter- 
„ ra, e la verità non arrifchiavafi di ' farli 
palefe. Il Dio Creatore del Mondo non 
„ avea nè tempio , nè culto , fuorché in Ge- 
„ rufalemme . Allora quando i Gentili vi 
,, mandavano le loro offerte , altro onore 
,, non facevano al Dio d’ Ifraello , che di 
,, aggiungerlo agli altri Dei . La fola Giu- 
„ dea conofceva la Tanta e fevera di Lui 
„ gelofia , e ben fapeva che il dividere la 
„ Religione tra Lui e gli altri Dei , era lo 
„ ftelTo che difiruggerla ** ( i ) , . 

Ecco l’uomo abbandonato tra le braccia 
della ragione . Ei fi precipita negli errori 
i più moflruofi, accoppiando ciò che. ha di 
piu abbominevole , con quello che vi ha 
di più (acro . Il folo Giudeo, illuminato 
dalla Rivelazione, falvavafi dalla corruzion 
generale . Che conchiuderemo noi dunque 
da quella fpaventofa pittura ?' Non fa d' 
uopo di lunga fpeculazione per dedurne 1» 
neceffità di una Rivelazione > perocché non 
vi „ ebbe mai conleguenza col luo principio 

piu connefia • 

* VI. La neceffità della Rivelazione fi fece 
conofcere eziandio da uomini che profetava- 
no il Faganefimo. Uq favio di quella Reli» 

• » ^ 

*"-(1) M. BofTucc . Difcours fur PHiftoire unìver felle * 
IL Pan, chap. il, pa$* 277* 
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gìone in veggenza gli errori della ragione' 
intorno ai coftumi- e al culto religiofó , con- 
ferà non poter gH uomini ufcire di quell? 
errori , fe un Efler benefico non cala dal Cie- 
lo, e non viene a far rifplendere fopra di 
loro una divina luce , che gli illumini .. 
j» In mezzo alle noftre incertezze - , dice Pia- 
si tone , il partito che prender dobbiamo r 
w èd’ appettar con pazienza che venga qual- 
„ cuno ad iflruirci della maniera, con cur 
n dobbiamo portarci verlo i Dei e verfo gir 
,, uomini . Colui che tali colè v^infegnerà , 
9, s* interefla davvero in ciò che a voi s’ 
» appartiene. ...? Venga dunque fubito , rif— 
9, ponde Alcibiade; io fono difpofto a fare 
9, quanto da lui mi farà prefcritto ; e fpero 
9, che mi renderà migliore ( r ) u . La ragio- 
ne ftefìfà. ella è dunque , che colle Tue Va* 
riazioni ed incertezza ci fa conofcere là ne» 
ceftìtà d* Una Rivelazione . 

VII. Bayle , quel fàmofò Bayle r f cur 
lumi continuamente ci fi vantano daglf In • 
creduli , egli fteflo confelfa là debolezza e 1’ 

„ ìnfufficienza della ragione, -per illummàr l 17 * 
uomo fopra i Tuoi doveri , e quindi conchiude 
la neceffìtà di un altro lume . „ La ragio» 
„ ne, die’ egli, è un principio di difiruzio- 
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U) Neceffarium effe igitur expeftart y donec quis*ttf— 
fiat quo animo & erga Deosy & erga borni nes effe opor~ 
Hat . AL Quando vero tempii HI ud erity Socrates ? Ó* 
quis illud do filtrai cfì ? lubentiffime cnim vi de rem hunc 
hominem y quifnam ipfe jit . Soc. Hic il le efi' ni mi rum y 
qui de te cur am gerit ' . * .. . *41. A uferat five caligò 
nem $ five quid aliud voi uè ri t /• ita enim me compara^ 
vi y ut nihil eorum qua file imperaverity fubterfugiam % 
quteumque tandem fuerit vir tilt y d ammodo meli or firn 
•valutai. pl a to Aicib» u 
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- j> né, e nòn di edificazione ; perchè non -è 

• 5, - capace che di formare dei aubbj , e di voi» 
5, gerfi alla deftra , ed alla finiftra per eter- 
*,. nare una difputa, . . . -, e di far. conofcere 

.•5, all’uomo le fue tenebre e la fua impo- 
« tenza , e però la neceflìtà d’ un’ altra ri- 
a, velazione, che è quella della. Scrittura ... . 
5, Non vi ha maggiore infenfatezza , che ra- 
-5, ziocinar contro i fatti : e il tribunale del- 
y , la 1 filosofia è un tribunale incompetente 
n per giudicare della Religion Cri fi lana ( 1 ) u . 

Vili. Può eflère che, i jioftri Filofciì mo- 
derni. dopo la morte di Bayle loro maeftro 
j abbiano fatto alcune feoperte , le quali di- 

- inoltrino non eflere necefiària la Rivelazione 5 
•imperocché grazie alla fecondità del noftro 
fecolo, non parlali che de’ progreffi dell’ ama- 
no intendimento . Al fèntir parlare la fetta 
Filofofica , fembra che ’l mondo cominci a 
fortire dall’infanzia, e a fcuotere i pregia— 
diz) itlillati dalle favole delle zieedeUe nu- 

• trici. Apriamo dunque i libri di quelli, tem- 
pi : ma che veggo in efli? una truppa dine- 
mici,! quali come pazzi non fono occupati 
in altro che in batterli fopra le queftioniper 

* l’uomo le più importanti . ", 

* In primo luogo, oflervo che fono divift 
fra loro intorno alla Diviniti v Gli uni fiot- 
to le infegne di Democrito, di Epicuro, di' 
Lucrezio , e di Spinola , foltengono che tut- 
to è materia, e che Dio r per una naturai con- 
feguenza, non è altro che TUniverfò Hello, 

- Gli altri perfuafi che k • materia è incapace 
di penfare , confettano, che Dio- è fpirito | ma 

lo- ’ 

* - ■- - - -* i. ■ m 

W Nelle note dd Dizionario di Bayie, Tomo IV», 
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Tono di vi fi intorno a’ tuoi attributi. Impe- 
rocché alcuni , come i Teifti , ,non ammettano 
Previdenza, pretendendo, che non apparten- 
ga alla Divinità!’ aver cura di quelle battè co- 
le. Altri l’ ammettono , e fono i Deifti , i quali 
nella maniera di fpiegarla non fi accordano . 

In fecondo luogo, oflfervó che non con- 
vengono tampoco (opra la loro propria natu- 
ra. Ne veggo di quelli che pretendono non 
efTerci altra differenza tra gli uomini e le 
* beftie, che la figura, e piti o meno. d’intel- 
ligenza y perchè ette hanno gli ftellì organi 
dell’uomo . Non riconofcono l’ immortalità 
dell’ anima Tutto l’ uomo , dicon’ eglino , fi- 
■ nifce alla morte , come la beftia . Altri affer- 
mano che Lifognerebbe efler beftia per fotte-* 
ner fintili aflurdi . Gli uni vogliono che in 
tutte le loro azioni fieno neeeftìtati , perchè » 
fecondo e (fi , l’ interior fencimento di notte» 
libertà è un’ iHufione» • Altri poi rigettano 
con ragione quello penfiero* * 

In terzo luogo, non veggo -tra elfi mag- 
gior concordia intorno alla morale, Ciafcu- 
no fi forma il fuo codice a fuo capriccio» 
la legge naturale per li Materialifti è un 
antico pregiudizio,* e l’interefTe privato, pef 
ètti è il germoglio di tutte le leggi» I Dei-* 
Ili al contrario riconofcono un codice dileg- 
gi dall’Autore della natura imprefiè , non 
già nel bronzo, non nella pergamena, ina 
nei cuori di tutti gli uomini . Se poi trattali 
di (piegare quello codice , non fono meno 
difeordi : imperocché gli uni condannano-ll 
fuicidio in tutte le circoftanze gli altri lo 
eiuftificano in certi cali . Il furto a quelli 
fembra un femplice atto di deftrezza ,• a quel- 
li uh delitto :! tutti .però aflài comunemente 
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foffengono elTe?- lecito feguire la dolce iìicli-’ 
nazione della natura, e riguardano la fempli- 
ce fornicazione come' un innocente piacere r 
La Teologia de’ noftri Filofofi, non è al- 
tro che un caos d’opinioni» che fi combat- 1 
tono reciprocamente . Per tanto a tutti loro 
io dico : O unitevi, nella ftefla maniei'a di 
penfare , o concludere con noi , che la ragio- 
ne, di cui fiete idolatri / non è capace che 
di farvi fmarrire il retto fendere, fenza una . ' 
rivelazione che lo rifchiari . , 

IX. Non vi ha che dire.- è necefiario ap- 
pigliai a un di quelli due partiti, cioè, o 
riconofcere la neceflità d’ una rivelazione 
per regolare il culto religiofo , e fidar le 
regole de’ coftumi o foltenef la fufficienza - 
della ragione in riguardo a quelli due og- 
getti . Ora non può conciliai quello fecon- 
do partito coll’ uomo , tale qual egli è . So- 
pra di ciò confultiam T Angelo delle Scuole* 

. Se la verità , die’ egli , folle lafciata al- 
j, le indagini della ragione, tre inconvenien- 
„ ti ne feguirebbero . Il primo farebbe , che 
;, la cognizione di Dio non fi troverebbe le 
„ non in pochi , perciocché tre cofe rendo- . 

9 , no inabile la maggior parte degli uomini 
„ ad appigliarli utilmente alle ricerche rela- 
,, tive alle feienze , cioè la povertà , la pi- 
3, grizia , e la debolezza di conplelfione . 

„ L’ altro inconveniente farebbe , che co- 
3, loro, r quali arrivar potrebbero alla cogni- 
3, zione della verità, non vi arriverebbono 
,, fe non troppo tardi , e dopo una lunga fe- 
,, rie d’anni nello Audio impiegati.-^ 

„ Il terzo finalmente - confitte in quello , 
che tal’ è la fiacchezza dell’ intelletto 
3, umano , che d’ordinario molti errori Q 
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V frammrfcfiratro co £e Scoperte .fette «fall* * 
, y ragione. ( t ) u 

Ora quelli tre inconvenienti non poflono> 
conciliarli colla fapienza di Dio , il quale 
chiamando tutti gli uomini fenza diflinzione 
veruna , e ad- ogni età alla cognizione dell» 
verità , dee provederli de’ mezzi proporzio- 
'nati alla loro debolezza ^ Conchiudiam dun- 
que la. neceffìtà d’ una rivelazione , per fup- 
plire in quello particolare all* infufficienz» 
della ragione» 

X. Senjbra che là neceffìtà della 'Rivela- 
zione , dimoftrata che fia , porti con (eco 
ia fua efiftenza j perchè un Dio Creato- 
re, Confervatore , Provèdkore non può man- 
care alle fue creature in tutto ciò che loro 
d neceiTario . Così è :■ Iddio parlò agli uominir- 
•e quello è un fatto autenticato dai miracoli 
dì Mo&è , dall* adempimento delle Profezie , e 
•«Felle opere maravigliofe di Gesù Crifìo ( i ) *• 

XI. Tre Religioni , vale a dire , il Giu- 

i • * daif- 


(■i) Sequerentur tri a inconvenienti a y fi bujus verità* 
fai ammodo rationi inquircnda relinqucretur. . Unum e/l' . 
quod potici s. haminibut Dei cogniti o ine/fct ; a frutti* 
enim Jìudiofa viqaifitionis y qui efi veri tati s inventi o . 
plurimi impedi untar tri bus de caufis . Quidam fiquidem. 
propter compleilionis indifpofitionem . » . ..Quidam ver* 
impedi untar JeceJJipate rei familiaris . . • .Quidam an- 
tan impediuntur pigri tia . . . Sccundum inconvenien* 

e/iy quod illi qui ad prxdiftx vzritatis cagni ti onem veb 
ànventìonem pervenirent > vix po/l longum tempus per— 
tingerent . ... . Tertium inconveniens efi 7 quod inve* 
fligationi rationis human x plcrumque faljìtas a d mi f ce tur* 
prpptcr debilitatem intellettus nofiri in indicando . San»* 

* rfh is Thom. Lib* L. cantra Gent. cap. 4 +. 

(1) Multifariam multiffue moda ^olirti Deus toqucn * 
Vatribus. iti Prophetis y novi/Jime diebns iftìs locuutus efi 
nobis in Vitto ; quem confiì tui t hxtedem univer forum, y 
jpcr quem fecit [acuì* £hr* a*. 





' r % ' 
^aifìtto-i iT- CriftiaBéfitìro , « il Maomedfmo* 

dividono l' Univèrfo. L’Idolatria, ridretta , 

-comi’ ella è oggigiorno, non può o (curare la 

ferità di quella propofizione . Ora quefte tre 

Religioni ci annunziano* tutte [’ eli (lenza di 

•una rivelazione . Il Maomettana rifpetta il , 

Media de’Cridiani, e i- Profeti del popolo 

Giudaico. I Gridiani oltre ai loro Libri che 

■iòftengooo «fière ifpirati da Dio, rendono 

ancora la medefima tedinionianza ai Libri 

• ^ f 

contenuti nel Canone de’Giudeii Dunque 
per tutto l’ Univèrfo fioteftifica in favor della 
rivelazione:- e qual’ autorità maggiore di quel- 
li del mondo intero? 

Il Giudaifmo e ‘i Cridianefimo edenzial- 
mente fono una fola e medefima Religione , 
perchè il Cridianefimo è il compimento del 
Giudaifmo , come Ja verità lo è della figura. 

XIL Agli fchiamazzi che fanno i Deidi -■ 
contro la verità dell’ Evangèlica Rivelazio- 
ne, opporremo non gjà un Appodolo , nè un 
.Padre della Chiefa , nè un Teologo , ma 
uno de’ Principali Capi degl i. diedi Deidi, il 
troppo famofo Gian-Giacomo Rouffeau . Vi 
„ confedo , die’ egli , ( i } che mi forprende 
» la maeflà delle Scritture , la fàotità del 
,9 Vangelo mi parla al cuore . Mirate i li- . 

« bri de’ Filofofi con tutta la loro pompa, \ 
,, quanto fono piccioli podi al confronto di 
„ quello ! Com’ è polfìbile che un libro sì j 

* fublime , e infieme si femplice , da opera ì 

«, degli uomini ? Cornee podìbile , che que- i 

„ gli, di cui favd’iftoria , da un puro uo- ' 
„ mo ì E’ egli forfè il linguaggio d’ un En- 1 

** )) tll- 

»*■ ■ •- i ■■<■ .. — — T 
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* * * * 

(i) Emile f Tom. III. pag. *■ • . . ; „ - • a 

j) y é > i 
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w tufiafta , o (l’un ambiziofo Settario ? Che 
„ dolcezza , che - purità he’ fuoi coftnmi l 
' ,, Che grazia , che attrattiva nelle fue iftri*- 
9) zioni ! che elevatezza nelle fue mafifime f 
9ì che profonda Sapienza ne’ fuoi drfcorft l 
5> che prefenza di lpiritp, che finezza > ch«- 
„ giufiezza nelle fue rifpofte ! ■ che impero 
(opra le fue paflionii Ov’ è l’ uomo , -ov’ è 
5, il faggio , che fappia operare r patire , o 
„ morire fenza debolezza T e fenza oflenta- 
„ zio ne ì Quando Platone defdrive quel fuo 
„ Giufto immaginario , ricoperto di tutto f 
5, obbrobrio del delitto , e degno di tutti f 
.5) preg) della virtù , viene tratto tratto a» 
j, defcrivere Gesù Crifto : e in fatti- la fo- 
3> miglianza è sr viva r che cosà la intefera 
• 3 , tutti i Padri (.*)», nè è imponìbile pren- 
5, der abbaglio fuquefto punto . Ma che pre- 

» giu- 


(*) Tutti qucJfti Padri citati da Gian-Giacomo Rouf- 
fcau credo fieno immaginari , come il Giufto deferì «o 
«la Platone . Perocché avendo io fatta una diligente ri- 
i cerca nei Padri della Chiefa , greci e latini , mnffimc 
dei primi Secoli y quali fono un S. Giuftino martire , 
un Arnobio y : un Origene j n* Tertulliano y un S.: Ire- 
neo, un Minuzio Felice, un* S. Ambrogio, un S. Ago- 
stino , un S. Girolamo , un S. Bafrlio Magno , un S. Ci- 
rillo Gerofolimitano , ut» S- Gio: Grifoftomo , un S. A- 
tanalìo, un S, Gregorio Nazianzeno, un Lattanzio, un 
Sulpizio Severo , ed altri ; t "yi veggo Bensì commendare 
in Socrate alcune iue virtù morali , ma non ne trovo 
pur uno , che noti una si viva formai ian\a di Socratjc 
con Gesù Crifto. . Marfiglio Ficino Fiorentino Filofofo 
Platonico e Teologo del Secolo XV, egli è ptobabil- 
mente l’unico, che in una fua lettera, //£«8. cpijìolar . 
rapprefenti Socrate come un femplice abbozzo dell'Au- 
tore della falut'^ . E pure ecco il Filoibfo di* Ginevra 
pronunziar con franchezza : la rejfemblance ejl fi frap- 
pante , %tte tous l^s Peres Pont fentie • Ma non è da 
ftupire y poiché alle altre fue imjpoftmc gli era facile 
attignere ancor auefcu * • . 
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- », giudizio , che cecità' farebbe mai ardire di 
„ paragonar- il figliuolo di Sofronifco al Fi- 
» gliuolo di Maria ! Quanta difianza daU* 
», uno' all’ altro ! Socrate morendo - lenza do- 
j> lore , fenza ignominia, facilmente foften- 
», ne fino al fine .'la fua .parte ; e fe quella 
„ fua morte facile non avelie onorata la fua 
„ vita, dubiterebbe!*! , fe Socrate con tutto 
j, il fuo f pi rito fofiè più che unSofilta, Di- 
r -» 9 cefi, che inventò la morale. Ma altri avaa- 
,,'ti di lui l’aveano mefla in pratica ; ed 
», egli non fece che dire ciò ch’elfi aveano 
„ fatto , non fece che ftendere in lezioni i 
», loro efèmpj . . Ariftide craftato v giu fio pri- 
», ma che Socrate diceflfe ciò, che la giufti- 
„ zia volea fignificare . Leonide era morto 
», pel fuo. paele avanti , che Socrate* avelie 
3, efeguito un obbligo d' amare la fua' patria . 
,3 Sparta era fobria prima , che Socrate còrr> 
», mendaflè la fobrietà ; e avanti eh’ egli de- 
3, finilfe la virtù , abbondava la Grecia d* 
,, uomini virtuofi . Ma dove avea mai Gesù 
33 Crilìo* prefa tra i fuoi quella modale -sì 
... ,, pura e sì fublime , di cui egli folo diede 
. „ le lezioni e gli efempj ? Dal feno del fa- 
„ natifmo il più furibondo*!! fece intendere 
,, f alti filma Sapienza, eh femplicità .delle 
33 virtù più eroiche onorò il più vile dituc- 
,, ti i popoli ( t ) . La morte di Socrate filo* 
. fofante tranquillamente' co’ fuoi amici, è 
„ la piu dolce che polii defiderarfi . Quel- 
v j, la di Gesù Crifto fpirante tra i tormen- 
■33 ti , ingiuriato , fchernito » e maledetto 
“h 33 da 

fi) Noi non pretendiamo di approvare in tutta la 
iua cften/ione P orribile idea , che della Giudaica na* 
xionc ci fcmmi&iiira fucilo Autore . - . 
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da turco uti popolo è là più orrenda cito* 
pofla temerfi . Socrate prendendo la tazza 
avvelenata *, benedice colui » che piangen- 
do gli ehf prefenta r Gesù in mezzo ad uno 
j, fpaventofo fupplizio prega per gli fùoi ac- 
caniti manigoldi. Sì * fe la -vita e la mor- 
te di Socrate fono d’ un Savio ,• la vita ■e 
la morte di- Crifto fono d’un Dio, Dire-- 
mo noi forfè che- la (lo ria del Vangelo ■& 
inventata così a- piacere? Amico y non s’ 
inventa così ; ® i' fotti di Socrate > de* 
quali non vi ha alcuno che dubiti » fon<* 
meno autorizzati > che quelli di Gesù Gri- 
do . Ma fe vogliam andare affondo dell» 
cofa 3 quello è un fuggir la* difficoltà fen- 
za fcioglierla v Sarebbe più impercettibile >- 
che molti uomini tutti d’accordo avefl’ero- 
„ compofto cotefto Libro» di quello fia che 
3 , un folo fomminidrata ne abbia la mate- 
, Niun autor Giudeo . avrebbe giam- 
„ mai trovato un fimil linguaggio» nè un» 
a, sì fatta morale-.* e ’i Vangelo ha dei ca- 
« ratteri di verità sì grandi» sì dupendi, e 
33 sì perfettamente inimitabili » che ¥ in- 
3, ventore ne farebbe più ammirabile, delV 
Eroe “ . . ♦ v - «' • 

XIII. La Rivelazione è un lume y che 
ficuramente conduce alla verità . Iddio che 
33 parla j>er . mezzo della Rivelazione , non 
« è foggetto a mentire , come l’ uomo , nè 
come i figliuoli degli uomini , capace di 
mutàzipne ( i ) : egli -è fedele in tutte le 
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fue promed’e , e in tutte. le fue parole ve- 
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(i) Hon efi Deus quajt homo > ut mentlatut > ne c ni 
‘ s hominis y ut marnar: Nutn. .cap. ** * 4 + > 
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' 'fy race (t) f Paneranno if cielo e la ter- 

» ra , ma non le fue parole ( a )' “ . Tut- 
ti i dogmi da lui rivelati , fon veri , e tut- 
te le promeife da lui fatte faranno adempiu- 
te . . . Giudo è dunque che noi ci lòtto- 
mettiamo alla Rivelazione : contro Dio noia 
fi ragiona-. 

XI Vr La Rivelazione ebbe le foe grada- - 
zioni . Il fua comineiamento fu al tempo del' 
nodro primo Padre- ;• il fuo progredì) lotto * * 
Patriarchi IVIosè , e i Profèti la fua per- 
lezione fotto Gesù Grido . La Rivelazione 
dell’ antico Tedamento era come una lampa- 
da y che in un luogo ofcuro rifplendc ma> 
•quella del nuovo è come la della mattutina r 
che difiìpa tutte lè tenebre ( 3) ,. ' 

XV. Certe anime da .Dio trafcelte poflo- 
no ancora aver delle Rivelazioni j poichèr 
lo Spirito Santo lì comunica a chi gli pia- 
ce (4) * Ma guardiamo dall’iHufione; per- 
chè è facile T ingannarli fa- quedo punto e 
prendere un fantafma per una cofa effettiva * 
dimando rivelazione ciò che non è fe non 
-effetto d’ una immaginazione riscaldata , o> 
una diabolica ilìufìone . £ particolarmente* 
4juV deve aver luogo* quell’ avvertimento d-'' 
un facro Scrittore Caridìmi , die’ egli non s 
5, vogliate credere ad ogni fpirito, ma prò- 

t 37 VJ1- 

■ • 

• • 

(1) l ideiti Dominus in omnibus verbi s fui x. Pf. 144*. 

* 3 - . , , 

(a)- Coelum &' terra tranfibunt y verba autem mea non 
tranfibunt . Marci cap. 1.5. v. 3*» ~ 

\ (3) Habemus firmivrem propheticum [ermenem > cui bè— 

. ne f aciti $ attendente ^ . quaft lucerna lucenti in calibi?; o~ 
fo loco y donec dies ciucejcat y'V luci jet oriatur in con~ 
MbuS vpjlris, 2. Peti», cap. i# y. 19. 

(4) Spirita* ubi vult y JpiMt. Jq, cap.v$* v, f»*« * 
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„ vate fé gli {piriti fono da Dio ( i ) f( . Le 
rivelazioni delle donne , tra le altre , non 
debbono ammetterli che dopo averne fatto un 
più ferio éfams ; perchè elleno fono più che 
gli uomini efpolte a lafciarfi ingannare dalia, 
-loro immaginazione . - 

XVI. La Cbiefa cattolica non riconofce al- 
tra Rivelazione autentica , die quella che 
contieni ne’ Libri Canonici e nella univer- 
fal Tradizione : „ perocché noi fiamo Itati, 

„ come c’dnfegna S. Paolo , edificati fopra 
,, il fondamento degli Apposoli e de’ Pro- 
„ feti nei noltro Signore Gesù Crifto , che 
* „ è la prima pietVa angolare { 2 ) . “ La no-» 
lira fede non è appoggia fe non alla Rive- 
lazione che loro fu fatta e non a quella» 
di cui alcune perlpne particolari hanno potu* 
to coll’andare de’ tempi eflere favorite (3^» 

. XVII. Il dire che la Rivelazione ha po- 
tuto alterarfi nel pervenire fino a noi, è un. 
dare ad intendere , che avrebbe potuto la 
/ Providenza mancare. a»fe ftelìà ; il che è 
una beftemmia contro Dio . Le medefim© 
ragioni che mi provano avere Iddio dichia- 
rati, a’ no (tri Padri i (uoi voleri fopra il cul- 
to religiofoV mi dimoltrano e (Ter fi conferva- • 
ta. quella divina parola infino al mio tempo 
in tutta la fua integrità. In fatti , fe l’Ef* 

fe r 


(1) Carijpmiy noli te omni f pir itili .credere y fed premor- 
te fpiritus fi ex Deo firn . i. Joa n. cap. 4. 

(2) S uper edificati fupe fi furi dame htum { Apofiolorum (y 

Prophetarum y ipfo fummo a uvulari lapide C bri fio fefu m * 
Ephef. .cap, 2,. v. 20, - f 

(3) biniti tur fides nofira reve Ut ioni > Apofiolis (y 

Prophetii falla • qui Canonico s libros [cripferunt non 

autem reve lattoni y fi qua fuit aliis Do (lori bus falla * 

$. Thonw u p. q* z» a. ad a • 
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fer Sapremo aveffe potuto permettere la cor- 
ruzione de’ libri, ai quali fu affidata la lua- 
parola , dovrebbe concluderli in primo luo- 
go, che Dio avrebbe {labilità una Religio- 
. ne , fenza provedere alla confervazione di 
effa ; in fecondo luogo , che avrebbe iftruiti 
gli uni intorno alla fua volontà , fenza con- 
fèrvare agli altri i mezzi di conofcerla ; in 
terzo luogo, che avrebbe giudicata neceffa- 
ria la Rivelazione , e pofcia come inutile 
l’ avrebbe trafandata ; in quarto luogo , che 
tefi avrebbe dei lacci agli fpi riti umili e do- 
cili j permettendo che quei libri , i quali 
hanno acquiftata predò loro una facra auto- 
rità , fieno poi mefcolati di vero e di falfo • 
Or% t tutte quelle conleguenze vengono ad 
infuitare , come ognun vede , la Providenza 
di Dio , La divina . Sapienza nella fua con- 
dotta opera confeguentemente : poiché quand* 
ella propone!! un fine,, vi proporziona fem- 
pre i mezzi . Non vi ha dunque uopo d’ al- ' 
cuna difcuffione per ricevere da’ Giudei e 
da’ Criftiani la raccolta delle Scritture , co- 
me un depofito, di cui la divina Providen- 
za ha prefa una fpecral cura, e la cui con- 
fervazione trovafi fondata fopra le medelìme 
ragioni, ch'ebbe la Sapienza di Dio nel far 
regiflrare i fuói voleri . - 

XVIII. Sì, noi abbiamo i Libri del Van- 
gelo tali appunto , quali furono fcritti , féh- 
za veruna' alterazione. La Chiefa , fidamen- 
te confiderata come focietà umana , forma in 
favore della loro integrità e della loro veri- 
tà la più ficura teftimonianza , che polla efi«* 
gere la verità dell’ Illoria . 

Infatti qqelta Società ci ha tcafinelfi fina 

dal- • 
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dalla fora origine i Libri del Vangelo > effe» 
eendo a bella prima , che coloro , onde por-, 
.tano il nome ,• ne fona veramente gli auto- 
.ri ; e che furono teftimon) dj quanto raccon- 
tano r la medelìma tellimonianfca ella ha ren- 
duta lènza variazione alcuna di lecolo irt.' 
fecole , di gener?zio ne in generazione da 
mille fettecento anni in qua . Di più ha 
'fempre mai giudicato fud obbligo inviolabile 
• il mantenere l’ integrità di quelli Libri il 
. difenderla fino collo fpsrgimento del fuo ian- 
. gue , e il reclamare contro di quelli , che 
•avrebbero avuta l’audacia d’alcerarli e falfi- 
.ficarli : ha fempre avuto nel fuo grembo uo- 
mini (labiiiti , confecrati , e ordinati fuccef- 
fivamente per vegliare alla conlervazione d > 
un depofito sì preziofo , che contiene f ilio— 
.ria della fua iflituzione , la fua morale , la 
iua dottrina , e ’l cqdice delle fue Leggi o 
Dopo una tellimonianza sì co frante t e si 
■ .uniforme , dopo precauzioni concepute sì 
faggiamenté , e sì fcrupolofamente oflèrva- 
te , potrebbe mai appoggiarft fa fede umana? 
fopra un più liabile fondamento? Sono dun- 
.que veri, lenz’ alcun dubbio ! nollri Vange- 
li , poiché la maggior autorità umana l’ at- 
teda. Noi dunque abbiamo fenza veruna al- 
terazione le delie Scritture , che pubblicaro- 
no gli Appoftoli fopra la vita, Ja dottrina,. 
£i miracoli di Gesù Crifro, di cui e Ut era- 
no flati teftimonj . • * / 

XIX. La Rivelazione diviene inutile lèn- 
,za una vifibile Società , che religiófamente 
ne cuftodifca il depofito j fccome un codice 
di Leggi è infrutcuofo , lè una Società non 
lo adotta » noi coftodifce > e non io mette 
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per bafe di ftra pofótiea . Dunque , c- è fopr» 

/ h terra tuia Società vifibile, a cui la Rive- 
lazione fu confidata . Y 

% 

> • 

« » \ 

CAPITOLO QJJ'IN-T Ov . 

~ ' Della Ch!sfa\ r s 

m v 

. ■ *> 

I. T A- Società vifibile T dépoficaria dell» • 

I a Rivelazione , altri non , può e fiere 
che la Chielà di Crifto j poiché h Religio- 
ne da Lei profetata è la fola vera , come 
provato abbiamo . Ma , coneiofiiachè varie 
Società feparate T le quali fi condannano vi- 
cendevolmente tt& loro r quello gloriole) ti- . 
telo s’attribuifeano, come faremo noi a di- 
ftinguere tra le molto quella , che veramen- 
te lo merita? 1 

II. Quattro fono i Caratteri che dì fiing no- 
no !a vera Chiefa di Criftodà tutte le altre 
Società , che quello titolo vogliono arrogarli . 

‘ Unita , primo carattere della Chiefa d® 

Grillò . Ella è una, primieramente , perchè 
/ tutti i Fedeli , che la compongono r forma- 
no un fòl corpo fotto un fol capo , che è if 
^Papa , Vicario di Gesù Grillo fopra la terra 
e lucceflòr di San Pietro: fecondariamente » 
perche profeflàno la medefima Fede , parte- 
cipano dei medefimi Sacramenti, è hanno la 
medefima fperanza. , Quello- carattere cr vie- 
j ne lignificato da quelle parole di GesùCriflo? 

Ho ancora , die’ egli , altro pecorelle , che non 
fono di qtteft' ovile , «■ fa d' uopo , che- io ve le 
fondaco. : udiranno- la mia. voce , e non ti farà 
fitt che una fola greggia?* un fòt Tafiore . Joan» 
cap. io. v. 16. . ^ , # 

Santità , fecondo carattere - La Chielà di 

Cri. 
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Crilto è Tanta ; perchè Gesù Grido fuo. capo 
è Tanto, e d’ogni fantità èda Torgente; in 
oltre per li Santi ch’ella rinchiude nel Tuo 
grembo , e che Tempre avrà ad efolufione di 
tutte le altre Società che appellanfi Criftia- 
ne ; finalmente per la Tua dottrina che è 
Tanta, e Tempre mai lo Tarà. , 

\ Cattolicità , terzo carattere . ( i ) La Chie- 
fa di Criffo è cattolica , perchè a tutti i tem- 
pi fi (fende e a tutti i luoghi . Si (fende à 
tutti i tempi, perchè in tutti i tempi vi Ta- 
rà una Società vifibile di Fedeli uniti della 
medefima Fede , Totto la condotta d’ unofteT» 

To Capo . Si (fende a tutti i luoghi , perchè 
la (ua dottrina è , o è (fata , o larà annun- 
ziata in tutti i luoghi dell’ Univerfo dapper- i 
tutto vi Tono , o vi fono (fati , o vi Taran 
dei Cattolici . Quello carattere vedefi nota- 
to nel Salmo 2. v. 8 . ove l’eterno Genito- 
re cosi parla Tuo al Figliuolo che doveafi in- 
carnare : Per voflra eredità, vi darò tutte le 
Nazioni : « il vojlro dominio fiendorajfi fino all' ; 
tfirtmità della terra . 

. Apoflolicità , quarto clrattere della vera 
ChieTa . ( 2 ) Ella è apoftolica , in primo luo- 
go, perchè crede e inTegna tutto ciò , che 
» credettero ed inTegnarono gli Apolidi ; in 

Te- 

_ - ... - — f , _ - .. . ■ - - 

(1) Tenet meJnEcclefia ipfum Cathol icx nomen^y quod 
non fine caufa inter tam multa* harefes fi c ijìa Tede fi a 
obtinuit j ut cum omnes har etici fe cathol ito* dici ve- 
lini y quarenti tamen peregrino alieni y ubi ad catholi- 
cam converti atur , nullus hareticorum , vel bufili con 
fuam y vel domum audeat offendere • S. Aug. Lib» conu 
fundam. 

ii) Tenet me in Ecclefia Catholica ab ipfa Sede Vetri 
,+dpoftoli y cui pafeendas ove s fuas Domina* commenda - 
vity tìfque ad pr afe ntem Epifcopum fuccejjw Sacerdotum* 

3 . Aug. ìbid. cap. 4» 
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fecondo luogo, perchè fu fondata dagIi;Apo* 
doli , ed è governata dai loro Succedòri in 
terzo luogo , perchè ricevette per mezzo 
degli Apoiloli la fua autorità e la fua mif- 
fione da Gesù Crifto ; Ogni Società , che di 
quedi quattro Garatteri non è dotata , non è 
la vera Chiefa di Crifto , ma deeO riguarda* 
te come un corpo del ditto alieno. 

HI. Di tutte le Società, che gloria nfi del 
nome di Crifliano > la fola Chiefa Romana, 
quella cioè, che riconofce per centro di fua 
unità la Sede di Roma , • gode il vantaggio 
d’ aver tutti i caratteri poc’ anzi afl’egnatf • 
Élla è una , fanta 5 cattolica , ed apodolica » 
come, invincibilmente provano i Teologi . S$ 
chiama Cattolica , .per didinguerla dalle Chie- 
fe che fon fè parate . ( 1 ) „ Non vi hadun- 
,, que fe non la Chiefa cattolica , che con- 
,, fervi il vero culto . Ella è la forgente 
„ della verità , il domicilio della fede , il 
„ Tempio di Dio . •“ ( z ) 

IV. La Chiefa cattolica è la Congregazio- 
ne dei Fedeli uniti in un ideilo corpo per la 
partecipazione degli dedì Sacramenti , per 
T ederior profedione della^ deffa fede, e per 
la fubordinazione agli dedì Paftori , dei quali 
Gesù Crido è il Capo fupremo , e il Pontefice 
Romano è il Capo minideriale in qualità di 
Succeffor di San Pietro . ( 3 ) 

V. La 

- ■ ■■■-- ■ ■ — ■ ■ . ■ ■ ■ — • 

(1) *Ab h (eretico nomine nefier popul/us hac appetì atto 
ne dividitur y curri Catholicus nuncupatur . S» Pacian. 
Epift. x. ad Sy m {*911. 

(2) Sola igitur Catholica Ecclefia ea èfi y qua veruni 

cultum reti net . Hit efi fon s veri tatù y hoc eji domici- 
jium fi dei 3 hoc ejl Templum Dei . La&ant. Lib. IV. DI* 
vinar. Inftit. de Sap. cap. 30. * \ ' 

*' (3) Ecclefia plebi Sacerdoti' adunata \ & Va fiori fu- . 

l r *X tdbarcnU * Cyp f £p. 6 $, ad FtofCAtium Fupian* 
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V. La- Chiefa cattolica ella è dunque & 

jfua natura una Società vifitiile , facile a di- 
jìinguerd tra tutte le altre . Quella vifibilità 
-fu da Ifaia predetta: Negli ultimi tempi , dia 
iegli , il monte } fopra il quale fabbricherafft li 
•Caffi del Signore , farà fondato in full 'a- cima del 
•monti , e s' innalzerà , fopra i colli ; e tutte in- 
foila vi accorrer an lunazioni . ( i ) < 

Sant’ AgoQino con vantaggio d ferve del- 
la vifibilità della Chiefa contro i Donatici : 
„ la Chiefa, die’ egli, è nota- a tutte quan» 
„ te le Nazioni : ora il partito di Donato a 
„*molti è ignoto; dunque quello partito non 
,, è la Chiefa ( a ) “ » \ 

VI. f i penfare che la Chiefa ceda rpofla. per 
uh i dante d’ elfer vifibile , è un fupporre « 
che Gesù Cri (lo polla edere infedele nel le 
fue promede ; cola che non è lecito penfa- 
re, meno ancor alferire . Infatti Gesù Crillo 
dille in termini i più efpredì , che le porte 
dell’ Inferno non prevalerahno\mai contro di 
ella f3 ) . Può bensì f creda fpargere delle 
tenebre, le quali fembri che la ofcurino per 
alcun tempo , ma nop può eccliflàrla (■ 4) . 
Talvolta folfre travagli da’ fuoi nemici ; ma 


> . 


+ 


que- 


fi) E* erh in novi filmi s die bus pr separato* mon* do* 
mas Domini in vertice monti um y & elcvabitur fuper 
colle s y Cr fiuent ad e ani \mne* gente s . Ifa. cap. 2. W2« 
f 1) Nota efi ergo ( Ecclefia ) omnibus gentibus : porr 
autem Donati, ignota efi pluribus gentibus : non e fi ergo 
ipfa . S. Auguft. Lib. IL centra lit. Petiliani cap. 104* 
li» 230. jfub An; torri, 9. pag. 205. Edit. Bencd. 

f 3) Porta inferi non prarvalcbuntadverfuseam • Matu 
cap. irf.'V. i SI ^ \ 

>(4) yidetìir { Ecclefia )' ficut lunay deficere } fed non 
deficit . 0 bumbrari potefi } defi cere non potefi . S. Ambr. 
Mexamer. Lib. IV* cap. 2/31, 7. Vidri. Tirnoth. cap. 3^ 
• <15. ' 4 V ' , 
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J [nefti max non trionfano,; perché ella limane 
empre vittoriofa degli aflàlri che le fi danno • 
VII. Affinchè la Chiefa particolare., in cui 
41 vive, appartenga alla Chiefa cattolica, è. 
necefl’ario eh’ ella derivi per mezzo i de’ fuoi 
Pallori fino dagli Appolloli , i quali da Gesùt 
Crifto ; furono inviati. Con quello principio 
Un Padre antico metteva alle .flrette gli Ere- 
sici de’ fiioi tempi . „ Ci mollrino , diceva 
„ egli- ^ i-)> l’ origine delle loro Chiefe , la 
„ fucceffione dei loro Vefcovi, lalendo fino/ 
a al principio , . di modo che il loro pri- 
,, mo Vefcovo , abbia avuto per autore ., e 
„ predeceflore qualcuno degli Appolloli , e 
„ degli «omini Appollolici , . il quale nella 
a comunione degli Appolloli abbia fino alla 
M fine perfeverato . u Io non fo che potreb- 
bero mai rifpondere ad una fimile domanda' 
i noflri fratelli erranti •• Ben fi fa la data del- 
la loro origine : poiché fi può dire : La tal 
fetta ha cominciato nel tal anno . Ov’ erano, 
avanti Lutero i Luterani, avanti- Calvino i, 
Calvinilti ? gente , che ha rotta la catena del- 
la fucceffione 'nel fepararfi dalla Chiefa Ro- 
mana, come può ella mai lufingarfi di fa- 
lire fino agli Appolloli con una ferie non 
interrotta de’ fuoi Pallori ? No . So 90 nati da 


lo- 




• » 1 ** ■ • ^ , * 

(i) Edant ergo ori&ines Ecclefiarton fuarum : evolvane 

crdìnem Epifcoporwn fuorum > ita per fuccejfiofies uh ini - 
fio decurrentem > ut primus il le Epifcopus aliquetn ex 
^Apojlolis , vel apojìolicis virisi qui tamen cum pojìc- 
lis perfeveraverit > habuerit quel arem O* anteccJTorem : 
hoc ettìm modo Esci e fi a Catholicx cenfus fùos deferunt • 
yertull. Lib. de Pwefcript. Edit. Rigaltii 3 pag. 245, 

Vcftra Cahedrx ori&inem ofte udite > qui vobis vultis\ 
Sanlìam Ecclefiam vinditare . Oputus Milevit. Lib. II. 
centra Parmenian*' ' £ 
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loro fteiflì . Sant’ Ottato diceva delf Antipapa 
pittóre ( i )\ -, Egli è un figlio fenza pa- 
,, die , un .Soldato giovane ‘.fenza capitano , 
v „ un difcepolo fenza maefiro , un feguaccr . 
,, fenza alcuno che lo preceda . Lo jleffò 
può dirli di Lutero, e di Calvino. 

Vili. Sì , ogni Chiefà particolare marcata? 
colf impronto della novità , non "può aveè 
parte con la Chiefa cattolica , che è efien- 
zialmente Appoftolica nella fua origine . Co- 
sì quella per via di fua antichità tempre mai 
prelcrive contro tutte le Sette erranti , che 
. li danno il nome di Crijìiane . Chi liète 
„ voi ? così ella dicea lóro colla penna di 
„ Tertulliano verfo la fine del fecondo fe- 
,, colo, (z) Quando liete venuti ? donde liete 
y, fortiti ? Che fiate voi facendo in fui mio > 

*, voi che non liete miei figliuoli ? Con che 
„ diritto, o Marciane, tagliate la mia fel- 
,, va? Chi vi ha permeilo,: o Valentino, di 
» . „ divertire le mie tergenti? Con che auto- 

„ rità, o Appelle , ftrappate i termini di 
„ mia giurildizione ? Il portèllo è mio . . • 

E voi altri perchè feminate ne’ miei do- 
y 9 minj fecondo i voftri capriccj , e vi fa* 

- » te 


- (i) Vitto* erat ibi ( Roma } filius fine p atre y tyro-fi- 
M Principe y di f rifui us fine marijìro ; Jequens fine, ante* 
cedente . S. Optatus de Schiinu^Donatiftarum y Lib. II. 
». 4. pag. 2$. £dit* Dupin- 

(2) Qui efits ? Quando V* un de venifii* ? Quid in me* 
, Affiti 5 non /nei ? Quo denique } Marcion j iure filvam 
me am cadis ? Qua li centi a , Valenti ne , fon te s meos trans- 
Vesti $ ? Qua poi e fiate y vLpfellt* y limite* meos commo- 
ves ? Mea e fi pojfejfio ? Quid hicy cateti y ad voluntatem 
Vefiram feminatis y CJr p'ajcitis ? mea efi pojfeffio 3 oline 
pojfidtoy habeo brinine* firma* ab ii* autt ori bus y quorum 
fuit re*t e&o fum buares ^ ipofiolorum . Temili. d« 

fcxipu Ediu JcigaUii > pag. 245. \ 

0 * « 
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», te pascolar le toftre greggieT Io ne ho il 
,, polìèlìò , e 1* ho prima ai voi ; ne ho i 
>, titoli autentici , che tengo da quegli ftef- 
„ fi , a cui il dominio apparteneva . lo fono 
„ V erede degli Appoftoli “ E non potrebbe 
» la Chiefa cattolica rivolgere a r moderni 
„ eretici le fteflè parole / 

IX» „ Pigliare pretefto dall' impurità di al» 

» cuni , dice S. Agoftino , per fepararfi dall* ? 
*, unità delia Chiefk .... » egli è tin di» 

„ chiarar fe Hello impuro , e un far vedere 
„ che portali nel proprio Zeno ciò che cer» 

„ cafi di evitare in feparandofi dagli altri (t) ** . 

X. n In qualunque fiali circoftanza non vi 
9, è neceffìtà , nè ragione di rompere l’ uni» 

„ tà ( 2 J di fegregarfi , e dì ergere altare 
9, contro altare, cattedra contro cattedra “ • 

La Chielà che è veridica ne* Tuoi dogmi » 
ianta nella fua morale , e la prima a geme» 
re fopra gii abufi , che polfono infirmarli tra 
iuoi figliuoli f non può lomrniniftrare ad alca» 
no un Jegitimo preteflo di lepararfi da ella . 

XI. ,, Non vi ha , dice Sant’ Agoftino . 
a, maggior prova di carità nella Chiedi di 
„ Crifto , cne facrificare il proprio onore al» 

9, la confervazione dell* unità per impedire 
9, lo Icilma ( 3 ) “ . Quello facrifizio in cer» 

te 


(1) Veggafi S. Agoft. Lctt. io&.a Macrobio,Edit.Bcn€d» 

(2) Hujus unitati, precidendo: nunquam jujia nccejjt» 
. tas effe potcji r S. Aug. Lib. II» con tra Epift, Farmeli» 

cap. il* n. 25. 

( 1 ) Hulla major efi in Chrifti Lcclefi a probatìo Cha • 
rifatti y quam cum e ti am hanor ipfe } qui apud homi ne s 
Xjidetur v/fe) contemnitur y ne membra parvuli dividane 
tur y & unitatis dtfcidio Chriftta>ta dtl ante tur infirmi 
tas y S • Auguit. Scr. io* num. 8 . pag. éq. Coen» 5. Edif* 
%cncdé 
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te ©ccafiom' diviene obbligatorio ; perché 1* 
dnterefl’e privato dee cedere al ben comune « 
-Se potè dire un Antico , che noi nel civile 
non fiamo nati per noi , ma per la Repub- 
blica , no» nobis , fed Reìpublìc * nati fumus , 
* v ,*011 potremmo egualmente noi dire, che nel- 
lo fpirituale noi non fiamo «nati precifamen- 
*e per noi fteffi , ma per la -Chieifa , di cui 
fiam membri? 

XII. Non pofiono dunque -in verun modo 
. i nofiri fratelli erranti giufiificare la Iorofe- 
- paragone» La loro riforma cotanto vantata , 

per metterla in credito , non fu che un giuo- 
co di teatro, che terminoflì come la com- 
media, per via del matrimonio di Sacerdo- 
ti y di Religiofi e Religiofe ( i ) . 

XIII. La Chiefa cattolica, è la cafa di 
Dio, che è una: fuori del fuo grembo non 
vi è fàlute per niuno (■*).. Colui che non 
la riconofce per madre , non può aver Dio 
iper Padre (3). Chiunque mangia la Pafqua 

, fuori di quella cafa ,> egli è un profano (4,). 

XIV. „ Si, credete pur fermamente , è 
jk non dubitate , che ogni Eretico, o Scif- 
• „ matico , battezzato nel nome del Padre , 

e 'del Figliuolo » e dello Spirito Santo., 

ben- 

Il ■ ■ ' .... !■> 

(1 ) >At ifia cm Js Travet Mia exit in catafirophen co- 
mic am ) ubi conti tiut uxor . Occinitur > valete , & plau- 
dite , . , . Vnde tanta carni s rebellio in hit' qui Je ia- 
ti un t a&l [piritu Chrifii ! Erafm. Epift. ad Fratres infe- 
riórifi Gcrman. Pariiìis* apud Simonem Colinaeum 1545. 
curn privilegio . 

( 2) Berti us Dei ama e fi , nemini falus nifi in Lede fi a 
ij]e petefi . S. Cypr. Epilt. 61. 

( 1) h ab ere jam non potè fi Deum Patrem > qui Lede- 
fiotti non habet matrem . S. Cypr. Lib. de un. Ecclesìa? . 

(4) Quicurtique extra hanc demum agnum come d eri 1 y 
jrojanui efi . S.Hicr. Epiil. ad Damafum 14. j alias y? m 
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„ benché commendabile fia per .le topiole 
limoline , -che può lare ai poveri ; benché 
fparga eziandio il fuo d'angue per amore * 
di ‘Gesù Grillo , non può tuttavia fàlvarli, 

>, fé alla Chiefa cattolica non è aggregato ; 

,, perocché nè il battèfimo , nè le profufe 
: j, .limoline , nè il coraggio di morire pel 
nome di Gesù Grido giovar poflòno per . 

r, , i’ eterna fatate a qualunque uomo > che 

s, , non è nell’ unità della cattolica Chiefa , 

}i quali fono gli Scifmatici •; e gli Eretici > 

„ finché perfeverano nello fcifma , e nell* 

T5, erefia '(i ) “■» ' 

XV. “ Tagliate un /ramo da un albero f 
,j divifo che fia dal: duo tronco , non potrà 
„ più germogliare. Separate un rufcellodal- 
,, la fua Tergente; e tòlto difièecheraflì » Tal 
„ è la forte • di chi li fepara -dalla Chiefa , 
j, la quale è un corpo luminofo che ditfbn* 

„ defi per 'ogni dove-* e dalla cui unità niu- 
,, no può fepararfi fenza farli reo di gran 
„ delitto 

XVI> Il dire co’ noftrì fratelli erranti » - 

- • che 

— — — w, i* 1 — i ■■ ^ 

(i) f ir mtjjime tene > O* nullatcnus dubita quemlibet 
hareticum , five , fthij inatte um in nomine Patrie j O* Fi • 
Hi y & Spiri tu* Sancii bapti\atum y fi Lcclefioe Catholie a 
non fuerit aggregata* y quantafeunque eleemofyna * fece* 
rit ; etfi prò Chrifii nomine et i ani fangurnem fuderit > 
nullatenu* poffe falvari • Omni enim bomini , qui Lette- 
fi a Catholie a non tenet unitatemy neque baptifmusy nc- 
que eleemofyna y quanti ibet copio fa > neque mors prò Cbri • 
fii nomine Jufcepta proficere poterit ad frtlutem , quandi 
dn co z jet bar ette a > t tei f chi j matita pravità* perf e ver at^ 
duci* ad mortem • S. Fulgent. Lib. de Fide ad Petr» 

cap. 

àrbore frange ramuTn y frodi us germinare non 
poterit . ^ precide rivum y proci fu* arejeet . ,5/VgP 

tee le fi a lumen cjì quod ubique diffunditur # ftrt unifas 
ter peri* feparatur » S. C/pr. Lib. .de Un. Eccl. 

£ ^ 
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che- fi puh eonfeguir 1* eterna fallite in flit* 
te le Sette criftiane , purché fi convenga in 
certi articoli', che da loro fi chiamano fon- 
•damentali , quello è 1’ ultima ritirata di un 
partito, che vedefi ridotto alle firette da* 
luoi proprj principi; quello è 1* diremo ri- 
medio applicato à un male già difperato , il 
quale ad altro nonferve che a renderlo incu- 
rabile . Ma facea mefiieri trovare un mezzo 

• ballevole a diflìpare i timori de’ popoli fe- 
•dotri , e giufiarnente inorriditi dalle divifio- 
ni , che regnar vedeano tra i loro Capi. Ora 
la tolleranza accordata a tutte le Sette, lo- 
co parve a propofito per tal oggetto : ma fen- 
za dubbio non confìaerarono, che con que- 
llo iflurdo fillema venivano a fare di un Dio 
di pace e di verità, un Dio di confufionee 
di mènzogna , fupponendolo a favore dell’une 
e delle altre Sette . Non «nim e/l dijfenfionis 
Deus , fed fscis . i. Cor. cap. 14 . v. 33. 

XVII. Ben fi vede , che quando i noflri 
fratelli erranti pretendono la tolleranza , il 
loro fine è di efiere autorizzati nel feparar- 
fi , per profefiàr liberamente la lor dottrina 
erronea , fenza efiere confìderati come fuori 
della ftrada della lalute; e di' far pattare le 
forinole particolari , che appellanfi Confeffieni 
di fede , per articoli non di fede , ma fola- 
. mente di confederazione , cui non vi è ob- 
bligo di credere^ nè di fofcrivere per efier 
l'alvo . Ora jin tal difegno è afiolutamente 
contrario ai primi principi- del Crifiianefimo . 
La Chiela è una efienzialmentc s e la fua 
unità confitte nella prcfcfiione della medefi- 

• ma fede , nella partecipazione de’ medefi- 
mi Sacramenti ,• nella lommeflìone al mede- 
mo Capo . Chi rompe quella unità , è un 
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apoftata, 'che la Chiefa-più non riconofcf 
per fuo figlio. . 

XVIII. Non è cofa nuova il {Ulema della 
tolleranza , poiché negli antichi Settari fe ne 
veggono delle veftigia . L’ erefiarca Appello 
dichiarofii apertamente fautor del medefimo . 
In fatti rifèrifce Eufebio dopo Rodone, di* 
fcepolo di Taziano, che il vecchio Appello 
cticea : „ Che non bifognava inquietare al-v 
5 , cuno fopra la fua propria maniera di pen* 
^ fare , ma laiciar vivere ciafcuno tranquil* 
„ lamente nella credenza , che a veafi abbrac- 
ci data; e che turti coloro, i quali ripone* 
„ vano la lor fiducia in Gesù Crifto, fareb- 
», bero fiati fai vi , purché vivefifero nell’efer- 
,,'cizio delle buone opere. “ Tertulliano, 
parimente attefta , che i’ erefia della tolle- 
ranza era comune e famigliare agli eretici 
del fuo tempo : „ Hanno pace, die* egli , 
j, con tutti ; imperocché quantunque fieno 
,, di fentimenri- diverfi , ciò non oflante 1’ 
„ unica cofa ,,che loro importa , è di cofpi* 
„ rar tutti infieme alla diftruzion della ve* 
c, rità . “ E poco dopo loggia gne : „ Per la 
,, qual cofa non vedefi quali ninno feifma 
„ tra gli Eretici : perchè febbene vi fieno 
„ feifmi , tuttavia non. appariscono : fémbra 
,, vi Ha tra loro, l’ unità fteflfa “ ( i ) . 

XIX. La tolleranza in un Cattolico con* 
'traddice a’ fuoi principi > perocché chiunque 

ri- 

» . » 

(i) Pacem quoque pajfim curri omnibus mi f cent. Kihii 
tnim interefi illis > licct diverfa traftantibus >, dutn ad 
uni us 'veritàtis expugnationem confpirtnt . Et hoc cjìquod 
fchifmata apud lì xr etico s fere non [un t ; quia cum ftnt > 
non parent fchifmata : cjì enim unita* ipfa. Tenui]. Lib. 
de Prjeicript. cap. 4 . & 4 z • Vegg. Eflftbip > Hift. Bccl. 
l * i* 
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riconofce nella Chiefa un* autorità vifihìFe e 
iftruttiva, Aabilita da Crifto, dee confiderar 
come fuori della ria della lalute tutti: colo- 
ro , che ad elfi no» fi fottomettono .. Ma nonr 
è cosà degli Eretici » perchè: tollerandoli in- 
terne gli uni gli altri , operano; fecondo i lo- 
ro principj. Ogni Eretico intollerante è un 
uomo che non opera coir ragione y. imperoc- 
ché chi rkufa d’ arrenderli ali autorità vili— 
b|e della Chiefa » fi arroga la libertà dipen— 
fare, e chi fi attrihuifce* un tal privilègio 
non dee negarlo: a veruno 4 giacché tra gli 
eguali tutto, dèv’ effet eguale -/• ; .* 

XX. La tolleranza è la pai perniziofa dii 
tutte quante le erefie; perchè effe le " con- 
tiene tutte , permettendo di foffenerle tutte? 
egualmente, e infinuando una fella pace nel le. 
cofcienze colla diftinzìone degli articoli foitjr 
damentali , e non- fondamentali -' Quella di— 
flinzione fu ignota g tutta l'Ecclefiafìica.- an- 
tichità , la quale riguardava come effe oziali 
alla falute tutte le verità rivelate - 
• XXI'. Gesù Crifto- condanna efpreffamente* 
il tollerantifmo , allorché comanda di confi— 
derar tutti quelli, che non afcoltano là Chie- 
fà , come Pagani , e Pubblicani - Ora i Set— 
tarj , chiunque fièno , non afcoltano la Chie— 
fa , poiché ricufeno) di feguirne gl v infegna- 
- menti: dunque raccordar.- loro; la. tolleranza: 
ccclefiaftica è un- difubbidire: a Gesù. Crifto », 
XXII'. L! Apposolo San Giovanni iflrui— 
lo dal fuo divino Maefiro, condanna, colla 
fiefia energia la tolleranza : Se- qualcuno , die*' 
egli (i)- lutea* da voi , t. non fa. frofejfione di que^ 

fta 

* 

(Ù W fui* veni t ad vot , & Itane dottrinanti non af— 

■ ftrt , ' 


J 
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fia ctottrbut y non, tifate a ticeoi erto in i/ófira c*- , 
fa \ nè lo [aiutar et e tampoco i perocché chi lo fa* 
luta fi rende partecipe delle, dì lui. male opere .. 
E qui oflervate* che S. Giovanni non difiin-. 
{lingue tra dottrina e dottrina ^ ma dice in 
generale f noti' doverli comunicar con colo- 
ro , che- tengono una dottrina oppofia a quel- , 
la , eh’ egli ha infegoata in nome di Gesuk- 

Cflllo r ‘ ‘ ■ * 

XXIII. L* Appofiolo delle Genti, nelle fue 
Lettere non è meno cenerario al tolieran- 
tifmo . Leggete, quella, che feriva ai Roma* 
ni y ed ivi vedrete { t) » cha loro ordina di 
fuggire la compagnia di coloro ,• . i quali ca- 
gionavano divi fìoni contro la vera dottrina . 
Leggete ancora quella che ferive a -Tito 
od ivi oftèrverete ( z ) che gli comandai dii 
evitare 1‘ eretico dopo la ; prima > e* feconda, 
correzione .. In ni un* luogo vi fi .feorge l’in- 

- Sdscfs dfdinzione degli articoli fondamenta- 

li e non fóndamentali.. 

XXIV. E’ lecito nelle faenze profane ab- 
bondar net proprio fentimento ^ Si pofiono 
fenza colpa formare nuovi fiftemi , ovvero 
tra quelli che fono già inventati , fcegliere* 
quello che più- aggrada .• Non è proibito fe- 
guir Defcartes , Gaflèndo > o Necton ; poi- 
ché* Dio ha iafeiato il mondo alle difpute 

de’ 
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ferty noi ite reci pere eum in domum y nec ave ei dixeri~ 
tis ». Qui enim dicit ille ave y ^communi cat operibus ejus 
mai igni s . a. Jcu v. io. 1 x 4 . 

( i ) Rogo autem vos y fratres > ut ob fervette eos qui 
dìjfenponet' & offendi cui a > prater dottrinami quam vos 
didici flis y faciunt y O* declinate' ab illi s . Rom; cap. 16, 

Vr- 17. • 

(2) Hareticum hominem poft unam & fecundam corre* 
ptionem de vita r Tic. cap* 3. v. 1 o* 

E 4- 
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de’ Filosofi. Ma intorno alla Religione deefi 
ragionar altrimenti . Il Supremo edere ha 
parlato: la fua parola merita il facrifizio del- 
la , nodra ragione. Non conviene in veran 
modo a* deboli mortali pefare i fuoi oracoli , 
e dar loro divertì gradi d’autorità coll’ ingiù- 
rio fa didinzione di articoli fondamentali e 
non fondamentali . O crediam tutto., o non 
crediam nulla, perchè la parola di Dio in 
tuttociò che annunzia, e di egual pefo. 

XXV. Come mai cotede Società feparate, 
le quali foftengono dogmi contradditor) , cui 
«de pretendono d’autorizzare colla parola di 
Dio , come mai , dico , podòn elleno forma- 
re Ja Chiefa di Crido , il quale chiamodi egli 
fledo la verità? Poiché la verità è una, non 
€Ì ha thè un Dio , un Cri fio , una Chiefa , urne 
Cattedra fondata j opra Pietro dalla parola del Si- 
gnore . Altro Altare non fi può ergere , nò fiahilit 
nuovo SaserdvxÀo -( i ) . O nitro* Chiefa, o una 
fòla. Dunque una Setta che tutte le altre 
approva, teda marcata col conio dell’ana- 
tema» 


« 


CA- 


(i) Deus unus eft y Or Chrijlus unus y Or una Lede ♦ 
Jta y & Cathedra una fuper Petrum y Domini voce f an- 
data ; aliud Altare eonfiitui > aut Sacerdoti u/n novum. 
feriy prater unum .Altare y Or unum S deer doti um y noti 
fotefi . S, Cypr. F.pift* 43. > clini 40# * 
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CAPITOLO SESTO. 


; v 


De//# necejfitk e dell) efijlenza di una 
dì filile Autorità nella Chieda. 


I, T A Chiefa non può Ilare lenza un’ Au- 
. 1 f torità. La fua coftituzione, la fua 
durata, le qualità delle perlòne che la com- 
pongono, il fine che ella propone!) , il peri- 
colo della libertà di cofcienza la dottrina 
eh’ ella infegna , la natura della Fede incom-. 
patibile col dubbio , la necelììtà d’ un centro 
di unità , l’ efiftenza delle erefie , l’ infufficien» 
za della via di efarne , 1' eiilìenza 'di una ri- 
velazione , ja condotta de’ Capi della Reli- 
gion Protefiante, l’efifienza d’una Previden- 
za , la leggierezza della mente umana , fono 
altrettante prove vittoriofe , che conchiudo- 
no lanecellìtà elaefillenza d’ una vifibile Au- 
torità nella Chiefa . Veggiamole ad. una ad una . 

II. La cojlìtuzìone della Chiefa prima prova 
della fua Autorità . > ’ • 

La . Chiefa è una Società ordinata : ora in 
una Società non vi è ordine lenza un’Au- 
torità , a cui tutti i membri fieno tenuti ad 
ubbidire. Siccome la Legge in un Corpo 
politico vuole che il Magilìrato veglj al fuo 
adempimento , alla lua interpretazione in 
■ calo di bilogno, ed alla punizione de’ traf- 
greflòri : così nella Chiefa di Crifto la pa- 
rola di Dio richiede J’ organo de’ Pallori , che 
uè dichiarino i dogmi , che ne fpieghino le 
leggi > e che ftabilifcano pene contro i traf- 
grefiòri. Togliete l’Autorità; ed ecco la leg- 
ge , e la verità lènza vigore . 

L’Autorità da un canto, eia fommelfione 

'£ 5 ‘ dall’ ‘ 

*. • 

» 
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dall’ altro» fono i folli mezzi? dii mantenere? 
unita, una. Società», qualunque Ha civile » o> 
religiofa «. La libertà. alìòluta- evidentemente* 
è- quella, che ladifcioglie ». Non vi ha Società-, 
fenza Tubo rdinaz ione » nè fuhordinazione lenza. 
Autorità;, poiché, non può, aver luogo- K ub— . 
bidienza, ove niuno ha. diritta di. comanda-' 
re .. Una Società in fomma lenza Autorità^ 
è un corpo,, in cui l’occhio, è piede » il- pie- 
de è: occhio» il braccio è lingua», il. ventre 
è capo ,. il tutto- è. una confufione » urv- mò— 
iiruofc ammalio di parti . Monflrum herrendum ». 
informe » ingens » cui. lumen . adernptum E po- 
' tremo noi pervaderci , che la Spofa di' Ge- 
sù: CriHo, lìa capace di una» tale- deformità?' 
Lungi , lungi da noi. un sì orribif penlìere*, 

III. La durata della Chiefa : feconda prova* 
della fua Autorità .. 

Gesù Criflo. fondò la fua Chielà » per di- 
morare in efiày com’ egli fteflo ci afiìcura ». 
fino. alla, conlumazione del mondo ... Un’ ope- 
ra, annunziata» dopo tanti, fecoli da’ Profeti », 
preparata con- tanto apparecchio » edificata, 
con tanti prodigi» non deve avere- altrf li- 
miti nella, fua. durata , che quelli* dell’ Uni- 
ver fo .. Ora. una, Società religiolà non. può> 
foftenerlì per sì- lungo Ipazio di. tempo fepz’ 
avere nel proprio feno- un’ Autorità vivente ». 
la quale dia fine alle difpute » condanni, gli. 
errori», ne efponga le lèggi, e ne- punifca i. 
prevaricatori.. Quella- propofizione lì la in- 
tendere abbaftanza da fe medefima ... Dovea; 
dunque Gesù Crillò, alla fua Sapienza il- con- 
tinuo mantenimento! di un’ Autorità vivente? 
nella fua Chiefa . 

IV. La qualità delle perfine che compongeni> 
ì» Chiefa i terza prova della fua Autorità .. 

ld- 
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Iddio» chiama alta Religione i piccioli 
arome i grandi, i poveri, come i ricchi, i 
fervi,, come i padroni,, gl’ignoranti, come 
i dotti t. e per confeguenza dovette ftabilìre 
una regola di verità- proporzionata, alla ca- 
pacità di tutti r perocché un Effere infinità- 
mente faggio- mancar non può- dall' adattare 
i- mezzi alla natura del fine , eh’ ei fi pro- 
pone . Ora , dove troveremo noi quefta. re- 
gola, a- tutti comune, fe non io una vinto- 
le Autorità?' Dunque dalla qualità- di colo- 
**0, .che fono chiamati: alla Religion Criftia- 
na , conchiudefi la neceflità », e l’ efiftenza di 
quefta Autorità- -- - • ' 

\T. Il fine thè fi propone- fa Chitfa :: quarta 
prova della fua Autorità-. 

Infatti qual è l’ oggetto della Criftiàna Re- 
ligione fopra la terra ,- • fe non di condurre 
gli uomini alla pace , all’ unione , alla cari- 
tà, ed airumiltàfc Ma come può eflà con- 
durli a quello felice fine fenza un’ Autorità , 
che tutti fotte lo fteflò giogo* gli unifica ?. 
JLafciarli in loro balìa fenza verun freno , non 
è egli un efporli alt’ orgoglio ,. alla, prefum* 
zione , e ad ogni, forta di divifioni y come 1’ 
efperienza dimoftra in quelle valle Regioni „ 
che hanno rigetatta T Autorità?' * 

VI.. Il perìcolo' delfalièerta di cofcienza :: quin- 
ta prova dell’ Autorità della Chiefa . 

Deefi neceflàriamente fcegliere una delle 
due , o un’ Autorità vifibile che obblighi tutti 
i Fedeli,, o la libertà di cofcienza - .. Miuno> 
ha diritto di regolar l’altrui maniera di pen- 
are ( i ) . ; perchè Iddio non* volle ,> che !>’ uo- 

mo> 
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mo , per un privilegio del fuo edere ,. dotni- 
nafle fopra 1’ uomo » ma fopra le belile ( 2 ) * 
.Ora la libertà di cofcienza, come intende^ ! 
da coloro che la pretendono) è contraria 
egualmente alla Religione ed alla ragione. 
Infatti che cofa è mai, fe non una facoltà 
di poter penfar fenza regole, ragionar fen- ; 
za principi , giudicare -a capriccio, credere 
fecondo i tempi, profferir delle (Iravaganze , 
pronunziar delle beftemmie , fenza poter e(» 
ier frenato dall’ Autorità ? No , quella; non 
è una libertà , ma una sfrenata licenza . Se 
il cuore abbi foglia di leggi , che mettano 
freno alle fue paflioni , e perchè l’ intelletto 
non avrà egli bifogno di leggi , che lo repri- 
mano ne’ fuoi eccelli l Ora iena’ Autorità non 
vi è legge . 

VII. La Dottrina thè tnfegna la Chitfa ; fella; 
prova della fua Autorità. 

Quella Dottrina da una parte confifte .in 
dogmi incomprenfibili, dall’ altra parte in una 
Morale pura e fevera. Ora una vifibile An- 
.torità è neceffaria ugualmente per eonfer var < 

ta fede degli uni, e la pratica dell’ altra , 
Prevedeva Gesù Grillo,^ che predo farebbe 
inlorco >’ orgoglio della ragione contro la cre- 
denza de’ divini Miller j' ; che l’ audacia delle 
paliioni non avrebbe tardato a comabttere la 
fèverità de’ precetti. , Qual mezzo però pip 
demo per reprimere quelli attentati , che un 
tribunale Tempre mai fu dì (lente , incaricato 
di . confervar quello doppio deporto , di pre- 
venire ogni akerazion nella Fede, ogni cor- j 
ruzion ne’coftumi , e di condannare medefi- 

v . . 

ma- 

^ — —il «■ — «i— - * '■■■ ■ ■ ■ ■ ' ■ — » ■ ■ 1^ * 

M 2 hominem h omini 5 fed hominem pecofi voluti 
dominar i , s* Aug, Lib* de Civ* Dei > cap. 
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inamente i violatóri dell’uno e dell’ altro? 
Se . dunque non avelie il Salvatore flabilito 
quello tribunale, mancato avrebbe alla fua- 
Chiefa Jcofa che non è lecito penfare tampoco . 

Vili. La natura dellaFede incompatibile del dub- 
bio*. fettima prova dell’Autorità della Chiefa. 

La certezza della Fede efclude ogni dub- 
bio: Dee dunque edere il frutto d’unmez- . 
20 onninamente alieno dall’errore j poiché 
l’effetto non può edere più perfetto della 
fua cagione . Ma qual làrà quello mezzo lì- . 
curo ? La via della difeuffione ? No certa- , 
mente. I fuoi partigiani fieli» confettano vo- 
lentieri, ch’eflr-non fono infallibili nei giu- 
dizi , che fanno dopo ria difeuflìone . Egli è 
dunque necelfario ricorrere a un’ altra via . Ma 
quale può elfere , fe non quella dell’Autorità ì 

IX. La necejfità di un -centro di unità : Ot- 
tava prova della Autorità della Chiefa. 

Non vi ha Chiefa Criftiana fenza un cen- 
tro , ove tutti i fuoi membri vengano ad 
unirti. Or, quale puòeflere quello punto di 
unione ì Lo fpirito privato ? Quello è flato „ 
la* forgente di tutte le erefie, e di tutte le 
Sette . La Sacra Scrittura ? La maniera d’ in- 
terpretarla è il motivo d’ un’ infinità di di- 
fpute . La ragione ? No , perchè quella con? 
fiderata fecondo l’ufo che l’uomo ne fa > 
fpelle volte s’inganna; Vi. è dunque un’Au- 
torità , che chiama all’unità tutti quanti i 
membri della Chiefa : ella è 1 .’ unico mezzo 
per terminare tutte le difpute di Religione. 
Cialcuno vuol opporre ragioni a ragioni, te- 
flimonianze a tellimonianze , e tal volta fo- 
fifmi a fofifmi .fi) Calvino dice : la verità 

mi - 
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militi in mie favore ' y le mie ■ ragioni fon pois' & 
è miei argomenti non hanno replica, .. Lutero y 
che* penfa diverfamente tiene lo ; fteflo . lin-»> 
guaggio . Niuno* vuol cederla al fuo- eguale 
i t ) Se 1* Autorità non parla ,: le dii'pute mai: 
più*, non finifcono:. fi )-ma a terminarle tut- 
te ella fola ,- fecondo S. Girolamo , è Tuffi» 
cicnte.. ( 3 )* 

X. - L' efiftenzj» delle- ertfie : nona prova dell* 

Autorità, della Chiefa . ^ * 

Se non> vi è" Autorità nella; Chiefa , a cui 
tutti; i Fedéli tenuti fieno ad ubbidire , dun» 
que non vi fono * 1 2 /late mai erefie : imperoc- 
ché fecondo 1 le comuni nozioni , altro non è 
F creda , che unaribeilione dall’ Autorità vi- 
fibile della Chiefa in materia di dottrina ì- 
Ora ,. T efiftenza delle erefie è un* fatto te- 
flificato- dall* i fiori a di' tutti: i feeoli dopo la. 
nafcita del Criftianefimo .. - 

XI. i’ InfMcienzjt- della via d' efame deci-' 
ma' prova, dell. Autorità della Chiefe^ 

Ogni via che non puh- condurre alla Fede 
nè" i femplici , nè gli ignoranti*, non vi può* 
condurre alcuna perdona , perocché il- diffin — 
ti vo 1 carattere della via della verità è di con- 
durvi tutti poiché tutti a conofeerla fo- 
no chiamati .• Ora la via d’ efame -, offia’ 
di. difcuffione , non può condurre- alla- Fede-' 
nè i femplici , nè gli ignoranti La fola 

Au-- 
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(1 ) ' Qui velit inferno cedere > nuli us trito Marciai.'' 

(2) Si non efi in Lcclefia una eminens potefias y tot 
futura, funt {chi j mata y quot Sacerdote s S. Hieron. Dia-’ 
«Logo adverC Luciferian.. 

$3) Poter am omncy propofitionum rivulos uno - Lede fide 
fole ficcare . S. Hieron.. cum Luciftrianis. difpucau* x> 
tora^4. jajt. a. pag. 106- / 
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Autorità 1 è' quella; r cEe- Toro- può farla cono- 

fcerev (< i ); ' ... ?■ 

La maffima; di non volere' ftabilire là tua* 
Fede che- fopra la difcuffione dir. ciafcun dog- 
ma in particolare,- è fpeciòfa in teorica . no- 
minate prima di credere :: mafiima> lufingHiera. 
per T intelletto ma la pratica farà poi ella; 
dèi. pari: poffibiie ? La limitazione dell’ uma- 
no intendimento $ cKe fàcilmente fi - fcema „ 
le penole fatiche ,, e ' le valle cognizioni , che 
per. tali difcuffioni fon neeeflàrie , la brevità; 
dèlia, vita. r il timore, che 1 aver deefi , d.’ in- 
gannarli; in un- affare si rilevante ," ne- dan- 
no a- diveder 1? impoffibilità ,. o per lo>- me- 
no la difficoltà- quali ihfuperabile sV al dot- 
ti; come àgli* ignoranti ,* Egli è fempre 
mal neceffarió- ricorrere all’ Autorità >, 
y, come al; mezzo il‘ più breve il più fa- 
cile , il più ficuro per. conofcere la. veri- 
tà .. (, 2 % “ 

Voler andar al* fondo di' tuttcr , efamihar 
tutto prima di credere ,. quello- è il gran fe- 
greto- di non aver niente dlReligione v Per- 
ciò appunto, oggigiorno si rapidamente arri- 
vali a queflo : Teglia .. Non; andiamo altrove; 
a cercar la cagione' del progrellò dell 1 " em- 
pietà, mentre la fcorgiamo nell’ orgoglio del- 
la: mente e nel difprezzo* dell* Autorità 
}y Non è dice- un fanto Padre , la vivacità 
9 , dell intendimento ma la. femplicità. della 
' ■ »■ Fé-' 

(2)' Soia e fi au fiori tas y qua commovere poffit finito r 
f h oc cfiipfius, rei i&naros ) > ut ad Sapientiam fcfii- 
xeni'. S., Auguft.. Lib. de utilit»/cred. cap. \6*. num. 3^0- 
* pag* 67. a. 8* Edit. Bened.. 

(i ) ,Au fiori tati crédere ma* num compendium efi > CT 

nuli us. labor , $, Aug. tib*. d$ qmpmt.- ànim* * cap- 7*- 
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», Fede , : che rende ficuro il . popolo nella 
,, Cattolica Chiefa . ( i ) “ 

L’ infufficienza dell’ efame per conofcere 
ficuramente la verità , da fe della conducer 
alla via dell’Autorità ; perchè colui , che 
vedelì obbligato di credere certi punti di 
dottrina , e che non può apprenderli da fe 
dello , li dee neceflkriamente apprendere da 
un altro. 

XII. L’ ejìfienza della Rivelazione,'.,, undeci- 
ma prova dell’ Autorità della Chiefa . 

Ammettere da un canto una Rivelazione 
che regoli i noftri doveri in riguardo a Dio , 
al profumo, e a noi flefli; e dall’altro canto 
fupporre che il Supremo Edere non abbia 
dato agli uomini altra regola per difcernere 
tra la dottrina rivelata , e le umane opi- 
nioni , che la via d’ efame ; egli è un far 
pa dar e l’ Edere infinitamente faggio per un 
Legislatore il più imprudente ; perchè que- 
llo mezzo non è foltanto impraticabile al 
volgo» ma fovente ancora pericolofo. Infatti 
ove può eflò condurre ? o all’ errore , fe !>* « 

uomo è prefuntuofo 'e precipitato nei fuoi 
giudiz; , o all’ incertezza , fe ha tanta umil- 
tà che badi per diffidare di fe dello . Que- 
llo è indubitatamente quello che fece dire 
a S. Agodino , che non fi può entrar nella 
vera Religione fenza la feorta tf una grave 
e riguardevole autorità che comandi .. ( z -) 

Fa dunque uopo appigliarli ad uno di quedi 

due 

(i ) In beclcjia Catho/ica turbarti non intei ligendi vi- 
vaci tas > feci ere de ridi fimplicitas tutijfimam facit • San-* 
óhis Aue. cont. Epift. Manich. cap. 4. 

(2) Vera {(elisio . . . . fine qnodam gravi auttoritatis 
imperio ìniri rette nullo putto potejl . S. Augi Lib,. de 
titiiit* crcd* cap. p. u.' aiv. pag. 58. t. 8, Edit. 
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due partiti , o rigettar la Rivelazione come 
inutile per mancanza di mezzo ficuro a fa* 
perla dilcemere , o confeflare un’ Autorità 

nella Chiefa . ■ 

XIII. La leggerexxa iella mente umana : duo- 
decima prova della neceflìtà dell’ Autorità 
della Ghiefa. ' ■ 

San Paolo ne fa menzione nella fua Let- 
. tera agli Efefini , allorché infogna che il fi- 
ne , cui Gesù Crifio fi propone nello ftabili- 
mento d’ un’ Autorità , era d’ impedire che 
noi non foffimo Tempre fluttuanti nella .dot- 
trina. ,, Gesù Crifio, die’ egli , ( i diede 
>, alla fua Chiefa alcuni per efi'er A portoli , 
9, altri pereflèr Profeti, altri per eflère Pre- 
j, dicatori del Vangelo , ed altri per efier 
Pallori e Dottori ...... affinchè noi non 

„ fi amo più come fanciulli , ai quali fi » 
,, credere tutto ciò , che fi vuole ; ne come 
9, perfone fluttuanti , che fi lafciano trafpor- 
,, tare da ogni vento di umane opinioni pe* 
,, la malignità degli uomini-, e per la fur- 
j, beria che ufano ad oggetto di fare afiu- 
„ tamente cader nell’errore . “ Senza un’ 
Autorità , che regoli , filli e determini la 
credenza dei Fedeli , non è poffìbile confer- 
var l’unità nella dottrina . Lafciare a cia- 
feuno la libertà di regolare la fua Fede fe- 
condo la fua maniera di penfare , egli è un 
diftruggerla nel moltiplicarla , poiché - ella 
una efienzialmente , una Fides. I Padri han- 
no • 

(2 ) Et ipft dedit quondam quidem ^dpofiolos , quojy 
darti autem Prophetas j alio* varo Lvan&eliftas y alio 
Atytem Paftores cr Dottore s • . ♦ . . ut }am non firn u$par- 
utili fluttuante* y (tr circumferamur omni vento dottrina 
in nequitia hominum y in afiutìa ad tir cattive litioncmcr* 
rotti 9 Ephef. cap. 4. y. iu 14. ^ 
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no pur oflèrvato j che if difp rezzo dell' Atr- 
torità fu Tempre il fanello principio dell ere- 
fie e degli fcifmi . ( i- ) 

XIV. L’ efiftenzjt tt una Provi denza t terza- 
decima prova dell’ Autorità della Chiefa * 
Ella è di- S. Agostino y il quale ci rappr-e* 
Tenta Io ftabilinaento di una vilìbile Autori- 


tà, che regola if religioso culto , come una 
confeguenza neceffària della Pro videozaf di- 
vina - „ Se non vi ha , ditegli Previdenza 
,, di Dio , che alle bimane cofe prefieda r 
,, non occorre piu imbarazzarli' di Religio . 
,, ne ; ma le ve n’ ha una , non deeli difpe- 
rare che Dio non abbia coftituita un’ Au- 
» torità, la quale Scuramente alla Divinità^ 
- », ci conduca , f i ) “• * -j 

XV. La condotta deh Capi della pretefa Reli*' 
gion riformata, r quartadecitm prova dell*' Au- 
torità della Chiefa • 


• * 

Oo^nro. èi rrva l nerpiTajfU? 

V.-ì"vìV «r .««.-« . t V« - ««STtU Rubili J’ 

poiché dalla maniera di operare deifuoimig- 
giori nemici ne cava' la iua prova ! I no li ri 
fratelli erranti la rigettarono 5 come una ti- 
rannia *, e lopra i Tuoi avanzi fàbricarono if 
ruinofo edifizio della lor pretefa riforma \ 
ma poi : fi trovarono^ affretti a cangiare idea- ‘ 
per impedire la difflpazione della loro- Setta- 
óafcente , Una sV fatta contraddizione della 

loro - 
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(i) Heque enim ottunde hoerefe* aborto funt y aut no ^ 
tar fchifmata y quam iade quod Sacerdoti Dei non obtem 
peretur • S ► Cypr. EpifK 55- 

x* {a) Si Dei providentia. non profidèt rebus ? h umani s y 
ni hit eft de {{elisione [atagendum . Sin vero » . • . non 
ejfP iefperundum ab eodem ipfo Dettati fiori tatem aliquam 
tanfiitutam effe y qna veiut gradu certo imiitentes , at~ 
teli ama* in Deum - $+ Aug pft*. Lib- de utilr cpcd egdi p 
cajp .. 26 + 
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.lorocondotta viene atteftata nell * 1 Moria. del 
ncrftri; tempi .. 

; Ef 'aminate , dicevana .al popoli Cattolici 
per fèdurli ,, e faminate >• non vi Infoiate guidar 
.come uomini, deboli dall’ autorità , che è una ve- 
•rtc tirannide . Iddio non vi ha forniti- di una 
ragione. , che fon- forvimene. Per lo contrario », 
ai. loro fratelli indocili » ubbiditr , dicevano 1 » 
.ubbidite- ài vojlri Superiori non dovete- mettervi 
rad tfamihare- ciò che da vojfri Dottori' avete- ap~- 
■frefo*. vi’ 'itmiltài crifiiana deve indurvi a fot io - 
mettere ‘ i : ' voflri- lumi a quelli dei voftri PaJlo~- 
xl , che fatto cofi tutti per. ijlruirvl Checon— 
-traddizione .. • t- •*»» 

Stabilir l” efame- fen&L fbmmeffìbne per. fe- 
durre i Cattolici . efiggere la fommelfione 
fenza efame per reprimere quei del partito». 
,i< quali vogliono premer troppo Ja. via della 
libertà y quefto è un aver doppio 1 pefo, dop- 4 
pia mifura, doppia bilancia? colà ahbomine- 
vo le agir occhi di Diòv f i ^ 

’ Comunque fi a ,. dalla- condotta dii quelli 
preteli Riformatori riferita \ che eglino rico- 
nobbero la neceflità- di. una Autorità» per ri- 
tenere nelP unità di dottrina i; popoli' , che- 
erano flati (edotti da elfi , Ma ebbero poi 
-eglino- ragione di- fbftiturre la propria auto- 
rità all* autorità della Chìefa? IE noflro. fen^ 
timentofir quefto. quelito iL diremo- altrove*. 

-XXI. Noi fiamo deboli , e ragionevoli ^ 
Se la Religione non. ci propone (le- per rego- 
la di verità die là. via d’ efame , r>on avreb- 
be avuto riguardo alla noftra debolezza ? e- 
fe dall’altra. parte foloci. prefentaflè un^Au- 

, ■ tori- t 

(i) Pondus pondus. , me n fura & menfura utrumh 

abominàbile ejtafud Deum JPtor* *0- io- 
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torìta fenza prove » non . avrebbe avuto ri- 
guardo alla noftra ragione > la quale non dee 
cedere che all’evidenza . Ma poiché ella è 
opera della divina Sapienza , il Tuo Autore 
fuppli alla noftra debolezza fenza degradar la 
ragione , dandoci per lume un’ Autorità vi- 
libile , da lui contraifegnata con caratteri di 
Divinità , 

XVII. ,. Edere ingannato dall’ Autorità , 
dice S. Agoftino , ( f) è una miferia ; ma 
,, maggior miferia è il non arrenderli ad al- 
cuna Autorità . “Il Settario che afcolta 
la dottrina di fallì maeftri, trovali nel primo 
cafo : lo Spirito forte , il quale non vuol fe- 
guire che le fue idee , trovali nel fecondo . 
Il Cattolico perfuafo . edere egualmente pe- 
ricolofo il fottometterli ad ogni autorità, e 
il non (fottometterfi a veruna., dilcerne la 
realtà dal fantafma , fprezzatl’ autorità di me- 
ra apparenza , e adaufce foltanto a quella , 
che da Dio fu (labilità , per guidar gli uo-, 
mini alla cognizione della verità . 

XVIII. „ Contro la ragione ninno è fo- 
,, brio, dice S. Agoftino, (a) ninno è Cri- 
,, diano contro le Scritture , niuno è pacifi- 
,, co contro la Chieda , “ La prudenza vuole 
che nei no Uri giudizi non offendiam la ra- 
gione, la qualità di Criftiano efige , che fe- 
guiam le Scritture!, e lo fpirito di pace ri- 

chie- 

i- i» i ii — . , 

,(i) pudori tate quidem de tipi 5 miferum eft > fed cer - 
U mifertus non movevi • S. Aug. Lib. de utii. cred. cap* 
14., n. 34* pag. 6 j. t, 8. Edit. Ben, 

(2) Contea raticnem nemo fobrìus ? centra Script uras 
tterhc ChrijUanus > cantra Eccicfiam nemopact ficus /enfiti 
tip . S. Aug. Lib. IV. de Tr. cap. 6 . niun» iv. in fine > 
pag. fij. u 8. £d*t, Spiedi 
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. .chiede , che ascoltiamo la Chiefa per non 
•rompere F unità . • 

-• XIX, In vano ci acculano i noftri fratelli 
erranti , che noi impugniamo la via d’ efa- 
me con la (Iella via d’ efame, e che in quella 
guilà veniamo a ritiabili re, da una parte ciò» 
«he dall’altra cerchiam di ditlruggere. Que- 
llo è un equivocare nei termini per far trav- 
Vedere ♦ Imperocché gran divario vi ha tra 
la difcuflìone, di cui i noftriffratelli feparati 
lollengono la necefiìtà e la fuflìcierzi , .ad 
efclumme dell’ubbidienza atì’Autcnità *,jj e 
J’ efame di Semplice attenzione a quelle verità 
di fatto e di pubblica notorietà , le quali 
Aabililcono l’Autorità . Ora -noi col fecondo 
efame impugniamo il primo , e non altri- 
menti • Dunque l’ obbiezione deLnoltri av-, 
verfarj è un mero fofifma. 

XX, In vano pure fumo acculati di cir- 
colo viziolò nelle prove da noi prodotte a 
favpre dell’ Autorità e della divinità delie 
Sciitture. Imperciocché* quell’ accula farebbe 
.fondata, fe noi dicellimo : Deefi ammettere 
. F Autorità , perchè le Scritture la llabilifco- 
no , e come (acre dobbiamo confiderar le 
•Scritture, perchè l’ Autorità cosi ha dichia- 
rato, Ma i noltri Teologi non parlano in que- 
lla guifa , Provano F elillenza dell’ Autorità 
-colla .divina milfione di Gesù Grido, da cui 
elfa deriva ; e dimollrano la divinità della fua 
ini (fio ne colle Profezie , che F annunziarono » 
e co’ miracoli , che F accompagnarono , e che 
precedono le Scritture , come F ilioria è pre- 
ceduta dai fatti . L’Autorità Così (labilità 
viene poi a verificar F infpirazione de’ Libri 
Canonici . Ora , qui non fi fcorge alcun cir- 
colo viziofo , B’ vero che noi allaghiamo tal- 

vol- 


> 1 * 

'voltala Scritture per tUtnoflrare l’ Autorità » 
■quando abbiamo a fare co’ noftri fratelli er- 
' Tanti , i quali al pari <li noi le riconofcono 
infpirate .■»* e quello allora » per .parlare col 
linguaggio delle Scuole , è un argomento 
hominem , ovvero, che è il medefimo , un ar- 
gomento prefo dai principi ■approvati e rico- 
«ofciuti dall'avve^fario, - • 

XXI. Priego coloro che non vogliono ri- 
Conòfcere un’Autorità nella vera Religione -, 
in cui l'errore è sì .pemieiofo; di avvertire 
che JaIF Autorità unicamente appartiene F 
aprirci la porta eziandio delle umane feten- 
ze . ,, Tal è l’ordine della natura , dice un 
„ fànto Padre -, non men fodo Filofofo che 
-,, profonde Teologo', tal è l’ordine della na- 
» tura , che l’ autorità precede la : ragione in 
„ tutte le cognizioni che da noi fi acquifta- 
,i no < i ) “ • L’ autorità de’ r Maeflri è quel- 
la che ci fa fare nella Tilofofia il primo pat- 
io col farci credere ciò che poi dobbiamo là- 
pere ; la Tagione è quella , che ci fa fare il 
lecondo paflo col farci fapere o comprende- 
re ciò , che da' -principio abbiamo creduto » 
La fede che predali ad un’ autorità umana» 
comincia a' formar, il Filofofo la ragione 
colle fue riflelfìoni lo perfeziona . Al . con- 
trario nella Teologia la ragione precede, per 
inoltrarci le forgienti , da cui . dobbiamo be- 
re , e non s’ inoltra di più . Segue poi l’Au- 
torità, e arce : Ecco ciò che dovete crede- 
re; ecco come dovete intenderlo . L’ Auto- 
■ - • ; ' rità 

r (i) Natura qui dim orde ita [e habet > uteum ali quid 
dffcìmus 5 rationem pracedat alittori tas • S. Aug. Lìb.II» 
~de ord. caj>. & Li b. IX. de 'Wioribus Eccidi* Catho* 
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liti Ifa luogo in le fetenze .. Nelle 
Scienze naturali va avanti alla ragióne e a 
quell’ ultima fola tocca <làr /loro 1’ ultima 
«nano , perchè tutte fortono dal di lei tri» 
.bunale , . Nella feienza divina .1’ Autorità 
-viene dopo la ragione 9 perchè quella faen- 
za come quella .che fupera la ragione « noa 
fi può acqui (lare che per mezzo dell’ 'Au- 
torità- \ • 


» XXII. Così è : nella Chiefa di Cri Ho tro- 
vali un’ Autorità tempre mai fuffillente : la 
.prova è manifelìa „ Si è dimolìrato coi mi- 
Tacoli che Gesù Crilìo era rinviato di Dio : 


ir è provato -, che egli (labi Ir un minili ero: 
ed è parimente certo aver elio voluto che 
iùffilìeilè quello minillero fino alla line de* 
iècoli. Ma, dirà taluno, è egli collante che 
.l’ Autorità , la quale oggigiorno fu Ili lì e , Ira 
la medelìma , che da Gesù CriHo fu Aabili— 
ta 1 Per levar quello dubbio , balla rifolvere 
tu? quelito : Gli odierni Pallori fono eglino 
i fucceflbri di quelli , ai quali Gesù Crilto 
.affidò da principio il minillero? Se fono fa- 
di , la (Iella Autorità dunque fuffifte. Ora non 
te più difficile il provare che Clemente XIII. 
te Succeflor di S. Pietro,. di quello che fia il 
moli rare ^ che Luigi XV. le bien alme è il. 
-SuccelTore del primo Re , il quale fondò la 
Monarchia in Francia^ Dùnque nella Chiefa 
Cattolica deeli riconofcere la medefima Au- 
torità (labilità da Gesù Grillo » 
Da quella Autorità ricevute abbiamo le 
Scritture : ad ella fola appartiene il farcene 
conofcere la divinità, e lo fpiegarcene ilfen- 
fb . Così dall* autorità civile ricevono i cif- 
Tadini le leggi della politica , e la loro in- 
terpretazione . „ Io , diceva S^ Agoflino^ 


„ non 
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„ non difetterei ai Vangelo , fé 1’ Autori» 
w tà deila Chiefa Cattolica non mi obbli* 

► i, galle 

• XXIII. L’ Autorità è il motivo determi» 
nante del maggior numero in . materia di Re» 

, ligione qualunque partito fi prenda. L’Au- 
torità è quella» che forma gl' increduli, co» 
me i credenti . Spieghiam quello paradofio. 
Nella Romana Chiefa fi credono le verità 
della Religione coll’appoggio dell* Autorità 
vifibile , che ha nel fuo grembo . Nelle Set» 
te protettami molte verità non fi credono » 

~ .fondandoli full’ autorità de’ loro- Capi , che 
fono feguiti come Dottori . Qual altro mo» 

' ^ tivo determinar potrebbe il popolo incapace 
d’ alcun efame ? Anche i più dotti fono te» 
nuti a riportarfi circa vati punti di loro dot» 

. trina, all’autorità della Società , di cui fo» 

* no membri : perocché non è pottibile , eh’ 
etti gli abbiano tutti efaminati con quell’ ac» 
tenzione , che richiede l’ importanza della 
materia . La maggior parte degl’ Increduli non 
fi determina a credere niente, fe non fopra 
^autorità di certuni che renduti fi fono fa» 
mofi pe’ loro talenti . Quanti giovani liber» 
i tini , ed altri fi autorizzano coi nomi di 

Bayle , di Voltaire , di Gian-Giacomo Roufi* 
feau, fenz’aver elaminato mai nulla! L’au- 
torità è fiata fempremai l’ argomento della 
moltitudine anche pretto i fuoi maggiori nemi- 
ci . Fortunati coloro, che camminano guida- 
ti dal lume della legittima: Autorità . Tal è 
quella, cui fegnono i Cattolici Romani , e 

' ’ che 

’■ - -- , . fe » 

ti) vero Evangélio non ere dt rem ) nifi me Catbom 
lic<£ Ecclefia eammoveret authorita* » £« Augi contr.Epift* 
' Fiin4ann cap. 5. 
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clic Iia prodotte le lue prove . Ma non & 
£ià cosi di quella , cui ieguono i Setta*} • 
Si’ 1 ncreduli , effendo ella un’ autorità onni- 
namente deftituita di prove* Che -titoli- ‘han- 
no prodotti a loro favore Lutero e Calvi- 
no ? Che titoli allegar pedono i Capi degl’ 
Increduli? \ ... - 

La. fede dunque è, comune ai Cattolici, ai 
Settarj, ed . agl’ Increduli Ile dì , ma con que- 
'fta diverfità, che la fede del Settario e dell’ 
Incredulo è una fede umana , predata alla 
parola d* alcuni feduttori c laddove quella de* 
Cattolici è una fede divina, predata alla pa-. 
rola f di Dio , e fpiegata da un* Autorità , che 
da lui dedò fu «abilita» 


r 


i 


CAPITOLO SETTIMO. 

# , 

- . ' » 

» * 

De . DepafitAr} dell' Autorità . 

— ^ r * * • 5 * v . •. 

I» T *Autorità .vi Ubile della Chiefa non ri- 

1 | lì ed e nel popolo fedele , ira nel Cor- 
po de’ Vefcovi a cui Gesù Grido, dide nel- 
la perfona. degli Appodolj Andate , in- 
,, druite le Nazioni , battezzateli nel no- 
9 , me,- de I Padre , e del Figliuolo , e dello 
>, Spirito Santo ; infegnate loro ad olfervar 
» tutte le cole , che vi ho ingiunte , e date 
j, deuri che io fono con voi tutti i giorni * 
„ fino alla confumazione del fecoli “ ( i ),. 

IL Nella Chiefa, come nel -corpo umano* 

! tutti . 

. * .* 

* * 

(i) Euntes docetc omnts gente* y bapti\ante* cos inni* 
vurte Patris ) & Vilii 3 C7* Spir.it us Saniti 3 docente* eot 
fervore quantunque mandavi vobis ; & ecce ego vobifeum 
fum omnibus dìebus ufque ad confummaUoncm Iaculi % 
Màtfh' «p. i9 . 

- y . « ^ i 
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tutti i " mèmbri noti efercitarofe fltfie fun- 
zioni \%) : Poiché gli uni fono desinati a 
comandare , governare, ed infegnarè; e la 
maggior parte ad ascoltare ed ubbidire . ^ Gli 
-uni non debbono ulurparfi gli uffici degli al- 
tri. Se tutto il corpo f offe occhio , dice 1 Ap- 
posolo } ove farebb' egli I’. udito ? ( 3 ) Difor- 
dine, per vero dire, egli è dunque, che il 
difcepolo pretenda d’iSruire i fuoi maeuri-j 
e la pecora di guidare il proprio pallore . 

- IH/Ogni cola cammina con ordine, qua- 
lora ciascuno attende al fuo ufficio . Ogni 
flato nella Chièfa , come nel corpo politico 
ha i fuoi limiti , che oltrepafiare non può 
lenza farft ridicolo . Non pofìono pretendere 
i piedi e le mani d’ impacciarli nell’ufficio 
dell* occhio e della lingua- Quando una don- 
na vuol feria da Dottorefla , il faggio udito 
re Senta- a contener la bile;’ 

Difficili Me ttonet jecur . Hor. Llb. a, 

. -Ode 13 : - ' * * 

E volentieri direbbe, le la convenienza; noi 

Titcncdc • ‘ ' * 

Oftat ffhlpffit hot plgtr . Hor, in .Epift, 

14. Lib. I. V. 44- 

'Multerei' in Ecciejia ■ taceant 3 non entm per- 
' mìttitur illif lotpui , fei fubditas effe ficut 0» 
{ex dicit . . . • Turpe eft enim ?»ulieri Joqui ;M 

Dfclefia, i. Cor. cap. 14 . v. 34- 35* 

• *’ ~ , ’ . W. 

li) Tton omnia poffumut ornnes j alias in Ecclefiaocu~. 
fui ejl, alias lingua, alias manus , alias pes > uurts , 
Vtnter . . ... , S. Hicron. Epift. ad Nepotismi,, de 

vita Clerico r. & SaccrcL _ * * ' 

( 3 ) Si totum corpus oculus, ubi anditus ? i.Oqi> cap« 

%%ui4 omnes Jpofloli > Kttnquid omnes Propht - 

Kknyuid vmMtjP fi&oft*/- i*,Cqjv ca^p# v> 
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v. IV- Il Vefcovo folo po diede la pienezza ‘ 
« la perfezióne del Sacerdozio fi), drcui 
Gesù Crifto dal fuo Genitore fu decorato. 

Se ’l Vefcovo a’ rftiniftri inferiori comunica 
il fuo potere , conferva Tempre la fuprema 
giurifdizione e la fovrana eminenza nelle fa-- 
-cjre funzioni fenza lui nella Chiefà non fi 
idee far nulla, ficcóme Gesù Crifto non fece 
nulla fenza l’ordine del celefte fuo Padre. 
Egli è l’ immagine di Dio , il Principe de’ 
Sacerdoti.,, Chi afcolta lui , afdolta Gesù *• 

* Crifto: elfi fpregia lui, fpregia Gesù Cri- 
„ fto (z) : finalmente chi non raccoglie con . * 
s , effolui , non fa altro che diflìpare (3 )“.> 

V. ,, Non vi ha che un Epifcopato in 
„ ogni parte diffufo per la moltitudine "de* , 

„ Vefcovi uniti gli uni cogli altri ( 4 ) “ • 
Fuori di quefta unità non vi è alcun vero 
Paftore . ‘ - - . 

VI. Chiunque non comunica col fuo- Ve- 
fcovo , riconofciuto per Cattolico, indarno 
lofi ngafi di .comunicar colla Chiefa univer- 
sale. Non altrimenti che per mezzo della 
comunione -col Vefcovo Diocefano il popolo 
fedele refta unito a tutte le Chiefe del mon- 

» do 


(1) fn Epifcopo omnes ordina funt > quia, primus Sa~ 
xerdos eft , hoc eji Princeps Sacerdotum ? Propheta > 
& Eziat/gclijla ( & extern adtmplenda officia Ecclefix in 
minijlerio lidelium ) S. Ambr. Commcnc. in Epifh <ad 
Ephef. cap. 40. pag. feti col. 2002. Edit. 154 9. 

(a) Qui ai os anditi me anditi O-quivos /fermi) me 
/pernii. Lue. cap. io. v. 16. 

il) Qui cum Epifcopo non coltici t y fpargit . S. Cypr« 
Epiih 33- . # - 

(4) Epifcopatus un ut Epifcoporum multar um concordi 
numer optate diffufus. S* Cypr. Epift. ad Anconianum de 
Cornelio & Novatiano* 

F * 
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do . Tale appunto è la dottrina .de' Padri . 
„ II VefcoYo > dice S; Cipriano , è nella 
,, Chiefty e la Chiefa nel Vèfcovo. Colui 
», che non è col Vefcovo 5 non è nella Chie- 
„ fa. ; Coloro che non han pace co’ Vefco- 
,, vi , invano follevanfi contro quella dòt- 
j, trina, immaginandofi che badi epmunicar 
„ con alcuni; perchè la. Chiela Cattolica.» 
„ la quale- è una , .non - è. nè lacerata, nèdi- 
„ vifa , ma unita per mezzo del vincolo de* 
„ Vefcovi, che comunicano vicendevolmen- 
», te» gli uni cogli altri" (x)t, 

VII. »> Quelli che appartengono a Dio e 
», a Gesù Crido». dice un Tanto Martire» 
$, difcepolo degli Apoftoli, fono uniti col 
», loro. Vefcovo ■(.%)“. Quelli dunque alf 
oppodo che lì leparano dal, loro Vefcovo, ri- 
cufando i’ ubbidienza che gli fi dee, non ap- 
partengono a Dio nè a Gesù Crido , e fono 
gente profana. , 

Vili. Niuno può conferire a le dedò 1 * 
Epifcopato: è d’uopo 1’ edervi chiamato da 
Dio » come Aronne ( 3 ) . La legittima mif- 
fione è la porta dell’ Ecclefiadico minida» 


SI»’ 


rx> 





— ■ m. . „ 


( 4 ) Vnde [ciré debèt Epìfcopum in Ecclefia effe) j&Lc* 
definiti in bpifcopo ; & fi qui cut» Efifcopo honfinty in 
tcclefi a non effe: 0* fruflra fibi blandivi eoi qui y pacenj 
eum Sacerdotibus Dei non habentesy obrepunt y . £r latcn- 
-ter mpud quofdam communicare Ce credunt : quando bc~ 
gl e fui y qua Catholica una ejì y Jciffa non Jit y ncque di- 
vsja y {ed fit utique connexa y &r coh trenti um fibi invi- 
geni Sacerdotum gl utino copulata* S. Cypr. Epifh 66. a4 
Pupian. * / * . - y 

il) Quotquot Dei C7* Jefiu Chrijìi funi y hi [unteum 
} Ipifcopo. S. Ignat. Epift. ad Philad. n. 3 . . 

( 2 ) Kec quifquam fumit fibi honorem y [ed qui voto* 
tur a Deo tamquonj ^iaron » Helr, cap. j, y« 4* . 
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ro ( i ) . „ Colai- che non entra per la por- 
,, ta nell’ovile, ma vi Tale dentro per altra 
parte, non è vero Pallore, ma ladro ed 
», alìàflìno “ (,t). 

IX. Colui che ardifce d’ arrogarfi il mi- 
nidero fenza • midìone , rafiomigliafi a quegli 
antichi impoftori , di cui dice il Signore.* 
„ Co tedi Profeti non' erano da me inviati,. 
„ ed elfi correvano da loro dedì . Io noti 
„ parlava loro , ed edi profettizzavano di 
„ loro teda “ < 3 ) . - v ^ . ? 

• X. Non vi fono che due midìoni legitti- 
me, l’una draordinaria , che viene immedia-» 
tamente . da Dio : tali furono le millioni di? 
Mosè e di' Gesù Crido ; l’alt/a ordinaria, 
che viene da’ legittimi Padori , come la^mil- 
fione de’ Vefcovi Òattolici . Chi non. ha per- 
fe veruna di quede midìoni, le fi dà per 
Velcovo è un impodore . • 

XI. La midìone draordinaria dee , fecon- 
do i Padri , verificar la^propria eddenza per. 
mezzo delle opere marcate col caràttere del- 
la divinità, „ Novaziano, domanda S. Pa- 
cciami, ha egli parlato .in varie lingue.? 
,, ha egli profetizzato h ha egli rifufeitato 
,, dei morti? Imperocché dovea aver operate 
„ alcune di quelle maraviglie , per aver di- 
ritto di predicare un nuovo Vangelo ( 4) “ 

Chiun- 

- %■ - ■ 

- 

0 ) Quomodo vero pradicabunty nifi mittantur j Rem 
cap. 1 o« v». 15*. v 

( 2 ) Qui non intrat per ojiium in ovile ovium 5 [ed 
afeendit aliunde , ilio [ut eji & latro • Jean, cap* io. 
v. 1. 

( 3 ) Non mittebam* Prophetas , & ipfi currebant . Kon 
toquebar ad illos > & ipfi propbetabant . Jer. c. 2 $. v. 21* 
(4) linguis l oc ut us eji ( Kovatianus ) * prophetaviij 
infettare mertnos potuti? horum ehim ali quid haberedem 

f 3 bt*t~ 


• r « 

I % s 

*• né 

•Chiunque viene a nome e colf autorità- «ir 
un altro , non pretende che gli fi debba dar' 
4ède per la fua fola teflimonianza. ( i ) , ma> 
ne produce le fue prove Così Mosè e Gesù 
Crillo provarono co* * più fljrepifoli prodigi r 
eh’ elfi erano gT inviati da Dìòv 

XII. La mimone ordinaria provali per vis 
d’ una fucceflione non interrotta, elle deriva- 
tagli Apolidi inviati da Gesù Crillo . Senza 
quella fucceflione ninno può elTer Vefcovo e 
Miniflro nella Cattolica Cfiiefa .--Colui che 

* da fe ftelTò è uato , è un profano , uno lira* 
nierc ,* cui laj Ghiefà di Crillo non „ rico- 
«ofee. 

XIII. Lutero e Calvino certamente non eb-, 
bero la mifflone ordinaria poiché ruppero T 
unità , ergendo altare contro altare , cattedra 

. contro catedra* Se ebbero la mi fifone flraor- 
dinaria, ove fono i loro miracoli? Se inviati 
furono da Dio a riformare il mondo criftia— 
no, produrre doveano i titoli della lor ccm- 
meflìone . Noi non Caro - obbligati a crederli 
tali fopra la foro parola, altrimenti tutti gl* - 
impollori dovrebbono afeolearfi . Ora , non fi 
legge in verun. luogo della Storia , eh’ elfi ab- 
bian fatto miracola . Vorrebbefi dar il nome 
di prodigio al veloce progreflò dèlia loro dot- 
trina , ma tutto invano y perocché quello non 
.fu fe non opera delle paflìoni. Non è majrq^ 
viglia , che numerofi popoli lì lafcino fedurre 
da una predicazione , che favorHce la concu- 
-pifeenza , quale appunto fu quella di quelli 

no- 


buerat , ut L'vimgeliumnovi jurh induca et * Pacian.Epi fi L 
3. ad Symproniafitim • , 

(1) Kemo veuìcns ex Alterili* au fiori tate > ipfc e am 
hi ex fua affir mattine de fenditi Tentali- „ 

* * ’ . \ 

’ « 
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novelli Apoftofi Luterà dunque e Calvino 

flou furono che falli; Partorì . ' ‘ ■ ' 

XIV. La verità e quella , dice il Minirtro 

/urieu , che- confeti fu la legittima autorità 
JLeviam l’equivoco da quello detto. La ve- 
rità di fatto, di pubblica notorietà, cioè' a 
dire la verità dèlia miflione, è quella che 
conferifce la legittima autorità , il coneedia- - 
mo . Ma fe ’l Minirtro Jurieu intende la ve- 
rità di fpeculazione , odia , ciò che prende!! . 
fovente per verità, rigettiamo come arturdo 
il di lui 'feutimento. Attefochè la verità» 
oftìa , la pretenfione a quella verità , non fu • 
giammai fondamento d’ alcuna legittima auto- 
rità. Tutti pretenderebbero di aver quefta 
autorità » perchè ciafcuno pretende d’ avere . 
la verità della fua parte . - 

XV. La forma del governo F.cclefiartic» ■ 
non è democrazia r perchè non fu al popolo • 
che Gesù Crifto dille : Andate inferiate , bat- 
Jezjtte de Nazioni ...... Non è ' ariftocrazia » 

perchè tutti quelli che governano , non fono 
eguali d’ autorità . Non è monarchia tampo- 
co » perchè f autorità non rirtede in un folo « 
Che farà ella dunque ? Fila è una monarchia 
temperata dall’ arirtocrazia , e che riconofce 
un Capo ; la cui podertà è diretta dai Canoni 
(r). Dominentm nobis regala , non regulh domine- 
mur . Caelertim. i. epilt. ad Illyrici Lpifcopos . . 

XVI. La Chiefa deve aver un Capo vifi- 
bile, perchè è una, e la fua unità non può 
confervarfi fenza un centro comune , ove tut- 
tiifuoi membri vengano ad unirfi (2). Ora 

que- 

— 11 ■ ■ — -- — — 

i 1 ' V. l r art; III. dciJ > Aflemblca del Clero del i<? 8 a 

12) Unus eligitur , ut , Capite conjìituto , fchifmati 
Uilatur ettajio, S. Hicr. adverf. Jovin. 
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■ T^fco.n 0 l &P -‘ S i 5 l,ri , P Tcbè 

iX'nV! primato d’onore e di grarifdi- 

*tto il nMtSp^riftiano* i*c»Bonf tóh c^e» 

^òv?leg'gi Pa t J e jrch>r de o Cri ' ,i ?“ Ì P “^' 

u non han «Sfj- . proporle : ma ef- 

• j'^ttarione do’ Vefcow’ ffESfctf? P " 

Sì* i £' fj| ftSSlS ÌT«£ 

SS a^ò? £?••!»», *«*»>? Pon. 


•cfice , a coi fono' U T ! liS ^ rain ? *** 
o c^tuito «a Cr/fto per dimoftrar F 


«nfcTfTT^V* ' Ljfmo *moltrar F 
di fede 1 e Wi G ir ,G r n ° con efìò » «ateri» 

-trtM w 
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• T, Sp ri tUtt K°' ,] § re S e » f °Pra coi lo 

alvei ni( Vefeovi per 

? accnirtiffl 3 lda dl D i° > che Gesù Crirto- 
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» efemplari di . buone . opere in ogni cola, 

« nella dottrina , nell’integrità , e nella gra- . 
,, vita (i); affinchè dir polliate alle voftre.- 
peccorelle; Siate imitatori di me , ficco» ' 
„ me io lo fono di Gesù Crillo ( z ) “ . 

XIX*,, Nudrite il gregge di Dio, a voi 
», commeflòv. vegliando Xopra la Tua condot» 

,, ta, non già come forzati da neceffità, ma 
« coni una volontaria affezione, che fia fe- 
« condo Iddio ; non per defiderio d’ un ver- 
,, gognolo guadagno,, ma per una carità di» 

,, iintereffkta ; non col dominare fopra l’ ere- 
« dità del Signore , ma col rendervi tanti 
,, efemplari del gregge per via di una vir- 
,, tu , che derivi dal fondo del cuore ( 3 ) u . 

La dolcezza e la carità formar debbono il 
carattere del governo de’ Vefcovi ; e la ve- 
ra Religione non può ellér l’oggetto dèlia 
violenza •( 4 ) • E’ una predicazione nuova 
« e non più intefa, dice S. Gregorio, quel- 
,, la che vorrebbe farli credere colla for- 


/ 
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(1 ) In omìribus teipfum pr<cbe * excmplu m honorum ope- 
rarti y in dottrina y in integri tate y in gt avi tate . Tir* 
cap. 2. v* 7. 

(2) Rogo vos imi tal or e s mei ejlott y fewt ego Otri- 
Jìi. i. Cor. cip. 4. v. 16 . 

'Mùnftruofa res ; .grudus fummu* y & animus iti fi- 
rma ; Sede* prima , & vita ima . , lingua magniloqua y 
C? manus otiofa ; fermo miiltus y Z? fruttus nullus ; vul- 
tus gravi s & attui levi* y ingens au fiorita* y & mt- 
tans Jlabilitas . S. Bernard. Lib. II. de Con fid. cap. 7. 

( 3 ) Pafcite y qui in vobisejì y gregern Dei ; provi den- 

tei non coatte y fed fpontahee fecundum Dentri : ncque 
turpi s lucri gratin > fed. voi untar ie : ncque ut 'dominan- 
te* iti clerìsy fed forma fatti gregis ex animo . i. Pctr 
cap. 5. v. 2. J. , 1 . 

(4) Kec Heli$tonit ejì colere reli^hnem , qua [ponte 
fufeipi debeat y non vi : tutti & hoflitC ab animo liberiti 
cxpojìulcntur • Hcmo fo ab invito coli vsllct y ne homo 

F 5 . ®»/- . 
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,, za ( i ) u + A poftofi armati ponono fare 
bensì: efegr ipocriti , ma Crifliani finceri noi» 
mai . „ Il Dio dell’ Univerfo- non ha Bilogno 
„ di un colto sforzato, nè efìge una con- 
„ feflione fatta- per violènza . Non per fè T 
„ ma piuttollo per nollro vantaggio vuol ef— 
„ fere da noi adorato (a/ u v - • 

XX. Siate amorevoli e moderati t ma fon- 
ia debolezza e lenza- dappocaggine „ Pref- 
fate a tempo, e fuor di tempo; ripren- 
„ dete , fupplicate y minacciate , lenza flati** 
„ carvi giammai nel fopportare pazientemen- 
„ te , e nell’ iftruire ( 3 )* M . IT vero zelo è 
collante nella fna condotta , poiché £e con- 
traddizioni poflbno afe 'icario- bensì , ma non 
pofiono-fargliabbandònare l’ imprela-. Cerca 1* 
fàlute d' un’ anima fino coll* edere importuno .. 

XXL», Guai a r Pallori, che pafeonofeme- 
„ defimi . E non è egli dover de’ Pallori' if> 
„ pafoere le loro- greggia? fa) **• li fine dei- 
governo fpii itualè , come del temporale* not> 
è 1 ’ utile di chi governa , ma di coloro che 
fon governati. Il Pallore è- coflituito tale pél 
fuo gregge , non per fé AelTo .. 


■ ■ «■■■■■■ ■■ ■ ■ — — ■ ■ 

quidem* TertuXL ad Scapulam* Edic. Rigalsii* pag. 85. 
Se Apologo ** ' * 

(1) Uova atque blandita efl ifra pr adì catta > qua cer- 
beri bus. exi&is frdem „ S . Crc£* Magn^^b^II*. Epift. ind^ 
i»j. Epift. 5*. ad Jonn. Epilc. jferofolim. 

(2 ) Deus. uniruerfitatis efl Domi 11 us 3 ohfequio non et>it 
neeejjdriùi non requirii coati am eonfcfficncM , liojìra po—- 
ti us y non fua caufa veneràndus eftp,§+ Hilaìv Lib- 1* 
ad Conftancium > ''"" . ' 

( $ ) Predica iter bum > infra opportune y importune r a rw 
lue yobfecray increpa y in ovini pau entra Qr dveirina * 
a* Timoch. cap. 4. v- 2. 

(4) Va Paflorihus J frati y qui pafe ebani femctipfos 
Honnc gregei a Bafloribus pajcuutur ? £tcch» cap** 54 
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XXI!. „ Il prevedere alle incidenze de* 
» poveri è gloria del Pallore \ laddove è* 
a fila ignominia il non penfar che ai proprj 
a interelfi ( i,) ' - 

« XXtlIr ,, Ciàfcuno (lato , Icrivea S. Gi- 
fi rolamo ad un amico, ha i Tuoi Capì, a 
a cui i membri come a* loro modelli deb- 
a bono conformarli , ! Generali Romani imi- 
,, tino i Gamilfi, i Fabrizj, i Regoli, gli 
a Scipioni , 1 Filofofi proponganfi i Pitagori , 
a i Socratl , i Platon! , gli Ariflotili . Cer- 
„ chino i Poeti di emulare ~ gli Orrtèri , i 
f, Virgili , i Monandri , i Terenzj ; Si lludii» 
,, no gl’ Klorici di gareggiar con Tucidide^,- 
a con Safuflio , con Erodoto , con Tito Li- 
,j viov Abbiano finalmente gli Oratori mai 
a Tempre avanti gli occhi i Lisj , i Gracchi* 
a i Demolleni i Ciceroni . Ma per ritorna» 
a re a noi- i Vefcóvi e i Sacerdoti propon- 
ty ganfi dinanzi per efeniplari gli Apolidi : 
a poiché frccome-ne efercitano • gli uffici, 
a così travagliar debbono per imitare le lo». 
*, ro virtù né . - 
XXIV, «.Ubbidite, q popoli, efiate Tom» 

„ mef- • 

f k+m i i ■ r m ila < i mmm 

' - v . K \' r 

>-(i) Gloria Epi /copi pauperum inopi a provi dere f'igno*» 

rtiini a Sacerdotis efi propriis fiudere diviti is , S*Hicron# 
Epift. ad Nepotian. de vita Cler. & Sacerdote 
; (2) Habet unumqmdque propojitum principes fuos : /{<?- 
inatti Duccs imi tentar Carni Uos y Eabricios > J^egulos > 
Scipione s \ Philofophi propinane fièri Pythagoram f sfar** 
ttm y Vlatanem , tArifiotelem : Poeta amulentur Honie~ 
rum y Virgiliurti yMènandrum y Terentiumj infiorici Thn ~ 

. cy di detti > Sallufiium y ikfodotum y Livi U tri * Oratore s Ly*+ 
fiam 3 Gracchoty Dcmofih ottoni y Tulliani ; O* y ut ad no* 
jtra veniamus 3 E pi [copi & Presbiteri habeant in exem» 
pium .Apofiolos & iApofiolicós viros / quorum honorem 
pojjtdcntes y habere ?i itati tur O* mcritum . $. Hier, Liifc- 
JkL Ijpiiì/ 14. ad (jaulinurn de Inaiamone Monachi# 
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„ meffi V voftri Superiori, che vegliano pel 
„ bene delie anime voftre, come quelli che 
,, debbono renderne conto a Dio, affinchè 
,, adempiano quella obbligazione con gioia « 

„ e non già con gemiti , perciocché queifto 
non farebbe per voi vantaggio (i ) Voi' 
«on potete fe non lerrare , qualora fdegniate la 
. -mano de’ conduttori deftinati da Dio a diri- 
gere i voftri pafti nella via deli’ eternità » 

XXV. ,, Criftiani , . replico , ubbidite a* 

.yy Vefcovi , ficcome ubbidì Gesù Crifto a fùo i 
„ Padre (i). Seguitate come pecorelle il v 
voftro- paftore ( 3 ) : „ Confìderatelo come 
Padre dalle anime voftre ( 4 ) “ ; non lo 
•abbandonate giammai. Ma, direte voi, fe 
/non s’ accordano le - iftruzioni del Pallore co* 
tfuoi coftumi , a che . partito dovremo appi- 
gliarci? Sovvengavi, eh’ egli fta afillo in .fal- 
da Cattedra degli Apertoti ; e però fate ciè 
-che vi dice, ma non fate ciò eh' egli fa ( 5 ) . 
X’autorità decfi rifpettare anche in quegli ftef- • 
.dì, che colla loro rilaflatezza la difonorano. 1 
• XXVI. JLa fommeffione dovuta ai Vefcovi 
.-ha - i fuoi limiti r*tìonabite oòfetuinm , per- 

1 ' >‘.chè 

v ■ ■■ .1 Il ' » ■— r 

(1) Oh edite prxpo fitti* viftris > & {ubicete eie * Ipfi 
_unim pervìgilant , qua fi rationém prò animabus vefins 
xeddituri 3 ut cum gaudio hoc faci unt } & non coment in 
Jhoc e ni vi non expedit vobis • Hebr. cap. fj* v.^ 17. 

( 2 ) • Q mnes hpijccpDs [equimini > ut Jrfius Ckfifiuf 
sjrem . S. Ignac. ad Smyiv n. 8 . 

(0 Ubi P after e fi > eodem ut evie fequamini . S.Ignat, 
%2pdfh ad PJiil. ad n. 2. 

(4) Ffio fubjettus Pontifici tuo 3 &* anima p*~ 

{Tinteti! fitfeipe , S. Hieron. EpifU ad Nepotian. de yit» - 
^tticricor. &c Saeerd. , 

<rj) Super Cathedram %ioyfit federunt Scriba & Pktri- 
fei : omnia tr&o quxeumque dixerint vuòte > fervati V* 
faci te : fieeundnm opera vero eor uni noi ite facete • Vùttut 
fnimy & rion furiant. Matth» cajp* 23. v. 2. 3*** 
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chè*non deefi max operar male per ubbidi- 
re . ( i ) Quando Iddio comanda una cofa , 
e fi uomo un’ altra , non vi ha di che dubi- 
tare ; poiché più deefi ubbidire a Dio , che 
agii uomini , ( z ) Se dunque un Vefcovo fi 
repara dai fuoi Colleghi per infegnare • una 
nuova dottrina , -e procura d’ indurvi colla 
fua autorità nell’ errore » fiate .fiordo, ai fuoi 
difcorfi ( 3 ) come a quelli d’ un feduttor^ , 
e fiate attaccato all’unità.. • ' 

•" XXVII. JLa Chiefa può fcacciare dal fiuo 
corpo i peccatori , quando Io giudica a pro- 
jjofito» e privarli in tutto o in parte dei be- 
ni (pirituali , che vanno, annefifi alla comu- 
nion dei Fedeli . Potrà egli negarli ad una 
Società , (labilità dalla divina Sapienza , un 
diritto accordato ad ogni Corpo politico , di 
eficludere dal fiuo grembo i membri > che re- 
fiflouo alla fiua autorità , c db privarli dei 
vantaggi annetti alia qualità, di Cittadino ? 

XXVIII. • L’ atto , con . cui Chiefa efer- 
cita una tal podeflà , fi • appella Scomunica * 
ed il peccatore punito con quella cenfùra 
chkma fi Scomunicato . La Chiefa .diflingue 
due fipecie di (comunica: la prima, che ap- 
pellali maggior » , recide il peccatore dal cor- 
po della Chiefa in maniera , che non può nè 
ricevere, nè amminiflrare i Sacramenti , nè 
afliftere ai divini Officj , nè fare alcuna Ec- 
ciefialtica funzione. Di quella fcomunica deb- 
• • bono 

, „ ■ — — ■ ■ mm' 

(i) Kunqnnm per obedientinm mnlum fieri debct; • 
preg. Magn. Lib# XXV. Moral. cap. n. 

Ci) Qbedirt oportct Dee matis y quam homi ni bus • A (k. 
fap. 5. v. 

($) C avete in ohe dienti a > fratres jnei ; fub >ipf* enint 
petejì Utero f el dr aconi s [ub Jpecie meli is > input fubpti - 
le evi ha . $. Anj. $or. 7. ad Fratros in creine . 
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Irono intenderli Vitelle parole di Gesù Crffto 5 
„ Confideratelo come un Pagano e un Pub» 

„ blicano * ( i_) w L'altra, che fi chiama 
minore r priva il peccatore {blamente della 
participazione paflìva dei Sacramenti » e del 
jas di eflère eletto e prcfentato a qualche?^, 
benefizio o dignità Ecclefiaftiea , fenza tor- 
nii la facoltà . d’ amrniniftrare i Sacramenti , 
d 1 2 3 eleggere o prefentare qualcuno alle digni* 

.là, o ai benefizi. • 

XXIX. La fcomunrca maggiore tra le pe- 
ne canoniche è la più grave ; ed è 1* e fi re- 
mo rimedio , che ai maggiori mali polla ap- 
plicarli < Ma non deefi adoperare , _fe non 
dopo d'aver tentato e provato tutti i mez- 
zi , che una compalfionèvole carità fuol ufa- 
fe per richiamare al proprio dovere coloro , 
che fe ne fono allontanati. 

‘ ' XXX. L* intenzione della Chiefa non è , 
che fi pratichi quella fèverità in riguardo 
alia moltitudine, per efempio, d’ una Città, 

. d’ una Univcrfità , d’ un Collegio j ■( 4 ) peroC- ^ 
thè ciò farebbe un efporfi a pericolo di con- 
fondere coi colpevoli gli innocenti/.. ( 3 ) 
Qualora il numero dei colpevoli fia grande , 
il più faggio partito fi è dì foffrìre e gemere 
in fecreto, (4) per timore d* inafprire il ma- 
le 

■ -• * -- - . - r --^ r -, - - » * 

i (1) Si aiitem Ecclefiam non audierit > fittiti ficutEth* 

nseus Q* p nbli canti* * Match, cap/rihv. 17 < 

(2) In Vncverfitatem & Gollefium proferri excommu * 
nicationis fintemi*?* prohibcnius . Iapoc* IV* in Sexttf > 
tit. de Sent. Excorria cap* Romane. 

(3) Kon e fi probabile quod aliqtue communi tas ita tot* 
ad ?nólum con fin fiat > quin Mi qui fint diffentientes 4 Sv 
Thom* in Suppi. q, 22. a. 2. 

(4> Cnm- 'vero idem morbus plnrimos occupaverit > ni* 
kd r aiiud boni? refiat quam doler • semita* • S* Auge 
cuutu Epi& Ea; me»iaiù # . . * - . 
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Se con trn' IncFifcreta fé verità 
volte è accaduto. < 

• XXXI. n Li fpada (fella feomunica è il 
ir nervo» dell’ Ecelefia-ftica d-ifcipliina , .ed è 
„ affai falntevole per contener i popoli nel 
y, lor dovere , Ma & di me 11 ieri ufarlà con 
„ molta fo'ùrktà e crrcofpezione j perchè T 
3 , efperienza fa vedere ,, che le imprudente- » 
„ mente li irla y e per lievi motivi r è più 
fy deprezzata che temuta , e cagiona più 
„ male che bene.< (. ri) ' 

XXXII. La /comunica» è. una pena peir 
quei che la temono * e if fuo utile è fon- 
dato fopra la Fede » e /òpra il rifpetto che 
deeli- all’ Eccièfiallica- podeftà-, Quindi è j che 
quando un : Crifòiano- è sì- perverfò ,« che giu* 
gne per fino a deprezzarla- ovvero sì po- 
tente >. che aardifce d’ impunemente violarli v 
il più ficurò partito è di fòfpenderla . Su 
quello principio ia Chicli nei tempi»- in cui 
li fua dffciplina» era più rigorolà y per quanto» 
era polfibile r allènevafi dal venire - a quelli 
ellremi , tollerando pure dei cattivi Pallori 
nel- fuo grembo , per tortài di porre in ci- 
mento fa fua autorità ,-e di rompere V uni- 
tà r Se negli ultimi tempi praticato fi folle 
quello configgo , forfè in Inghilterra la Chie- 
fa Cattolica farebbe per anche la domi- 
nante * ( * y 

' . . • : xxxiit. 




(l) Quamvis e xcu mm u nicat io vis g/adJus neruus fit ec*' 
clefiafiicx di [ci pi in x , C ? ad coatinendos in officio popu~- 
los validi [ii ut atìs ; jobrie tameng m.i^naque circumfpe ~ 
ci' one exsrccndus cjì r cum experie ntra doccat > fi Umo- 
re y aut ievibus ex rebus incutiatur > via^is con tanni, 
quam formi dar i } perù idem potius parere quam fa/n* 

lem. Concr Tridr ScfT. 24 . ca p. 5 . Dccr. de Keform. 
i*> Si vede die P Autore; ut quello luogo allude aF 

fit- 
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_ XXXI li. Nel governo Ecclefiafiicola cri-- 
ftiana prudenza vuole , „ che fi rilafci qual- 
,, che cola del rigor della difciplina , allor- 
j, chè la perdita evidente d’ un gran numero 
3 j di anime richiede un sì fatto tempera- 
si mento , ( i ) “ Quella faggia mafiima, che 
è di S. A godi no , debbono Tempre i Mini- 
Uri della Chiefa aver prefente. 

XXXIV. Gli effetti della fcomunica fono 
- fpirituali non meno che la podefià , a’ onde 
procede . Non cangia nulla dello, fiato, civile 
della , perfona : imperocché non la priva del- 
le cariche , delle dignità > e dei' beni tempo- 
rali , - cui fecondo le. leggi legittimamente 
pofiìede . In una parola ; lo fcomunicato è un 
membro recifo dal corpo mifiico della Chie- 
fa , fpogliato degli fpirituali vantaggi ; egli è 
un Pagano per rapporto alla Chiefa, ma non 
già cittadino degradato , nè ftraniere per rap- 
porto allo Stato ed alla patria . 

XXXV. Il Jus canonico vieta l’avere al- 
cuna locietà collo fcomunicato dinunziato, il 
» v . . v , t falu- '• 

— ■ ■■ ■ - - - ------ i 

• % i 

fatto di Clemente VII* 5 il quale fcomunicò Arrigo Vili# 
Re d* Inghilterra , per avere contro le leggi Eccicfìafti- 
ca c Divina ripudiato Caterina d’Arragona Tua legitti- 
ma moglie > e fpo fata Anna Bolena . Perni ano alcuni 
Scrittori > che il Papa in quello affare j le cui confe- 
gueiiAe a quel Regno furono si funefle > abbia proce- 
duto con imprùdenz,a e con troppa celerità . Ma' non 
mancano altri Storici eruditi, che da una taccia si face- 
ta il difendono. V.-Pallavicino* ) Storia, del Concedi Tren- 
to y'Vib. . cap. 15. Natal, Alex. Hijl. Eccl. f*c. XVI* 
&rt. 15. De Clem. VII. Jo. Dom. Manli Nw. in 
licci. K*ywldi a& aun.' 1554- 
i CO Verum in hkjufmodi caufis ubi per graves dìf- 
fenfionum ftìjfuras , non hujus&tut illius homi ni s ejì pe- 
ri cui um y / ed popuìorum Jìra^cs piceni y detfahendum e fi 
ni i quid fev e ri-tati > ut nutyiribtu mali* [auandis chari tu s 
finterà Jubùvenintj S. Aug. 1/b. ad Bpoif.; n. 4j. 


* 
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/aiutarlo , il far orazione ,i|I travagliare , ri 

mangiare eoo eflblui . ( x ) Ma eccettua i fe* 
guenti cafi , che fono ,. 1. i mezzi idi pro- 
curar la di lui converfione ; 2. le obbliga- 
zioni del matrimonio ; 3. i doveri d’un fi- 
gliuolo verfo di fuo padre , d’ un domefiico 
verfo del fuo padrone, d’unvafiallo verfo del 
fuo Signore, d’un fuddito verfo del fuo Re; 
4.*!’ ignoranza , che può efièrvi , della feo- 
numica data'; 5. finalmente l’ indifpen'fabil® 
neceffità di trattar collo {comunicato . • 
XXXVI. Varj fono i motivi , per cui fe « 
Chiefa fi ferve della podeflà conferitale da 
Gesù Crìfto , di fcomunicare i peccatori ru-' 
belli . x. L’onor di Dio affinchè i pagani'- 
e gli empj non dicano , che la ReligionCri- 
ftiana favorifee i delitti ; 2. il mantenimen- 
to dell’ Ecclefiaflica difciplina , fcacciando dal 
fuo feiio coloro , che non vi fi vogliono fog- 
gettare 3. la confervazione de’ buoni co- 
turni , per impedire , che i Fedeli non fieno 
corrotti dal cattivo efempio di chi merita d* 
efl’ere feparato dalla loro focietà ; 4. la con* 
verfione e la falute del . peccatore , per far 
lo rientrar nel fuo dovere . L’intenzione del--' 

Ja Chiefa nell’ adoperar quella cenfura, non . 
è mai di rovinare il colpevole ma femprt 

di convertirlo. ~ 

• > ' 


•j 



( 1 ) Si f te delitti s anatbema quii efficiatur > 

Os j orare > vale > communio , menj* negatur * # 

Hac anathema quìdem faciunt y ut pojjit ol/ejje 
Utile * leX) burnite ) res ignorata $ nee effe* 
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CAPI T Ò L O OTTAV 0, 

Della diftln&lent itile due Pcdrefta, 


I. TMpugnare con pubblici feri tei la fscrz 
X autorità de’ Pontefici V e la podedà dei I 
Re, egli è un cercare di eccitar ribellione 
ne’ popoli contro il governo Ecclefiadico e 
Civile : egli è uno fpargere dappertutto Te- 
mi di libertinaggio e di divifione per mez- 
> zo d’un attentato degno d’ edere dalle .leg- 
gi feveramente punito- » Ora , tal è T anda- 
mento maligno de’ pretefi Filofofi del nodro 
. fecolo . „ Il barbare diritto d’-ineguaglianza 
,, dicono elfi , è il più grullo , perché è il 
„ più forte . La podedà dei Re. è frutto 
„ della tirannia, L' autorità della Chiefa 
„ fe predali fede a quedi Dottori impertì- 
), nenti, altro fondamento non ha che la fus- 
I) perdiziofa credulità de’ popoli, e fa fur- 
», beria de’ Preti “ . Ma quede non fono le 
fezioni, che la Religione e la Ragione dan- 
no a quelli , che le confulcano . 

II. ,, Due Podedà fono ftabilite (t ), per 
„ governare gli uomini; quella cioè de’Pon- 
„ tefici , e quella dei Re . L’ una e F aftra 
vengono da Dio , da cui deriva ogni pó- 
« tere fi). Cridiani , rendete a Celare ciò 

„■ che 

% • 

( j J Due quippe l unt y qui bus principaliter mundus re~ 
£i;nr 5 auiloritas {aera Pontificum > O* Recali s potejìas • 
Gclafius Papa 3 epift r 8- ad Anali- Imper. Gonc. Labtv , 
tom. 4, p. 1182. " 

(z) Kon tft enim potejìas nifi a Dco ; qua aufem [unt * 
Deo ordinata Juut - Ronv cap, 13. v< 1. 

Sacerdoti uth O* Imperi um ex uno so (kmq tu prassi** 
fio procediate Jultin* NqvcII. 5» 


e 


* 
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yr che appartiene a Celare r eaDio ciò che 
„ appartiene a Dio ( i) **'. 

III. „ Lo ftabilimento di quefte due Po» 
M deflà è uno de’ maggiori benefizj della di- 
yy vina Providenza- verfo gli uomini (i) “ t 
per li gran vantaggi che ne ricavano nel tem- 
po prelente , e per I* eternità . Noi 5 dunque 
clamo In dovere - di confettarlo co’ fentimentr 
della più viva riconofcenza . 

IV. Ciafcuna Pòdettà tende al Tuo fine par- 
ticolàre. La Podettà Secolare ha per ogge.tr 
Co la . felicità degli- uomini nella vita prefen- 
te . La Podettà Ecclefiattica prepara là loro-* 

. felicità- per fa vita futura ($) : due ogget- 
ti all’ umano genere molto prozio!! . 

V. Iddio non volle che gl’ intere!!! del Cie- 
lo , e quei della - terra fonerò uniti nelle me- 
d e fi me mani (4) , ma cotti tuì due minifterf 
diverfi, l’uno per far godere a 'Cittadini gior- 
ni foavr e tranquilli ( 5 ) , T altro per forma- 
re dei Santi, dei- Figliuoli diDio,. fuoi ere- 
di ,e coeredi di Gesù Critto ( 6 . 



(j) Reddito ergo qua funt far ir y C a fari y & 

funt Dei y Deo . Matth. cap. 22- v. 22. 

C2) Maxima quidem in homi nibur funt dona Dei a fu- 
perno, collata clementi a y Sacerdoti um y & Imperi urn 
.Juftiii. in Conftitut. ad Epiph. Patriarch. Nov~ 6 . 

( 3) PoteJLis Ecctcftajiica ijl * • » . ad adi fi catione rriEc- 
Uefa militatiti s y fecundum legcs Evangelica s prò corife— 
catione felicitati: aterna .. Ger fon- de Potcfò. Eccl. 

(4) .Amaria: autcm Saccrdos & Pbntifex vefter ito 
"hicy qua ad Deum pertinent y pr a fi debit \ porro Zabadias 

fitta: Jfmaei > qui cjì dux in domo J uda y fuper ea ope- 
ra erit y qua ad J{egit off cium, pertinent • Lio. 2* Para» 
JLip* cap. ip. n. 

(s) Ut quietam O* tranquillarti vitanr agamuc. 1. Ti^ 
trrotli. capr 1 z.w a. 

(é) Si auttm filiiy (sr haredesy hxredes qui dsw Dei % 
ooharede* autcm Chrifii * Ronu eap* 8> y* 


- •, ' 

VI. ,, Iddio non ha dabilitt le due Pode- 
ft dà, perchè fodero tra loro contrarie (i) : 
•>, attefochè egli è il Dio della pace » non già 
a della difleruone . La divina Sapienza non 
j, può efl’er contrari* a fe delia ( z ) . Ha vo- 
9, luto all’oppodo , "che quelle due autorità 
9, poteflero ,?1’ una 1* altra, fcambievolmente 
9, foccorrerfi e foflenerfi . L’ unione di qu&* 
9, fle due Podeftà è un dono del Cielo (3), 
9, che conferifce loro una nuova forza , e le 
>». abilita ad effettuare i difegni di Dio fa. 
9, pra gli uomini . Se vanno d’accordo , il 
9, mondo è ben governato j ma fe vengono 
99 a difunirfi , le indituzioni eziandio le più 
99 fagge fono in pericolo di una proflhna de- 
«9 cadenza (4.) 

'VII. L’unione delle due Podedà , non pub 
mai eflèr prinepio di foggezione nè per T 
una, nè per l’ altra. Imperocché ciafcuna è 
fovrana, indipendente ed a doluta in quello, 
che le appartiene. Ciafcuna trova in fede f- 
fa l’ autorità che conviene alla propria iditu- 
cione . Si debbono bensV tra loro una fcara- 
bievole ardenza, ma per via di concerto. e 
di corrifpondenza, non pervia di fubordinat» 
eione e dipendenza ( 5 ) . 




Vili. 


(0 "Hon cnim utriufyue infìi tutor Deus in difirutiio» 
•wth ea eonnexuit , fed in adffieationem . S. Bern. ep. 244. , 
{ì)- 2 iegare feipfum non poteft . 2. Timoth. eap. 2. v. 1 3. 
\ 3 ) yid ditti nani grati am referendum cjì , rum voti* 
Vrincifum concordaci animi s Aaccràetum . .Cune. Aure-* 
Iran. 5. ann. j-jpTtom. 1. Conc. Gali. 

(-fJ ' Cum Regnum & Saeerdotium inter fe cotrvcniunt , 
bene regitur mttndus , fiord Cr fruciificat F.cclefia . Cum 
"vero inter fe dijcordant , non tantum parva res non ere— 
feunt , fed etiam magna res miferaùilitcr diliabuntur V 
Yvo Carnet. cp. 4 6. ad Paichal. Summ. Pont. 

Jj) M. Gilbert de Voifins adotta quelle Malfirne Ctl 
»U0 Keqmfitorio del 13, Novembre 17,0. 
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Vili. L’obbligo del Pontefice è di elof- 
tare i Fedeli all’ ubbidienza delle leggi del 
Principe \ ad efempio di Gesù Grillo , il 
•quale diceva a’ Giudei di rendere a Cefare 
ciò , che a Cefare apparteneva ; e degli Ap- 
petitoli , i quali . avvertivano i primi Fedeli 
di llar fottomefli alle Potenze del fecolo (i). 
L’obbligo poi del Principe irgli è d’ impie» 
gar nelle occorrenze tutta la fua autori tà> 
per far ofiervare a fuoi fudditi gli ordini del 
Pontefice in ciò che concerne il governo Le» 
Jefialtico ( 2 ) ♦ 

IX. La Chiefa e nello Stato , c Io Stato 
è nella Chiefa . Il Pallore colle fue grèggie 
dee la fommeflione alle leggi dello Stato nel 
temporale ; Cosi il Principe col fuo popolo, 
dee la fommeflione alle leggi .della Chiefa 
«elio fpirituale ( j ) . Tutto va a vicenda tra 
la Chiefa e l’Impero , Parlo d’. uno Stato 
Crilliano, perchè la Chiefa non . ha • autorità 
che fòpra i fuoi figliuoli (aj . 

X. 


(1) fidinone illos Trinci pibuo Cr Poteflatibù s fubditoè 
fiffey ditto obedire . Tit. cap. 4. v. i. 

(2) Debcs ine unii antcr ad vertere recarti poteftatem tb» 
hi non folum ad mundi regime n y [ed maxime ad lice lo- 
fi* prafidìum effe coll ut am. .Leo Pont; Max, ad Leon* 
Aug. epift. i2y. edit. PariC 1675/ 

Tic c effe eji ut plebi > qua Sacerdoti s prxccptum y uon y 
ita ut oportet y cu frodi t y noftro iti am corridoi ur impe- 
rio . . • • Reges ChiJdcbeitus & Gontramntis in Capi- 
tolar. annorum 544. 5$*.. ' 

(3) Sic ut' enim Regai ts' potejias Sacerdotali Religioni 
[e devote fubmittit j Jlc Cr Sacerdotali s auttcntas cuna 
omni pietatis officio [c Retdli diluitati fubdere debet . 
Bjex prò aterna vita indiget Pontificibus O 1 2 3 4 Pontifica 
prò temporale um rerum c.urju Regali indigeni difpojìtio - 
ne. Così i Padri del Concilio di Trosley celebrato nel 

indirizzando le parole del ReCarl<> Zr Simplo . 

(4) Quid enim mifii de us y qui fori s flint y ) udì care p 

qui ferie funt xJJi.ua judicabit . 

— a T * 
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X. .Confitte dunque raccordo del Sacer- 

dozio coll’ Impero u nella fbmmeffionc del 
Pontefice colle fue pecore al Principe nell’ 
ordine civile; e nella fomnsefiìone del Prin- 
cipe co’ ftioi Sudditi al Pontefice nell’ordine 
Spirituale t. nella mutua affiftenza d’ amen- 
due le podeftà per via di concerto , non già 
di fubordinaziorie e dipendenza : 3. in que- 
llo , che ’l Principe non s’ ingerifca come 
giudice e maettro negli affari puramente Ec- 
clefiaflici , nè il Pontefice in quelli del Prin- 
cipe , fe non è per via di configlio , non 
•d’autorità , • - • ' * 

XI. L’ autorità del Pontefice è -tutta Spi- 
rituale, che nelle' podeftà fegsenti confitte» 

La prima è. d’ annunziare il Vangelo alle 
Nazioni , e di battezzarle : Ogni podeftà , di- 
ce Gesù Crifto , tni è fiata fonferita nel deh 
■a fopra la terra : Andate dunque , e ìnfiruite 
tutti ir popoli , battezzandoli' In nome del Padre , 
e del Figliuolo e dello Spirito Santo , ed infe- 
condo loro ad offervare quanto vi ho comanda- 
ta» Matth. cap. z8. v. 18. 19. 

La feconda è la podeftà di'- legare e. (fi" 
Sciogliete fòpra la terra , prometta a S. Pie- 
tro in S. Matteo, cap. 16 . , e data di poi a 
tutti, gli ‘Apoftoli , fecondo lo fletto Evan- . 
gel il] a-, cap. 18. Ricevete lo Spirito Santo : A. 
coloro , ai quali voi rimetterete . i peccati , f arata- 
no ritneffì ; e ritenuti faranno a coloro 9 ai quali 
li - riterrete . ' ~ 

La terza è di celebrare la Santittìma E«- 
cariftia in memoria di Gesù Crifto : Fiate que- 
fto , ditte a’ Suoi Appoftoli in S. Luca , capi 
12. in memoria di me ,• e ai- amminittrarla , 
ficcome gli a Itri^Sacramenti . 

quarta è la podettà data agli ' Apottoli 
a .di 
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di punire gli oflinatr peccatori , efprefla in 
. S. Matteo , cap, iS. con quelle parole : Se 
qualcuno non afcolta la Chic fa , confideratelo co - 
• tne un Pagano e un Pubblicano » 

La quinta è la podéfià di far lèggi con* 
cernenti la difciplina della Chiefà, e di co- 
fiituire Miniflri per governarla. Podelìà au- 
torizzata dalla Tradizione univerfàle , ed 
elercitata da’ Pontefici già da più di diciaC» 
fette fé coli , Lenza veruna interruzione . Tal 
è la Podeftà Ecclefiaftica , la quale , come 
ben vedefi , non ha all’ ordine civile alcuò 
^rapporto . • 

XII. L’autorità del Re è tutta efteriore, 
^ nelle feguenti podefià contenuta. 

La prima è di vegliare acciocché offer- 
vate fieno le Leggi dello Stato : di farne 
delle nuove fecondo il bifògno ; di punire i 
trafgrefTori con pene pecuniarie , © corpora- 
li , ed anche colla morte , fe la gravezza del 
delitto l’ efige . 

La feconda , di difendere i fuoi fiadditi 
anche per mezzo delle armi contro le in- 
curfioni di ftraniere Potenze di fare, la pa- 
ce e la guerra fuori dello Stato , giuda le 
circo danze ; di acquietare le difcordie , che 
al di dentro potrebbero nafcere tra i Citta- 
dini , facendo la giudizia égli Aedo , o fa- 
cendola fare a nome fuo dai Magi (frati fta- 
biliti da lui a queflo effetto, 

~fca terza , di mettere impofte fopra i fuoi 
fudditi, affine di aver Tempre nelTeforo pub- 
blico fondi fufficienti per Sovvenire le ne- 
ceffità dello Stato . . - 

La quarta di proteggere la Religione né* 
fuoi dogmi , nella fua difciplina, snella fua 
morale, e ne’ fuoi Miniftri \ di reprimere i 

i. tra- 


-wT 


' • 


a 
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..traviamenti degli einpj : di ordinare altresì 
contro di eflì pene afflittive > qualora il ri- 
chiegga l’enormità del delitto : imperocché 
è mamma ricevuta in tutti i tribunali , che 
chi perdona a* cattivi, nuoce ai buoni *% 
Sonis nocet , qui mali: parcìt . 

Il Principe è il Velcovo fuori della Chie- 
fa ( i ) ; il confervatore del buon ordine per 
ogni dove j nella Chiefa col foflenere le 
Leggi ; ne’ Chioftri coll’ interporre la fu» 
autorità , - le- vi fono abufi da riformarfi , e 
col ricorrere in cafo di bi fogno all’ autorità 
della Chiefav e finalmente in ogni flato di 
perfone; Egli è* per un diritto inalienabile 
dal. trono , protettore della ^irtù , miniftro 
di Dio vivente per efèrcitare la dj lui ven- 
detta col punire chi , operar male ( z ) » Ma 
la Tua podeflà non è > che fopra i corpi , 
iìccome quella del Pontefice non è che fo* 
pra le. anime ( 3 ) . ‘ 

XIII. L’ attribuire a’ Sovrani il primato 
nelle materie, puramente Ecclefiafliche , è un 
rovefciar l’ordine ftabilito da Dio (4) . Il 
Principe non è del numero di quelli , a cui 
Gesù Crifto diffe : Andate , infognate , battez- 
zate le Nazioni. Ma fèntiamo un gran Re , 
giuflamente chiamato il Re Griftianiflìmo , il 

Primogenito 'della Chiefa , Luigi le bien ai- 

\ 

mg 


(i) Vo$ intra Eeclefiam T.pifcopi : ego extra EcclcS am 
tpifcopus [tim. Conftantinus magn. apud Eufebo iib. 4* 
de Vita Conflantini . 

- (1) Dei enim minifier efi > viudex in ir am ei,y qui 
malum agit. Rom. cap., v. 4. 

(3) Regi porpora commiff* funt > Sacerdoti anima • $• 
Chryf. Homil. 4. de Verb. Hai* , ubi de fa&o Ozi* • 

- (4) Kon efi tui\ 0 \ia > ut ado/ e ac incenfum Domino . > 

fpà. infettatami, », Parali^. feti» <8 m* Kiéf.c.13. va% 


e 


a 

€ 
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tot . Alla Chiefa, die* egli ( r) appartiene 
„ il decidere ciò, che (1 ha da credere , e 
„ praticar nell’ ordine della Religione, e il*» 
,, determinare intorno alla natura de’ fuoi 

giudizj in materia di dottrina , ed ai loro 
iy effetti fopra le anime de’ Fedeli, fenzache 
„ la Podeftà temporale polla in alcun calo 
, decidere fopra il dogma , o fopra ciò che . 
„■ è puramente fpirituale Perchè dunque 
adulare i Re coli’ attribuir loro un’ autori- 
tà, che loro non fi conviene? La maeffàdel 
trono abbaftanza rifplende per fe medefima- , 
fenza aver bifogno di pigliare in preftito gli 
ornamenti , , N 

XIV. ,, F’ un delitto, diceva un Impera- 
„ dor Criffiano , per coloro , i quali non fo- 
,, no fcritti nel catalogo de’ fanti Vefcovi , 

„ il tolerfi mifchiare negli affari Écclefiafti- 
„ ci ( a ) . Per gran talenti , diceva un al- 
„ tro Imperadore , per gran, cognizioni , per 
„ gran virtù che pofiègga un Laico, nonla- 
» feia d’ eflère pecorella , finché trovafi nell’ 

,, ordine de’ Laici .... Che ragione avete 
,, voi dunque , eflèndo pecorelle , di voler 
difputare coi voftri Pafìori , e d’ intrigarvi / 
-5, nelle cofe che fono allo flato vofiro fupe- 
„ riori ? ( 3 ) “ Ora i Principi fono nell’ or- 

di- 


i 

-, 


(1) V. il Decreto del Ccm/ìglio del 24 . Maggio 7 j 66 9 

(2) Nef 4s tnim efi , qui fan&iffimoru;* Epifccporum Ca- 
Xhalo^o adferiptus non efiy illum ecctefiafiicis ne^otiìs CT 
tonfu Itati onibus / e fe immifeere . JTheodolius Jiìri. cpift. 
ad Synod. Bpheiìn. tom. 3. Conc. p. axi. 

«• * / k \ — _ *• rj » • • • * y* 


(?) Quamxcumque tnim Religioni* & fapictjtia Lai cus 
e xi fièli y vel etiamjì ur.iverfa vii 


virtutc intcrius pollcat y 
donec Laictis efi y evis vacavi }ion definit . * . . er ± 

vobis ratio cji , in ordine ovium conftitutis > Pafiores 
verbo rum j ulti tifate difeuttendi , ea } qua funt fuper 
voi 7 quarendi , «mbicndi . Baiilius Imper* ap. Conc. 

G , Ofoy, 
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• dine Laicale; e come tali* fono pecorelle 
non meno che i loro fudditi» . * . 

^ XV. La pubblicità dell’ oggetto non de- 
> terminarla Podeflà, che dee darne giudizio, 
ma bensì la natura delF oggetto, e il fuo 

• rapporto alla Podeflà, Non ogni azioni fe- 
greta é fpirittwle; non ogni azión pubblica 
è civile e temporale . Nella Religione 4’ am- 
miniflrazione de’ Sacramenti , la predicazione 
della fua dottrina, il fuo cólto , le lue ora- 
zioni, la fua liturgìa, 'fono colè fenfìbili-, i 
eflerne, e pubbliche , . le quali tuttavia, ap- 
partengo* elle n zi al mente aliaEcclefiailica Po- 
deflà ( 1 ) . Il voler fottoporle alF autorità 
iècolare , è il medefrmo che affermare che 
nna fola Podeflà giudicar poflà egualmente 
delle cofe del cielo e della terra : e quefta 
Pcdeflà farebbe quella del Re e de’ Magi- 
-ftrati . Ma no; perchè i Re col -divenir •fi- 
glinoli della Chiefa , non fono divenuti fuoi 
giudici e maeflri {.z ). 

XVI. Subordinare alla Podeflà temporale 

. • ’ al- 

■" ■ — — ■ ■■■■■■■'■■■■ ■ - ■ - _ 
OéUv. generai, A&. Conc. Harduini tom. j. pag. 

fii. 

(0 tìinc unanimi confenfu recepì um ejì } caufas Sa» 
tramentorum effe mere tcc/cfiajlicas 5 eo quod ha ex na- 
tura fua finì mere fpiriruales . Vanefpcn Jus i£ccl. par, 3* 
tic* 2. de caulis eccleliaft. cap. i. num, 4, p. 1 88. edit. 
Lovan. 17 fi* \ 

j, 11 difeernimento dell* efteriori difpofixioni , che 
55 necefìàric fono per . accettarli a quello Sacramento 
( cioè all* Eucarittia ) > è rifervato a quelli ; che 
yi * hanho la podeflà di legare 3 e di fcioglieie , come 
M io ve io indicava in una Lettera , che fua Maettà mi 
• ordinò di icrivervi nello feorfo Gi tigno ; e fe vi io- 
*3 no ordini da darli in una si fpirituaie y e sì impor- 
53 tante materia 3 al 'folo Vefcovo pollono ricercarli # & 

Jl Signor Cancelliere d\A^tieJ]eau nella fua Lettera al 
Variamento di Bordeaux del 24, Settembre 1731* 

*2) M. de Fcnelon * Serhìon proftoncò cn 1707. 

+ * . 

•* M. 
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illa Podeflà de’ Partorì nel fuo fefercizio t 
nelle lue funzioni vè un non voler ricono** 
icerìa* „ ÀI terrò » dice un celebre Vefco- 
•„ vo < i ) , è la più inaudita e la più Icari*. 

daiofà adulazione » che fxa mai accaduta in 
„ mente all’Uomo.; è una rtrana novità » che 
,» apre la porta à tutte le altre » è un afe» 

„ tentato che fa gemere .ogni cuor crirtia- - 
nò ; è un rendere la Chiefa fonava dei ' 
a, Re della terra , cangiarla nell’ eflère dì 
j, corpo politico , e rendere difettofo il ce- 
», [erte governo •» iftituito da Criflo ; egli è 
uh mettere in burla il Cri rti aneli mo > e 
,, preparar .la Via all’ AntiCrifto w ( » La Po» 
tleftà Ecclefiartìca nelle fue funzioni ù indi* 
pendente e fovtana -, ficcome lo è la Podeflà 
•del Re nelle fue . • ' 

XVII. L* inde^endenZa de’ Pallori dall* 

Po deità civile nel difpenfare i Sacramenti * 
non ccnferifce loro una Podertà arbitraria (3J* 
Érti hanno delle leggi,, cui debbono degni- 
le ; ma tocca alla Chièfa il giudicare* fe . .. 
Vengono -oBèrVate Il Fedele che vedefi far 
.gualche, rifiuto v -ha fieli’ Ecclelìaftica ge'ràt* 
thia un tribunale Tempre aperto » a cui può 
portare i fuòi lamenti contro una condótta) 
che alle regole canoniche nòn fià conforme* 
Ma implorare Un’autorità fra ni era , quello 
è un tanfi reo di tatti i mali che ne pollò* 

— 1 • 

no 


1 


; 


r- U . hm+m UiamUmO—* * mà b* 

(i.) M* Bofluet y Liv. 7» des Variat. nu. 44* mini. 7 j* 
'io*, n. 15. L* 7. n. ’ 6 X. J>. ij>. iu I2fc. 

<2) V. gli Atti del TCkf© del 17 ' ; 

(3) Kulli 'Chriflinììorum commumo facile detiene tur y nec 
indiziatiti s fiat hoc aroitrtum S acerdoti* y quod in “ma* 
giti rcatus uttioiiem invita* ac dolens quo d am modo inf er- 
re deh et anima* indicami* . S. Le oy epilh X* ad £pifc. 
per Prov* Vienn. conltitutos > 

0 
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rio rilultaré. La comunione della Chiefa noli 
lì ottiene per mezzo de’ terrori e delle mi- 
nacce ( i ) : fa d’ uopo meritarfela con una 
-crifliana condotta t 

XVIII. Il Re riceve la fua podedà , noti 
dal Pontefice , non da’ fuoi popoli , ma da 
■Quello, il quale lo ha fatto Uomo avanti che 
comandale ( a ) . Per me-, dice il Signo- 
re, regnano i Re; per me i Legislatori fta- 
biliicono giudi decreti ( 3 ) „ . À Dio fo * 
,, lo appartiene il codituire i Principi, co- 
me il creare gli uomini ( 4 ). „ Non -vo- 
gliamo attribuire, fe non al vero Dio il 
diritto di conferire la podeftà dei Regni 
e degl’ Impeti (5) . *• 

Ricorrere al Contratto fociale > per fi (fare 
in efiò 1’ origine dell’ autorità , è lo (ledo 
che ricorrere ad una chimera , che non ha 
mai avuto edflenza , fe non nell’ immagina- 
tiva rifcaldata de’ noftri moderni Filolofi .. 
Nè quello' contratto può elìdete tampoco . 
Tanto è vero, che gl' in ter e dì e le palTioni 
che hanno dominio lòpra gli uomini in mol- 
te differenti maniere, ne fan tfà comprendere 
l’ impolfibilità ai meno attenti. * 1 * 3 * 5 

XIX. „ Lo lleflò Dio che diede l’ Impero 

ad 
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(1) Si qui autem funt y qui exijìimant aditimi fe fibi 
terrori bus fa cere ) prò certo kubeant cor.tr a tales tlaiifam 
< ftarè kcclefizm l)^i . S. Cypr. epift. 

- (2) iti eie efi Imperato)' ) nude & homo y antequamlmpe- 
?#tor : unde potefi^s y un de 0 * Jpiritus + Tertuli. A po- 
lo^. Edit. Rigalt. y p. 30. * 

(3) Ver me reges regnant y 0 * legum conditore s jufta 
de cernimi* Prov. cap: 8 r 15. 

* . ( 4 ; C/tjus fujfu nafe untar y kujus jujfu 0* Hcges coti- 
flit u un t ter . S. Iren. Lib* 5. cap. 24* 

(5) N0/3 tr ih narri us dandi Regni atque Imperii potefia ~ 
temy nifi Dea vero. S.Aug. Lib. 5. de ciy» Dei* cap. ai. 
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„ ad Augnilo, a Vefpafiano, a Tito, .prin- 
„ cip) amabili , egualmente lo diede a Ne* 
s , ione e a Domiziano , molili di crudel- 
„ tà ( i ) “ . L’ autorità de’ Principi mal- 
vagi , come quella! de’ buoni * viene* - da 
Dio, il quale dà per effetto di Tua collera i 
primi , e per effetto del Tuo amore i fecoadi 
XX. Ibdovere , che Dio impone ai Re . 
in qualità di Re , in due articoli fi contie- , 
ne . Il primo è di far praticare il bene nei 
loro Stati , il fecondo è d' impedire il mai 
le , non folamente in ciò che riguarda l’uma- 
na focietà , ma eziandio in ciò che concer- 
ne il culto dell’ Effer Supremo (2.). Sona 
fuperiori agli uomini per contenerli nei lor 
•doveri .* ma Iddio èfuperiore ai Re ^3), per 
premiarli , o punirli , fecondo il buono , o 
cattivo ufo, che avranno fatto dell’autori- 
tà, che hanno da lui ricevuta. 

. XXI. Al Re deelì ubbidire non folo per 
.' timor del galligo, ma ancora per maffima di 
cofcienza (4)'. e chi gli difuòbidifce , refi- 
fte all’ordine di Dio (ledo ( 5 ( . Per la qual 



(1) Qui .Ati^ufio Imperiato dedita ipfe & Aleroni : qui 
Vefpafianis veì Patri > vel Pillo y fuaviffimis Imperatori - 
bus y ipfe O* Domitiano crudelijjimo . S. Au g. Li b. de 
civ. Dei cap. 21. 

in hoc enim > fi cuti eis divinitus y precipi- 

tar y Deo ferviant in quantum Ke^es funty fi in fuo Rf- 
%no bona jubeant y mala proìnbeant y non folumqux per- 
tinent ad humanam focietatem y vcrum etiam qux ad di- 
vinavi Religionem • S. Aug. lib. conti* Crefcon. Do* 
nati ih cap. 51. n. 5 6 . tom* y. pag. 463* Edit. Bcned. 

(5) Kex B,egum V Domina* Dominanti um. Apoc. cap. 
ip« 1^. 

( 4 ) Kon folum pr optar ir am y fed etiam propter con - 
feientiam . Rom. cap. 13. v. 5* 

, ' (5) Qua rcfijiit potcjiati , Dei ordinatieni refiftì: • Ibid» 
V. 2 i • 
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<o fa il celebre Monfignor Boffiiet (* ) dice* 
«he il troDO dei Re ftà collocato. nSl- luogo* 
li più. ficura di tutti y e il pili inacceffibile > 
cioè nella, cofcienza fteflTa ,. ove Iddio pure 
ha il fuo trono ; e che queflo è il piu fica-, 
io e il pi& (labile fondamento della pubblica 
tranquillità .. Un popolo che non ubbidite© fe 
non. per timor del gaftigOj, è molto profiùna 
alla ribellione . 

XXII. L’ ubbidienza dovuta al Sovrana ri-, 
guarda tutti gli uomini (ènea di (li nz ione ve- 
runa » ancorché follerò, Sacerdoti , Apolidi Si 
•d; E vangeli fti .. Il Principe refi’ ordine civi- 
le- è il Luogotenente di Dio (òpra la terra » 
ficcome lo è il. Pontefice nell’ ordine. Eccle- 
fallico {%'}•. 

XXI II. La. fommeflìone che dobbiamo al' 
Principe- non fi, riilringe alla fua perfon* x 
ma fi eftende ancora a’ fuoi Officiali) fecon- 
do. la porzione di autorità j, eh’ egli fi- è de— 

, guata di, loro. commettere .. La fommeffìone 
"è dovuta al Re. come a quello che domina; 
Ibpra tutti, i- fuoi fodditi; ed è dovuta a’fuoi 
. Myùflri., cornea’ fuoi Inviati,, per protegge- 
re i.buoni ,, e per punire i malvagi ( 3^ Tal 
è l’ ordine della divina Provvidènza .. 

XXIY. Non. folamente vi è P obbligo di 

ubai-., 

■ I > ■ ■ '■ l <U»P^ M II> lll ■ lf . 

(0 Sermon firn 1 * uniti de PEgiife *. 

f2> 0 mnis aliima poteftatibus fubfimioribus. [ufi dita fi& 
Rotti, cap* i v v*. i.. ~ 

ht oflrndcns hoc omnibu* imperavi Sacerdotibus >y 
Iti am Cr Monachi*) nec Secalaribus .tantum ? hoc ab exo-r 
dia declorai dteen*. : Omni*, anima potejìatibux- fublimio^ 
ribus fubd.it a fit y et fi-, ^ tpojìolus . effe* > a fi. Ruotile lift a y 

Prophcta, etfi quivi s alius .. S. CkryL in Eoift. ad 
Rom* Hom. 23. can t. g^edifc. 17*1^. 

sub fiftt. ìk i tur ejìote omni bumari* creatura prò •*. 
fttb Deum ; fitte Rc&i quafi p* udienti ; fivt duci buttati^ 

** quam 
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ubbidite al Principe e a fuoi Mini/trì , mar 
ve ne ha u-n- altro ancora , che è di no» 
parlarne mài -male: Dìis non detrahe* > & 'Prin- 
cipi popoli tot non maledice* . Exod. e.22.v.28'. 

XXV. La Religione aggiugne ai - doveri 
del fuddito in riguardo» al fuo Principe quel- 
lo di non formarne cattivi giudizi ; ,, Guar- 
,, datevi die* ella > dal penfar male de* 
„Re(i>“. 

v. XXVI. „ Allorché udite , cosà- parlava uit 
,, Jnfigne Vefcovo al fuo popolo , allorché 
„ udite che noi diciamo doverli rendere a 
, v Cefare ciò- che appartiene a Celare i lap* 
,, piate che noi parliamo loltanto di ciò > 'che 
y> non apporta verun pregiudizio alla pietà 
, r ed alla Religione ; imperocché quello che 
n alla fede e alla virtù; è contrario r non è 
, v tributo di Celare , ma del diavolo- (2) „ ; 
» perchè il Principe è coftituito per proteg- 
gi gere fa virtù e la verità , per reprimere 
il vizio e l’ errore , 

XXVII. Il Re nel civile e temporale noti 
conofce fuperiore fopra la terra ( j) . JNiun* 
potenza fotco qualfilìa pretefto/può in. veru* 

ca- ' ' 


>T 


quam al ea mijfis ad vindiSLvn male f attor um > laudent 
vero, honorem • i* Peqr. <;ap. v. j$. 14. 

(i> Ir* co&itatiene tua nt detrabas - JEcc kfìàfte# 
cap» io. v* 20» 

(2) Cum vero audis yreddendaCxfariy qua fuafunt* 
illa folum dici non dubita % qua pie tati ac {{elisioni 
Zitit ofiefurst / fidei < 9 * virtuti obejl y non Cx<+ 

faris y [ed diaboli tributum ac, veRi^al eft _ $. Chryf. 
Hom. 71. in Macth» 

( 5) Super Imperatorem non ejl nifi folur Deut y qui 
fccit Imperatorem «. Optata libi $. concra Parren. 

Colimus Imperatorem y ut hominem a Deo fecundumy 
qutàquid eft. a Dea conjocutumy & foto Deo minorerà y 
‘Sci tuli* ad $cap» 

G 4 
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<afo liberare j di lui fudditi , di qualunque 
ordine, qualità e condizione fieno , .dall' in- 
violabile fedeltà , che gli debbono fi). Pe- 
'•locchè. Iddio folo in quella materia è fu» 
Giudice, ficcome è fuo Padrone : ed a lui 
foto appartiene il punir gli abufi della So- 
vrana Potenza . Di quelli fèntiraenti pene- 
trato un Re peccatore e penitente , cosi ai 
Signore diceva : „ Ho peccato contro di voi 
» folo: perchè, come fpiega S. Girolamo 9 
» io era Re , ed altri non temeva ( 2 ) “ . . 

XXVIII. 1 /abufo , che della fua podeftà 
può fa re un Monarca , non è . agli occhi d* 
un Crilliano iftrutto ragion fufficiente di non 
riconofcerla . Gesù Crifto avea preveduto che 
gli Apolidi farebbero flati perfeguitati , 11 raf- 
finati nelle Sinagoghe e nelle prigioni, avan- 
-ti ai Re ed ai Governatori (2) : contut* 

’ •• tociò non ordina loro di fcuotere il giogo 
dell' autorità , ma di contrappore a quelle 
violenze la confezione della verità , la fe- 
de, la pazienza (3 ). Tali fono le armi* che 
loro prefcrive , e con cui vuole . trionfino 
dell’ Univerfo ( 4 ) : gl’ invia come agnelli in 
mezzo ai lupi ( 5 ) . 

XXIX. 

0 

I II. ■ ■ — 1 ■—..I ■...■■■ ■ - 1.^ 

(4) Decreto del Concio del *4. Maggio 17 64 . 

(1) T ibi / oli peccavi» (Pf.50. v. > Kcx enimcram % 

. alium non Umebam .. S, Hieroii. epift. 5©. alias 4 6 . ad 
Rufticum . 

(z) Et perfequentur y tradente s in Synagotas & cufto* 
dias j trahentcs ad Heges & Pr afide s prof ter noimn meum » 
Lue» cap. zi* v» ^ 

Continoci antera vobis in Ujttmoninm . Ibid. v. 1 3* 

il) In pat tenti a veftra pojjidebitis animai vejìras „ 
Ibid. v. ay. 

(4) Hxc efi vittoria y qua vincit mnndum ? fides ne* 
ftra* 1. Joaa. cap. 5. v. 4. w 

Ci) Ecce ego mi ito voi fieni agt:ot inur lupa » Lue* 

C*p. ie, 3. 
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XXIX» Il dire, che Ti rifedeltà, l’ apoda- 
fi a, l'erefia, la corruzion de’ coftumi nel So- 
vrano , fieno per li fuoi ludditi una legiti- 
ma ragione di negargli l’ ubbidienza \ quell’ 
c una dottrina fediziofa , falla , e contraria 
alla profelfion Crilliana . Non- è "quello^ ciò 
che gli Apolidi c’ infognarono . „ Rendete , 
„ così fcrivea S. Paolo a’ Romani, rendete a 
,, cialcuno quello che gli è dovuto ; il tributo 
,, a chi dovete il tributo , le impolte a chi 
,, dovete le impolle ; il timore a chi dovete- 
,, il timore , 1’ onore a chi dovete l’ ono- 
„ re ( i ) “ . Ora , que’ pròni Fedeli viveano' 
lotto Iraperadori e Magillrati pagani j (ottona 
Nerone quel molìro di crudeltà, il quale lo- 
. vente diceva ,, che delìderato avrebbe che T 
,, genere umano avelie una fol* fella , per 
„ avere il piacere di tagliargliela <c , 

Di cotefia faggia e prudente maliima .for- 
niti i noltri primi Padri-, non entrarono mai 
nelle congiure, che facevano i Gentili' fiotto 
varj 'pretefli contro i loro Principi. ,, Noi 
fiamo acculati , diceva Tertulliano, s che; 
„ non rendiamo all Imperadore ciò che gli 
„ fi dee : ad ogni modo ., non • fi trovano 
„ Criltiani , che fieno del Partito d’ Albino , 
di Negro , o di Caffio ( i ) “ , Ben fiape- 
vano non eflèr mai lecito rivoltarli contro il 
loro Principe , comunque egli fi folle . 

Quello fpirito di fedeltà e di pace chiara- 
mente fi fcorge ne’ Fedeli del quarto fecolo 

del- 

— , — . -, — . i, m ■<■11—1 —ii 

(O Addite erga omnibus debiti j cui tributum > tri «*• 

’ butum ; cui ve&igal , v e fi i gal ; cui- timor em > timorati 
èui honorem , honorem* Rom. cap« 13, v. 7# 

( 2 ) Circa maj e fiatoni Imperatori s infanuimur ; tamen 
nunquam jllbiniani > voi Kigriani y ve l C affla ni invi • 
Più potucruìit ChnJUanìt Tercuii. ad Scapai. 

», : • c 5 


delta Chiffa.. ,* LMroperador GiuJliaio^ che 
,, prefé itti quel' tempó le redini, dei!’ Impèro *, 
», era, un. infedele* * im> apollata un, ma Iva— 
3} , gio,. un idolatra:, è- pure i foìdati Criftia— 
„ ni ». come- nota. S. Agoftiho » fervi vano, que— 
fto. Principe benché infedele . Qualóra, trat— 
av tavafi della Caufa, di, Gesù, Crifto». non. 
3, riconofcevano per. padrone; fe* non. quell». 
. 33 chf è nel! Cielo- . . Ma quando 1 * Impera— 
3,. dorè diceva loro Portatevi alla battaglia: 
3 j, andate contro quel popolo » ubbidivano pron- 
33. tamente .. Sapeano. diftinguere f eterno- Sis- 
33 gnore dal Signor temporale » e nondimeno» 
3, viveano fogge t ti- al' Signor temporale per 
3, amore del- Signore- eterno- ( i ) “v Così; 
dentavano ed: operavano i nolìr! antichi : Una» 
pietà» rilchiarata. dal: lume della, fede », face a 
Jfor- rifpettare; l’immagine della Divinità nei» 
Principi , i quali la difonorayana col. loro li- 
bertinaggio .. 

• XXX». Sia etèrnamente- maledetta (i) è: 
meflà in oblivione quella falfa,,. harbara-emo— 
Uruota maflima », che Ita lecito in qualche cir— 
«olfanza-. attentar contro; la vita de' Principi .. 
fctto pretetto. di creila,, d! empietà»., o di. ti- 
rar.- 


w (i) J aliati ut eAtitit: in fi deli L Imperato ir nonne- ex tifiti 
tpijìuta.) iniquKsX? t dolo latra ? Milite s.Chtiftiani ferz/i e* - 
TUfJt . Imperatati infideti : ubi ventebaiur ad canjam.Chri—- 
Jìi y non ajjfiofcebaìit, nifi éum; > qui in. cali*, erut. , . ,. 
Quando autetn. diteb.it:- Pr od nette actem^ ite contras fi arti' 
Xpntem > flatim obumperabant . j , diftiwucbant Dominami 
étternum . a. Domino temporali ; tarnen jubditi. erant Pro* * 

Ì trr Di/min um. a temavi. -Domino temporali Sv Angui t* ino 
£ 124,. 

(2 J Secando, ceti f et fedi ti 0 fami- irtipitun.y &- haretjcum. 
affiti) quotati que quafito colore , aquocunqtie j ab dito > var»* 
folto.) atti, extraneo > fatris. w Principato petfoniè* 

flint* inferri * Ceafur* bacata 40,. ilio*. 


■tznnbc . Quello' moffro prodotto dal Fanatik 
mo,. viene eftinto dalla ve fa Religione,.,,. 
yr Chi avrà ardire di ftender la mano centra 1* 
, v Unto del Signore' e farà innocente > ( i) ‘ fr v 
IL Criftiano , diceva un- aittich» Padre , che 
vivea fotto Principi perfecutori „ il Crifìiar 
no* non è nemico d’ alcuno ,, non che dell’ 
Imperadore- Efleodo perfuafo- che quelli è 
collituito da- Dio Hello , fi riconolce in do» 
yy vere di amarlo ,, di rifpettarlo ,, di onorare 
jj Io- e di prega e per la confervazione di lui 
» e del Romano Impero ...... .. Noi dunque 

v onoriamo T Imperadore^come ci è lecito , 
jj e a àii conviene l’ onoriamo come quello 
che tiene fopra la terra il fecondo luogo 
„ dopo Dio„ e* che non è inferiore che a 
„ Dio folo ... . . Per la qual cofa i noi facri» 

fichiamo perla falute dell’ Imperadore, ma 
n , al noilro- e al fuo Dio , é con orazioni, pu— 
& re ficcome lo ftelfo- Dio- ha comanda- 
„. to ( i )■. “ Tal era 1’ affezione ,, ondi’ era- 
no. ..portati i primi Crifliani verlo de’ loro- 
Principiasi cattivi come' buoni. Tanto era- 
no lontani daquelle maflìme fango marie* che 
alcuni temerarj autori hann’ardito di produr- 
le nel feno di una Religione , la quale altra 
non brama che la pace e la carità » e che a 

al- 

.1 ■■ ■ ■■——■ ■ ■ ■ ■ ■ ■■■ , I ^ 

( 2 ) i lut$' extendit manum juaut' ììp Chrijìum Demi ri * 
& innoce ns exit ? i. Reg. cap. 25.. v. Se cap# 24 * 

(■*)> Chriftìanui nullius* c fi boJUs y nedum Imperatori 
qjuem fcie/is, a Dea fuo • confiitui y necejfè ejì ut tpfuim 
diligi , c T Tevere ut ur > W honoret y & falvum ve Ut 
cum toto Romano Imperio. • • «• Colimus er^o Impera**- 
torem fic > qiwmodo O* nobis licet y ipjt espedit y ut 
hominem a Deo fecundttm y W folo> Deo minorerà 
Ituque Cr facrificamu* prò falute Imperatori*) fed Deo no-- 
JÈ° ipftus ) fed q uomo do praceptt Deus y pura prete v. 
Tatui].* ad Scapai.* n.. 2.- - 4 
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tutti i fuoì figliuoli ingiunge d’ ubbidire à* 
Padroni anche i più duri, e i più molefti ( 1 ) . 

. XXXI. Attribuire ai Pontefici una pode- 
fià diretta , o indiretta anche (òpra if tem- 
porale dei Re, è una dottrina incognita ai 
Padri de’ primi fecoli, e di cui non troviamo 
»el Vangelo alcun veftigio ( a ) . Gesù Crifto 
inviò i fuqi A portoli, e in perfona loro r 
Vefcovi nella maniera, che (no Padre inviò 
Lui (3 ) in qualità di Mediatore , feconde 
egli rteflò ce lo attefta. Ora, Gesù^Crirto 
non fu invitato come Re temporale per dif- 
porre degl’imperi, e dei bèni- de’ particolari r 
ma come Maeftro fpirituale . Bifogna afcolta- 
xe lui fterto, quando fifpiega intorno aliarti» 
mi rtìone . Dichiara nei termini i più forma- 
li,, che 'l.fuo Regno non è di querto Mon- 
„ do*, c che s’egli è Re, lo è per infegna- 
. „ re , e perfuadere la verità (4 ) u . In,con- 
leguenza di querto vietò a’fuoi difcepoli T af- 
fettar quello -fpirito di dominazione, che è 
proprio de' Sovrani . “ Voi fapete , diceva lo- 
*, ro , che quelli, i quali fi riguardano come 
» Signori delle Nazioni, efercitano -fopra di 
„ erte il lor dominio ; e i loro Principi han- 
„ no fopra le medefime un afibluto potere . 

, v j) Ma 

(1) Servi pub diti eflote in emni timore Domini* 3 ixfl* 
tantum beni* & modeflis y [ed e tiara djfcotis * jS. Pctr» 
cpjll. 1- cap. 2. v* iH. 

fi 2) Vegga# J 1 Articolo I. della Dichiarazione del Clcy 
90 di Francia dell’anno 1682, 

(l) Si eut mijtt me viveur Pater y O* ego mitto voi m 

$ 8 . . . / " 

* (4) liegnum merutt non r ejl de hot mando . . • • . • • 
* JDtxit itaque Pi/aius : Ergo Rex es tu? i{ef pondi t Jcf ter t 
Tu dicis y quia i{ex fum e^o . Ugo in ht c natur [um y O* 
ad noe veni in mundum y ut tejUmeninm perhibeam ve- - 
timi. jo. #ap. 18. 16. ' : 


* 

& • 'A 
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» Ma tra voi non dev’efler cos\; poiché il 
,, figliuolo dell’ Uomo non è venuto per ef- 
>, fer fervito ; ma j>er fervire ( i ) “ . - 1 2 3 4 

- XXXII. Gesti Criflo colla Tua propria con- 
dotta ci fa veder chiaramente , che non era 
venuto nel mondo per collitùire quìun’auc» 
rità fuperiore a quella de’Regi . Infatti , effen- 
do pregatò da uno del popolo a giudicare tra 
lui e fuo fratello (opra la divisone d’una ere- 
dità) ricufa di farlo » allegando .per ragione) 
che non ha ricevuto 'autorità fu quello par- 
ticolare . ,, Amico , rifpofegli , chi mi ha 
j) coftituito per giudicare } e far le voline di- 
9) vifioni ? (i) “ E i Pontefici , che lono fuoi 
minillri e meflaggieri verfo gli uomini (3.), 
potrann’ eglino dunque attribuirli il diritto 
di difporre dei Regni, e dei beni de’ parti- 
colari? No certamente, perchè il fervo non 
è di più del padrone, nè il mefiaggiero di 
più di quello che 1’ ha inviato ( 4 ) . 

XXXIII. Pretendere , che fcomunicar non 
fi poflà un Sovrano , allorché cade in' erelìa 
è il medefimo che attribuire a’ Principi un 
privilegio , che dalla Religione non è ammef- 
fo . Nulla trovali nel Vangelo, nulla nell’ 
-univerfal Tradizione della Chiefa , da cui 
. poflà 

CO Sciti* y quia hi qui vidcntur principati gentibus y 
domtnantur eis y £r prtncipc* ectum potcftatem habent 
ipforum . Kon ita ejì autem in'oobisy [ed quicumquevo •* 
i neri t fieri . mX) or y erìt vefter minifier * i • • Nam & 
f ili us hominis non uenit y ut miniftraretur ei y [ed ut 
tninifirar^t . Marc. cap. i< 4 . 42. 45. 

(2) Homo y qui s me conjlituit judicem > a ut diviforem 
fuper -vos f Lue. 12. 14. 

( 3 ) <Pr* Chrifio ergo legatione fungi mur 3 tanquamDeo 
exhortante per nos . 2. Cor. cap. 5. v. 20. 

(4) Non ejl difcipulus fuper rfiagijìrum y nec fervusfu -* 
, t er Pwtinum fuum • Matth. cap, io. v. 24. ' 


*?8 

poflà dir fi autorizzato .. Tutti i Fedeli dai 
Re fino ai Tempi ice pallore Ilo , fono ixv que- 
llo particolare Toggettf alla podefla delle Chia- 
vi. MìoTecviaajo altresì 1 colf Apoflolo, no» 
efler Tempre fpediente tu’ to ciò che- è leci- 
ta f ? ) . Chi' più me rito (fi le fcomuniche del- 
la Chiefa ,, che T Fraperàdòr Colìanzo ,. protet- 
tore- degli Ariani ed Ariano- ancora ì li pure* 
non fi legge in verun luogo che alcun Vef- 
covo , nè u-.i Liberio,, nè un Attanafio r nè. 
un Orto, quantunque zelanti difenfori dell* 
Fede » abbiano- tentata- di fcomunicarlo . Uu 
faggio- timore- d’aumentare: il male nell’ appli- 
car. il rimedio Tuor di tempo fece loto pren- 
dere il partito* della pazienza Qfierviamo d’ 
altronde e non ci dimentichiamo mai-, che 
la Tcomunica non conferisce alcun* diritto ai» 
Pontefici fòpra i beni- temporali dello feomu- 
nicato,. perchè gli effetti di quella ce n Tur* 
fono puramente Spirituali .. 

XXXIV. Non appartiene a’ Pontefici da- 
re dei 'Re alla terra», nè ai- Re dar Ponte- 
fici alla Chiefa. Se ’1 Principe: difegna colo- 
ro , che alle Prelature debbono» efler promof- 
fi y ciò‘ non può efler per alcun diritto pri- 
mitivo eflenzialev ed’ inalienabile- dalfuo 
trono , ma* per conceffion della Chiefa > nel- 
la guifa che il Pontefice non per ragione del: 
Tuo carattere , ma per liberalità del Sovrano* 
poffiede i Tuoi feudi , ; e ’l diritto- di nomi- 
narne gli Officiali . Ciafcuna Potenza- dee' rif— 
pettare r. Tuoi, confini ( * ) - 

xxxv; 

in - i — — — ■ pmm 

(i)* Omnia, mthi hcent ; fed non omnia expedi un t ». !•* 
Oor# c«ip*. d*< v** i2»> 

(*)« In ordine a quello* Paragrafo , e. ad altri fimilii 
vegga fi P Avvertimento del Traduttore pollo- al priacÀ->* 
dell* Opera •. 
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. XX5HT. f metti * cfie canno- fai CRiefa é 

h> Stato» per- prò vedere alla, lóro confervazio- 
fie, lori- differenti .. Il Re dbpo d’aver eva- 
cuate le.- vie di: Ila negoziazione- pet foftenere - 
i, i’uor. diritti',, li difende colle- armi, affé di a- 
città viene a battaglie e. fparge il faugué 
dell’ inimico ». Per lo- contrario- il Pontefice: 


altre armi non' ha per difendere il’ Regno di 
Crifto * che la. Fede , l’orazione,- Impazien- 
za,, e- là morte ftelìà ( i. ) :. con quelle armi 
i primi-, Vefcovi; trionfarono de’ nemici, della. 
Croce- ( %.) IL Salvatore ne avea- dato»- foro- 
1* efempio », „< Fu: caricato- d- ingiurie ,, dice 
S~. Pietro : ma egli- non rifpofe- nulla r: Quan— 
do- fu- maltrattato,, non fece minacce ma 
„ lenza re Oliere di ed e fi nelle mani di chi 
ingiullamente Io- giudicava ( } ) ‘ c In- 
diando a Dio la cura di fargli- giuffiaia». 

XXXVL. I Minillri della. Religióne noti’ 
pollo no fpargere. per ella, che il loro* proprio 
fangue non- già. quel de’ nemici ( 4 ) ». Il loro 
Màeftro non. comandò loro di pppore la' for- 
za. alla, forza,, dj di: rintuzzar, la. fpadà- colla» 

- ’ • • *P a ~ ~ 


_ O) Kon e fi' opus vi injuria y quia fieJief a cogl non 

potefi’ . - . • de fendendo, e fi > non Decidendo y fed mor fen- 
do y non [ aviti a y [ed pati enti a, ; non Jcelcre y.fcdfde ». 
La&ant.» lib. 5.. I>ivin., iniHt.» cap.» 20. 

Si ckrrh odientibuc. pacem deb emù? effe pacifici , ad* 
Vrfuc nqmincm. gladio uti debemus -Ong.» t*. 3. pag* 
^o 7 * -Ed.. Eened., explicans» haec. verba ‘ M itte & ladiumim 

(2) % Vicerunt merini y vitti perfecutoresfunt Amb*. 
£V- de Fède refurreft., 

(ì) Chrifius ptiJTus efi'prxt twbis f vobis> relinquensiexem *- 
jylttm >. ut- /equanimi 'uejìi^ia ejus ..... . qui curri' male- 
di cere tur y non. matedicebat ; cum potere tur > non commi — 
Otabatur.i tradebat. antera fe indicanti fe injufie* i^Per». 
tóp.2*V.u. 

Zteltfta 
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fpada ; ma folamente , la calo di perlecuzio- 
ne , di fuggire da una ad un’ altra Città (2) j 
per non elporfi con una temeraria- prefunzio-' 
.ne a pericolo di rinnegarla . 

CAPITOLO NONO. 

* m t 

"Dell* munta iella. Chiefa nelle materie ' ■ 

' * di' Fede , 

. * 

I. T. 'autorità della . Chiefa è fopra le ani- 
I .1 me , come quella del Principe è fb- 
pra i corpi ; e liccome. quella non regola che 
i’ efterno , così quella a tenor della Rivela- 
zione di cui è interprete, ha diritto di- re- 
golare le noftre volontà , e la noftra maniera 
di penfare fopra gli oggetti , che Concerno- 
no la Divinità e il culto Religiofo . Ora la 
niente dell’ uomo di fua natura non dee fot- 
tometterfi intieramente e fenza riferva, fe 
non ad un giudizio , che non poflà reftare of- 
curato dalle tenebre dell’ errore . Dunque è 
neceffario riconofcere nella Chiefa un’auto- 
rità infallibile , da cui fi decidano le difpu- 
te, che inforgono fopra la Fede . Quello e 
un difcorrere da uomo che la raziocinare : 

■ IL Se nella Chiefa non fi dà oracolo vi- 
vente ed infallibile, credere pure tutto ciò 
che vi piace : Siate pur Sabelliano o Aria- 
no, Neltoriano, o Eutichiano, Luterano o 
Calvinifla ; fiate pur anche Deilla, fe il Deis- 
mo più vi allerta: tutto vili permette: niu- 
no avrà che dirvi , poiché voi come -fólo giu- 
dice della, volìra fede, potate in quella ipo- 

- ; /\ teli 

j - - - - - — - — 

- ■ . , ; * ' v*~. » r -, - 

(2) Cum àutem perfeyu*>tfur zros in cizritatt ijì a i 

liti in ali#m . . • Match. eap. i?, y. v ; , 

> — — f. * 
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tefi attenervi al partito che piò vi aggrada . 
Ma fe nella Chiefa ritrovàfi un oracolo vi- 
vente, -un autorità infallibile, non è più in 
- vollra libertà il farne la Scelta; ma è De- 
cedano attenerli, fènza difputare,' agli in- 
fégnamenti della - Chiefa ; perchè la ragione 
deflà ci detta, cheniuno può difpenfarfi dall* 
aderire ad un giudizio infallibile . Dunque fi 
dee Scegliere o un’autorità infallibile, o la 
libertà di cofcienza : e quello fecondo parti- 
to è un edremo . 

IH. In materia • di Religione è recedano 
determinarfi per l’uno di quelli due partici, 
o confelfar co’ Cattolici un’ autorità che non 
può errare , la quale decida le controverse , 
lenza che Savi luogo all’ appellazione ;,o ri?» 
conofcere co’ Dei ìli per regola Suprema la 
fola ragione. Nell’ordine della v Religione, 
come in quello della FiloSofu* non li dà 
mezzo . In quello articolo, niuno può edere 
che o Cattolico, o Deifta; ed una mente di 
buon raziocinio al certo non potrà Scorgervi 
un terzo -partito da fcicglierfi . 

IV. Qualunque Società ; che confelfa di 
non avere dentro di Se un’ autorità vifibile 
ed infallibile nelle Sue decifioni dogmatiche, 
dichiara nello (ledo tempo , eh’ eda non di- 
feende da quella Chiefa apodolica , la quale 
con certezza di non ingannarfi dicea : Vlfum 
tjl Spirici Sancio & nobis •( Ador. cap. 5. ) 
Ora , i nollri fratelli erranti non Vogliono ri- 
conoscere quefla autorità ; LaSciamoli dunque 
conchiudere , ,e preghiamoli lolo d’ aprir gli 
occhi Sopra il precipizio , in cui la feduzio* 
qe gli ha fatti cadere ... 

V. L’infallibilità nelle decifioni dogmati- 
che non fu accordata fe non al cprpo dei 

Pa- 
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Partorì ,* coflcchè ni imi Vefcovo, il* patetico* 
lare , neppur quello di Roma {*), può attri- 
buirli quella gloriola prerogativa.. ( i ) Nè a 
Pietro y nè ad Andrea). nè a Giovanni , ma 
a tutti gli- Apoftoli in comune > e nelle lo» 
ro perfone a tutti i- Vefcovi Gesù Grillo 
promife la Tua fpeciàie afltftenza per pre- 
iervarli dall' errore '.nel miniftero^ della, dot-, 
trina . Imperocché a tutti parlava , quando 
ctirtè ,> Io fono eoa voi tutti i giorni fioa 
alla conlùmazione dei fecoli.. fx.}. ^ 

VI. Sorte nere che 1 diritto dii giudicar del- 
le caufe che concernono la. Fede ». appartie- 
ne foitant© al Papa o alla Santa. Sede y a cui 
debbono portarli in prima irtanza >. è una pre- 
tendone incognita a tutta l’antichità) e con- 
traria alla pratica della Chiefà y la quale ci 
fa fapere che al principia moke erefie fu- 
rono condannate dai Vefcovi dei Luoghi , & 
fpvencé eftinte- prima del’ giudizio del Som- 
mo Pontefice » . ; 

-. VII. Gesù Cri fio r commife il miniftero 
della dottrina noa folo & San Pietro , ma a. 
tutti, gli A portoli ;. -perocché tutti gli inviò y 
it* y a tutti diffe.) infognate * ducete- . Tutti 
dunque cofticuiti furono giudici delia Fede „ 
San Pietro non s’ arrogd per fe folo quello 
diritto ad e-fcluGone deifuoi fratelli. Aduna, 
in Gerulalemme il primo Concilio t vi & 
__ delibera in comune ;• ivi ciascuna dice ii fuo 

— ; — — . _ - • pa.- 




(*) Sentimento dell’Aflemblca. generale del Clero di 
Rancia nell'annaitf#**. 

( l y'Omnis Ronttfex ex homirtibut ajfumptuf » • •» • * •* 
lirtumdatus ejì infirmitaU v Hcbr* il- 

(j) Vobifcum fum omnibus, dicb kl tifane fld QQ? i£h 77l7TU*~ 
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parere ; sa nome dì tutti » pronunzia il 
giudizio i Vifum e fi Spirititi S ancia , &, nobit . 

VIIIvLa Chiefa fi. può coniìderareMn due" 
fiati , o come adulata, in Concilio fc o come 
difperfa » In amendue quelle circofiaftze puà' 
decidere fopra le controverfie y che ioforgq- 
oo nel Tuo grembo .*■ e i fuoì giudizi feno 
Tempre d’ una eguale autorità ,, perchè ,> le 

porte dell’ inferno non prevaieranno mai 
,, contro di effa : forti, inferi non prvvale- 

bttnt adverfus eam .* Matth. 16. i&. 

IX. La Chiela ,-definifce fopra le materie, 
della Fede in più maniere „ u Per via dì 
Concilio Generale che rapprefenta la fieflk. 
Chielà . z.. Per via di Concilio particolàre * 
quand’ efia ne approva la derilione . $. Per 
mezzo, del Sommo Pontefice * allorché il 
confenfo morale del corpo, dei Pallori ne am* 
mette il giudizio . 4.. Per mezzo ancora del 
V efcovo Diocefano , il quale condanna no 
errare che inforge. nel firn, gregge , purché 
h fua cenfura fia nota ai Pallori >, e noa 
venga da efii difapprovata , 

X. Il Concilio Generale y legittimamente 
congregato, e celebrato fecondo le leggi ca- 
noniche rapprefenta la Chiefa. universale ,, 
e in quello- modo tiene la fua autorità im- 
mediatamente da Dio . Tutti; debbono fog- 

~*lùl M r v ì »li* tv kttwo chericoj, 

gsvivcLi Vnx uttiia ua^a w ' — 

dal trono fino all ultimo laico > non fola- 
mente io ciò, che riguarda' la fede , ma an- 
cora io quello che concerne ì coftumi. Egli 
è l’ òrgano dello Spirito Santo y e però le 
Tue decifioni debbonfi rifpfittare come il 
Vangelo .. Poiché col cuore fi crede per 
un ottener la giutìificazione > e colla boccali 
» fa la confèmom della, fede per confeguic 

« la. 
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,, la falate , dice un gran Pontefice ; lo mi 
,, dichiaro, che ammetto e venero i quattro 
,, Concilj ( generali ) come i quattro libri 
del fanto Vangelo . E venero egualmente 
„ anche il quinto. ( r ) “ ' 

. XI.’ L’ accettazione , che la Chiefa difperfa 
fa d’ un Concilio Generale , non conferifce 
la certezza e l’ infallibilità alle decifioni di 
eflò ; ma ferve (blamente a teftificate la re- 
golarità , con .cui fon paffete le co fe nell’ 
Aflemblea . Là Chiefa difperfa non giudica 
la Chiefà nel Generale Concilio adunata ; 
non eflendo Tuna e l’altra che una fola e 
una medefi ma Chiefa - in due differenti fiati 
con fiderata . % 

XII. Un Concilio Generale pub eflèr le- 
gittimo nella fua convocazione , e illegitti- 
mo nella fua celebrazione . In quefto cafo 
può eflere riformato da un Concilio • fafiè- 
guente ; anche in materia di Fedè . Quindi 
e che ’1 giudizio del Concilio di Rimino , e 
del fecondo Concilio Efefino fu riformato da 
Concilj pofteriori , perchè nei precedenti noa 
avea avuto luogo la libertà de’fuffragj; 

XIII. Di una grandifiima utilità fono i - 
Concilj Generali , e fors' anche in certe cir- 
cbfianze potrebbero dirli neceffarj ; ma pre- 
tendere che non fi polla terminare v veruna. 

. controverfia , fe non zizzzc. di ém , egli 
Jè Un errore combattuto da un infinità di fat- 
ti. NeHMftoria Ecclefiaflica poché erefie fi 

tro- • 

- . •* - ' , l 

O) Qui* corde creditur ttd jufiitiam > ore autem jzt 
confeffio ad fai ut e m y fi cut Sancii -Evan^elii quatuor X/** 
brts ) fic quatuor Concilia fujcìpere C* venerari mc^fa~ 
ieor . Quintum quoque Concili um fante? 'venèror • 

. Greg. maga. JLib. u fi fitt* circa fin. 
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trovaho per cui fi abbia dovuto convocar 
•Concili Generali ', attefochè la maggior p;arte 
furono Condannate ed eftinte fu i luoghi fief- 
fi , come oflèrva un Santo Padre . Quafi nid* 
/' Li h&refis- alienando fine Syncdi congregatione dam* 
nata fit i cutn fot itti rarijfimt, invsniantkr-, fra - 
per quas datnnandas nccejfitas tal ìs extìterit t 
■ multante ; fint incoinfarabiliter flnres ; qui ubi 
extiterunt , Ulte itnfrobari damnarique memertint , 
• atque inde per citcras terras devitanda innote* 
f cere fotuerunt . S. Auguft. iib. 4.: ad Bonifac* 
cap. uk. tom. io. p. 59V- 

XIV. La Chiefa, per decidere \ non ab» 
-bifogna d’ eflère congregata. Quantunque di- 
rperla , tuttavia eflendó unita nella condan- 
na delle novelle opinioni , merita dal canto 
de’ Tuoi figliuoli una total fommeflione ; pe- 
rocché ella' è Tempre mai la colonna della 
verità (1). Il penfare che la Chiefa non go- 
da il privilegio dell’ infallibilità fe non nei 
Concili Generali', egli è un limitar troppo 
la promeflà-., che fi fiende ad' ogni tempo ; 
ed è un errore^ contro la Fede . Gesù Cri- 
fio non difle già a’ Tuoi Appòflolu Io fino con 
< voi , fidamente quando fiete adunati , ma bensì 
io fino con •voi tutti ì giorni fino alla confituri- 
massone de' ficoli . 

XV. 11 Concilio particolare legittimamen- 
> te.- convocato , ed egualmente celebrato , può 
c eflère riformato da un Concilio più numero- 

Lo, e mafiìme dal Concilio Generale , non 
folo nella difciplina , . ma eziandio in co fe 
fpet tanti alla Fede ; > perchè . non fapprelèn- 
tando la Chiefa univerfale , può fuccedere 

, - ' . ^ • che 

■■ ■■■ ■ " " n ** — V 

fi) Ecc/efia Dei vivi , calumila. &• firmamentum véri - 
tatù. 1. ‘Tinioth. cap. j. v» ij. 


che dia in qualche errore . t)ì fatto il Goti* 
cilio tenuto da San Cipriano fopra la Re* 
battizzazione > fu riformato da’ Concili 'fuf- 
leguenti . \ 

. XVL La derilione di un Concilio par’tico* 
lare in materia di dottrina-) acqui fiala for- 
za e l’autorità di un giudizio irreformabile 
dalla Chiefa unì ver fa le , allorché una tal de* 
cifione venendo ad edere conofciuta* non è 
difapprovata dalle Chiefe difperfe .. Imperoc- 
ché la Spofa di Gesù Grido) il quale lì è 
chiamato la Verità -, non può approvar l’ef* 
rore col fuo filenzio » • • 

m • . » « i • 

. XVII. Le CofHtuzìoni dogmatiche de- Som* 
lui Pontefici , benché non fieno drreformabi*. 
li che per l’ accezione del •confenfo delcorpò 
de’ Pallori) contuttociò fono di una grande 
autorità) e meritano dalla parte de*. Fedeli 
un gran rìfpetto > Se la prevenzione dev' ef* 
fere in favor del Superiore) lo è particolar* 
mente in favore dei Padre comune de’ Cri* 
ftiani . E' dunque Un’ infolenza molto Colpe* 
vole il, pigliare dalla fua infallibilità , occa* 
fione di deprezzarne i decreti fi). 

XVm. Egli è bensì lecito in -certi caà 
• appellare dal Romano pontefice al Concilili 
Generale -, come da Un Tribunale inferiore 
ad uno fuperiorej ma il farlo quando i fuoì 
decreti fono ricevuti da tutte le Chiefe di* 
fperfè, egli è un palliare la difubbidienza , e 
cercare di- prolungar le difpute^.ed è un ap- 
pellar dalla Chiefa ailàChiefa (lena ( 4) > che 
non decide mai due volte la merfefima que* 

- ilio* 


in. i .. 




(i) V. r Articolo fVi dell* Aflemblca del Clèro dell* * 
anno i <582. \ ' 

W V* r Articolo n. dell* Aflemblfca & c* ut fuf* 
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fiiohe : He eh fin non Us jùdìeat Bftogna fot- 
tometterfi . Un’erefia -proferitta da’ Vefeovi, 
dice Sant’ Agoftino 'rifondendo a Giuliano , 
non deefi più elàminare, ma dee reprimerli 
dalie Crifliane- Potenze ( i ) . J 
XÌX, Proporne a’ Fedeli Una Bolla del Pa- 
pa come avente per fè ficilà e di fua natura 
k forza di fòttomettere tutti -, o proporla 
come conforme alla dottrina della Chiefa, 
fono due cafi molto divertì . Nel primo cafò 
è lo ftefio che profetare apertamente il dogma 
dell’ infallibilità de’ Papi , ignoto agli 1 antichi 
Padri, e annichilare i diritti dell’ fpifeopa» 
to, riducendo i Vefeovi .alla- lemplice qua- 
lità di efecutori dei Decreti di Roma. Nel 


fecondo cafo , è il medefimo , che confeiìk- 
re non doverli ai loro giudizi -tHia- total forn- 
irle filone , fe non, in quanto lì trovano nell’ 
analogia della Fede : Ciò che provar non fi 
può che col confentimento de’ primi Paftori , 
i quali fono nel mondo ctilliano difpertì . Ora 
in quefio ultimo fenfo appunto la Chiefa di 
Francia efige da’ Fedeli la fofnmefiione alle 
•Coilituzioni de’ Semmi Pontefici . 1 

- XX. Il Papa condanna varie propotìzioni , 
eftratte da un libro* fotto qualifiche indeter- 
minate : i Vefeovi , che fono Iparfi pel mon- 
do cattolico, conofeono la decitìone , e vi 
applaudifcono • io dico : la caula è finita ; 
,, Iddio ha collocato la dottrina della veri- 
„ ta nella cattedra dell’ unità { 2 ) . Rico- 


• • no- 

. . __ v 

( 1 ) “ÌJ aninata er±o t.arejis ab hpijcopis non aàhuc ex a 
minando. > fed cccrccnaa a potcftatiòus Chrijhants 0 
S. Auguft. . ^ 

: (i) llui •( Deus ) in cathedra unitatis doélrinam fo* 
fuit ver itati* . S. Àug. Epiit. ioj, ad Donatrft. num. 1 6% 
t. 2. Edic. Ben, 
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npfco la voce di Pietro tiel filo Sucèeflore » 

m’arrendo ed ubbidifco (a). Ma e iVefco- 
vi , potrebbe dice taluno , hanno poi eglino 
efaminato bene le cofe? Hann’effi depofto Io 
fpiri co dipartito? Non hann' eglino forfè da- 
to- il loro voto 1 per ignoranza ? Il, timore, o 
la fperanza farebbero mai flati i. promotori 
di loro condotta ? Si fon effi portati da giu* 
dici della Fede? Litigiofe domande fon que- 
lle : io- tutte le lafcio alla difcuflione di co- 
loro , i quali non credopo , che. Gesù Criflo’ 
abbia promefTo d’ eflère tutti i . giorni colla 
fua Chiefa . Mi attacco all’ unità , che' rico* 
nofeo dal confenfo morale de’ Pallori uniti al 
loro C^apo . Il Signore ha promefTo alla lor 
unione la Tua afiìftenza , vobiftum fttm. Egli 
è fedele nella .,fua promeflà . Quefto mi balla 
per giuflilìcare la mia ubbidienza : io fon pe> 
corella , ed alla pecordla non tocca il giu- ' 
dicare i Tuoi Paflori, \ 

XXI. La mafiìma., che debbafi giudicare, 
dell’accettazione canonica di una Coflituzio- 
ne , emanata dalla Santa Sede , dai motivi , 
che hanno- indotto i Vefcovi ad approvarla^ 

* è una mafiìraa in primo luogo temeraria , per- 
■ chè il giudicar dei motivi appartiene foltan- 
to a quello che vede i cuori . In feconda 
luogo è una mafiìma imponìbile nella prati- 
. ca , perocché come mai fi può pervenire ad 
una tal -cognizione ? Sarà egli uopo fotto- 
mettere ciaicun Vefcovò ad un interrogfto- 
rio ?• E poi fi preflerà egli fede alla loro di- 
chiarazione ? Quei che - dubitano della rètti- 
- tudine delle loro difpofiziooi , potranno du- 

; ' :M- 

i * —■» » » . » i ■ - i j ■ ■■ i i ■ « il ■ ■ ■ > i ■ ■ ■ . ■ .i ■ *mw 

, (i) Evo interim clxmto > fi quis cathedr * Vetri jun* 

&tu* > me us e fi, S. Hieron- Ep* 58#. . < 
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lutare ideila verità delle loro rifpofte . In ter- 
zo luogo è una mafiìma che favorifce la ri- 
bellione di tutti i Settari , foftituendo alt** 
autorità la via Jaboriofà e infruttuofa della 
difcuflione , l’ infufficienza di cui per guidar- 
ci alla verità , vien dimoftrata dalla elperien- 
za ^Quefta mafiìma dunque non è altro che 
un rigiro inventato dal Settario per coprire 
la fua difubbidienza . Tali a difputare , quali» 
ifii difputant , rebtllare efi . S. Aug. Epift, 89. 
circa fin. 

. XXH. Comunque fieno i Vefcovi .prefi in 
particolare ; fieno fanti-f o rilavati ; dotti o 
ignoranti ; efenti o no da pregiudicj ; abbia- 
no riguardi di politica e d’interefiè, o uni- 
camente per oggetto la gloria di Dio : di 
qualunque natura fieno in Comma i motivi 
che li fanno determinare , fono Icmpre i Ve- 
fcovi , qualora uniti fi trovano in un punto 
di decifione , quelli che Dio ci ha dati per 
guidarne nel dogma, e nella morale . I loro 
fini poflono efière umani, perchè non è fia- 
ta loro promefià la fantità: ma la ..lor deci^ 
fione non può mai edere unanime contro la 
verità , avendo promelfo il Salvatore , che l’- 
errore non potrà mai prevalere , porta inferi 
non privalebunt ,• ne può in verun modo man- 
car di -fua promefia. 

XXIII. L’efprefiò eonfentimento delle Chie- 
fe , ov’è.nato l’errore , unito al' filenzio 
delle altre fi), prova la cattolicità dei de* ‘ 

. ere- • 

* - ■ 11 ■ ■ ■■■« 

( 1 ) Satis corife ìi fu tacito clamai hcclejìa > cinti ree la* 
mare deber et , Jì diffentiret . Officio entm de effe , & ve- 
ritatem prodere univerfa non potefì . Petrus Aureli us in 
Opere > quod impeniis & approbationes Cleri Gallicani 
èditum ci*# * 
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crcto Appùttolico i che lo condanna , dap- 
poiché è (tato promulgato a diffidenza . „ La 
f t Chiefa cH’ è la colonna della verità non 
4, può tacere, nè diffimulare , nè approvar 
„ ciò eh’ è contro la fede, e i buoni- coftu-, 

„ mi ( i ) “ . A quella maniera molte Co- 
ftituzioni date da. Sommi- Pontefici hanno 
acquiftatò. autorità nella congregazion de* 
Fedeli . 

XXIV. La diverfa maniera' d’ interpretare 
alcune efpreffioni- d'un decreto Apoftolico,* 
non può far oftàcolo alla canonicità della fua 
accettazione , quando- d’ altronde nell’ ogget- 
to ’ principale convengali. Quindi è che non 
fi è mai richiamata in dubbio .la fincerità- 
della Tommelfione de’ Teologi cattolici alle 
deciftoni dogmatiche del Concilio di Tren- - 
to, benché fopra refpofizione d’ alcuni tetti 
fieno tra loro divifi . - 

- XXV. Le claufole contrarie alle conine- . 
tudini e- liberta della Chiefa Gallicana , le 
quali s incontrano’nell Bolle Ponteficie , non- 
poffoffo edere una legittima ragione di non 
loggettarvifi , allorché d’ altronde la dottrina- 
è riconofciuta conforme alla Fède-. ,, Tali 
„ claufble , dicono i Canonifti- , fono vizio- 
„ fe , e non viziano, vitìeft, funt , & non 
,v tUnt “ . Fa dunque mefiieri in tutti i Re- 
feritti di Roma diftinguere due cofe ; cioè , 
lo ftile della Cancellarla Romana , relativo- 
-alle pretenfioni di quella Corte , e il fondo* 
lìeflo del giudizio eh' elfi contengono . Il fon- * 
do che riguarda -la' dottrina , dee riceverli 

i . con 

àghfc— — i mmm mm — i— ■ — ■ ■ ■ m ■ ■ ■ ■ — 

CO tcclefia Dei fa qua funt contrai ideili) velbonam 
vitami non approbat > nec tacete nec facit • S. Aug. Ep # 
55. alias a#, «ap. 35. t, a. p. 143* 
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toh rìfpetto e fbmmeffiorié , allorché è con» 
formo alla verità , « come tale dichiarato dalP 
accettazion de’ Pallori , fenza che le claufo- 
4e; che i’ accompagnano -, e che alle noftre 
confuetudini fono contrarie > pollano fervir 
di precedo per ricufare .di foggettarvìfi . 

XXVI. Non è la podeftà del. Pontefice , 
che dia fòrza alle leggi del Principe col rac- 
comandarle alle fue pecorelle f così non è 
l’autorità del Principe > -che dia nerbo a!» 
le leggi della Chiefa coll’ obbligare i fuoifud- 
diti ad oflèrvarle •» Ciafcuna legge ha tutto 
il fuo vigore dall’ autorità , che la dahilifce » 
Penfare che una Bolla emanata dalla Santa - 
Sede, non poflfa obbligare i Fedeli nel foro 
interno della cofcienza -, fé noo è regiftrata 
nelle Corti Xovrane del Regno , benché d* 
altronde il fondo della dottrina li a approvato 
dal corpo de’ Paftori ; egli è un ridurre al 
nulla 1‘ autorità della . Chiefa in materia di 
giudizio dottrinale, ed è un trattar la Re- 
ligione come uno ftabilimento politico . La 
'verità della dottrina cattolica è indipenden- 
te dalle formalità dei Regni , 

XXVII. Il concarfò della podellà civile 
fenza dubbio è bensì necefl’ario > perchè un 
decreto della Chiefa divenga una legge di 
Stato; ma non può eflère il. motivo di quella 
interior fommefiione che debbono i Fedeli 
ai giudizj del corpo de’Paftori in materia di. 
dottrina » Loro deefi ubbidire , non perchè 
fon regiftiati, nelle Corti fecolari ma per- 
chè vengono dall’autorità di quelli , a cui 
diflè il Salvatore : .indate , infegnate. 

, XXV III. Non fi può fenza temerità ne- 
gare alla Chiefa la podeftà di giudicare del 
lenfo de’ Libri che concernono la Religio- 
ni a ne » . 


TJZ * • 

ne ; poiché ogni Società gode il diritto di . 
giudicare del fenfo delle Tue Leggi , e de' 
Libri che ne trattano ,-D’ altronde la Chie- 
' fa conoide i Tuoi diritti , e di quei foli fi 
ferve che le competono . Ora , ella in ogni, 
tempo ha giudicato delle Opere Ecclefiafti- 
che , *o per approvarle , o per condannarle . 
Così profcrifle le Opere di Ario , i tre fa* 

, mofi Scritti d’ Iba, di Teodoreto , di Teo- 
' doro da Mopfuefte ; e per lo contrario ap- 
provò le Opere di S. Agoftino .iopra la gra- 
zia . Omnes Epifccpi Jìmul clamaverunt : Quìctin- 
que Nejìorium n$n anathemutizut ,. anathem* fit . „ 
Omnes Nefiorii Epiftolam , & dogmata anathe - 
matizatus . Condì. Ephef. A<fì. i. 

J XXIX. Il jus -, che Ja Chiefa pofiiede di 
giudicare - del .fenfo de’ Libri - Ecclefiaftici 
necefiariamente importa dalla parte de’ Fe- 
..deli, l’obbligo di fottometterfi alle fue de- 
rilioni , perchè un’autorità , a cui niuno è 
tenuto ad ubbidire, non è altro che-un fan* 
tafma di autorità. Debbono dunque i Fedeli 
, rifpettare i giùdizj della Chiefa -intorno ai 
• Libri che riguardano la Religione * t 

• XXX.. Ogni ubbidienza che non corrifpori- 
de all’ intenzione del Superioirche comanda, 
è vera difubbidienza : poiché tal efier dee 
la fomme.fiTione , qual è il comandamento. 
Ora , la Chiefa efige da tutti i fuoi figliuoli 
una interiore fommeffìone ai giudizj che effa 
. pronunzia fopra i libri icclefiafiici e i loro 
autori C i ) . Ma come mai concilierai!! que«» 

’ • - fta 

' . 1 ’ _ ' \ ' V « ■ » 

■■ —I H . ■ ■■■» 

(i) In nojìro Collegio noverici fe non futuros > nifi 
damnata cum autieri bus [ociafque damnantcs > [e prò fi - 
teantiir catbclicós Sacerdote* . Coeleftin Papa «pi ft. ad 
iynod . Ephef, loquens de Neftorianis ad Ecclefiam re-* 
«ieuntibus . * ^ - / » 
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ifta vera fommefiìone , che alla CHi^a deefi 
da ogni fedele, con la diftinzione di jus e di 
fatto , fovente immaginata .da un’ orgogliofa 
fottigliezza , per deludere - le apoftoliche de- 
cifioni ? Ingannàfi dunque colui che preten- 
de di ubbidire alla Chiefa coll’ imporre a fe -, 
fteflò la legge del filenzio fopra il fatto, 
fenza farle iì facrifizio . del proprio interior 
fentimento . .. '' ’ 

XXXI. No , un filenzio che confifte nel 
non dire , nè fcriver nulla contro le deci-- 
foni della Chiefa fopra certi ' fatti dogrnati-. 
ci , non adempie l’ idea della fortimemone , 
ch’ella efige da’ fuoi figliuoli in fimil cafo; 
Si efibiva Teodoreto diofiervare un ta * 1 fien- 
aio fopra il fatto di Neftorio , che confifte-- 
va nel fapere, fe gli Scritti di. quel Patriar-, 
ca conteneffero la dottrina che ammette due 
perfone in Gesù Crifto . La Chiefa non -con- 
te ntoftì di quello ripiego , ma , per ammet- 
terlo' alla comunione., volje che dicefle ana- 
tema a Neftorio ed a’ fuoi' Scritti ( i ) . In* 
vano per far illufione , fi 'qualifica quello 
filenzio col titolo di rifpettofo , mentre non 
può èfter che figlio della fuperbia . Non per- 
mette giammai l’umiltà criftiana ad un pri- 
vato di. preferire la fua maniera di penfare 
H quella della Chiefa univerfale . • ' 

. XXXIIr La credenza che la Chiefa efigè 

* . . r , 

* in 


* 




Sì quii non anathem*ti\at animo Cr ore orane s 5 quo$ 
anathemati\at Ecclcfia , condemnatus fit . Concil. Lat# 
SefT. 5. can. 18. t. 6 . Concil. p. 355. B. . 

(1) TheodoretUS. dixit ? ~ytnuthema Kejiorio * & ei qui 
non dicit Dei Genitricem Vir^inem Mari am . . . • Glorio* 
fijfimi Judices dixerunt : Omnts jam dubitatio de The odo* 
reto ejì folata • . . J Omncs Reverendi Epifccpi clamave* 
retiti Theo Aerei tu di&nus x /j§ fede . Cohc.Càlccd. 
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In riguardo ai fatti dogmatici > non è una 
lede divina , la quale deefr folamente ai fat- 
ti rivelati/ ma una fède umana > o per par- 
lar pili correttamente,, una fede Ecclefiafli- 
ca, come quella che è fondata in full * 1 auto- 
rità delia Ghiefa,. laquale ha jus di regola- 
re i noftri fentimen ti intorno a tirttociò che 
concerne la Religione - ' ' _ 

XXXIII. Soctofcrivere puramente e fem- 
plicemente un* apoflolica Coftituzione , che 
condanna alcune proporzioni eflratte da un. 
libro nel fenfo dell'autore,, limitando entro 
fè fleflb Ja fòmmeflìone della propria mente 
alia queftione di diritto , è inoltrando folo 
«n ridettolo filenzio per quella di fatto/? 
egli è un, voler ingannare i Superiori , egli 
è un mentire ; perocché colui mente,, il qua- 
le penfa d’ una maniera , ma parla ed opera. 

di un' altra ( » jv 

. XXXIV. Crediamo col comun de”- Teo- 
logi, che Cesia Crilto non abbandona la 1 uà. 
Chìefa nel giudizio ch'ella da fopra il fen- 
fo de' libri * i quali trattano, della. Religio- 
ne . Quella verità è la confeguenza. d 1 un al- 
tra y che appartiene al depofito della fede - In; 
fotti è un dogma univerfalmente riconofciu- 
to , che la Chiefa nell* efporre la Tradizio- 
ne è infallibile. Ora non può» fuflìftere que- 
lla infallibilità fenon col fuppor la egualmen- 
te- nella difeuflione e neirefame de' libri. Ec- 
clelìallici y che in diverfi-fècoli fono comparii^ 
poiché per mezzo di quello, efome ella-difcer- 

- ne.’. 


mm 


(i) lite menti tur y qui allud. hthet inanimo * ÉF alludi 
ucrbìs y , vtl <{uibudibei pim^cationibus tnuntiat * SvAug*. 
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ne la vera Tradizione : laddove un mezzo iot- 
topodo all’ errore noti può ficuramente guida- • 
re alla cognizion della verità . Fa dunque me- 
ftieri fcegliere l'uno dei due partiti, o cre- 
dere che la Chiefa non s’inganna mai nelfuo 
giudizio (opra i libri, che riguardano la Re- 
ligione, openfàre ch’ella può ingannarli nell’ 
eiporre la Tradizione ; e quello fecondo paf- 
tito è ijn errore contro la Fede . ' 

,• • •* . M 

CA P I T O LO DECIM O . 

Del Fondamento > de fluite} dogmatici 

dèlia Chiefa * 

* ♦ 

0 9 

I. QTccome il giudizio de' Magiftrati deve 

3" eflèr fondato fopra la legge, così quel- 
lo della Chiefa fòpra la parola ai Dio» Que- 
lla è la lucerna che la illumina , e la dirigi 
in tutte le fue decilìoni . Con quella lucer- 
na alla mano difeerne l’errore dalla verità* 
condanna il primo , e lofulmina co’ fuoi ana- 
temi ; fpiega e propone l’ altra alla credenza 
de’ fuoi figliuoli ( i ) » . 

II. La parola di Dio o è fcritta y o non h 
fcritta ; la prima vien .indicata fotto il no- 
me-di Scrittura Sacra ; J’altra fotto il nome 
di Tradizione. Amendue fono di eguale auto- 
rità , perchè la parola di Dio non può effere 
inferiore a le ftellà . 

III. La. Scrittura Sacra è k parola di Dio 
fcritta nei Libri, del Vecchio e del Nuovo, 
Telìamento, riconofciuti per canonici dalla 
Cattolica Chiela . Furono ferite! da uomini 

- ben- 

a» n — . - r - - -- - . -.! ■ ■■ ■■ I ■ -- ■ - — . « 

. (i> L ucer ha jtedibiu meis verbum tanni lumen ftr 

midi mesi, Pf* xrt* 
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bensì , ma infplrati e affiditi. dallo ■ Spirito 
Santo, e per confeguenza ficuri di non erra- 
re in verun modo'^(xj. v 

- IV. L’ ifpirazione degli Scrittori del Vec- 
chio Teftamento vien dimodrata dai miracoli 
di Mosè, e dall’ adempimento delle profezie \ 
ed attediata «dagli . Scrittori del Nuovo,- e T 
ifpirazione di quefti ultimi è confermata da 
tutte le prove , che ftabilifcono la verità del- 
la Religion Cridiana ( 2 ) . 

V. Per redar maggiormente convinto dell' 
ifpirazione degli Scrittori del Nuovo Teda- 
mento , è bene fàpere , che Gesù ' Crido , 
commettendo' a’ fuoi Apoftoli ilminidero del- 1 
la dottrina, non folamente loro comunicò là 
Tua autorità, ma eziandio la fua . fapienza ,. e 
i fuoi lumi . Dopo d’ aver detto, loro , che 
gP inaiava, ficcome egli era dato inviato da 
-fuo Padre » . vifibilmente loffio fopra di effi 
; per comunicar loro il fuo Spirito ( 3 ) , e il- 
luminare la lor mente, affinchè intendeflere 
le Scritture (4): e li codituì fuoi àmbaf- 
.cjatori preflfo le Nazioni, per rapprefentare 
la fua perlona ( 5 ) . . ' 

VI. La Tradizione è la parola di Dio , uf- 
cita della bocca de da di Gesù Crido, o de- 
gli 

' — — * 1 ■■■■■■ n- — ■ mm mmmm — — 

*' > . y » 

fi) Spiritu San fio ìnfpirati lo cuti funt fantti Dei ho* 
;tne&* a. Pétr. cap. i. v. 21. , ^ 

(2) Omni s Scriptum divinitu s inspirata* 2» Tim. cap* 
, 3 * y . 16. : * - 

{3) Sic ut mifit me Pater y & ego mitto vosr hac cune 
diixijjet y infuffiavit > & dixiteis ; accipite Spiri tum San* 
J}um. Joan. cap. 20* v. 21. 

(4J ^Aperuit illis fenfumy ut intelligetent Scriptum ? :•# 
Z>uc* 24. v. 45# 

(5) Pro Chriflo legatione fungimur y tamquam Deo ex- 
bortante per nc s .' 2. Cor. cap. 5.; v. ao. Vide a» Con 
Wj?* a. Yv iy* I* Ttxcflai. cap* 4* Y* 
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-gli- Apoftoli infpirati dallo 'Spirito Santo , ma -* 
comunicata a viva voce ' dagli fteflì Apoftoli 
a’ |qto fucceflòciy confegnata ne’ Concili, ne* 
gl^Scritti de’ Padri , e nell’ uniformità della 
credenza di tutte le Cbiele . 

VII. La Sacra Scrittura, non è dunque la 
fola regola di noftra credenza, come pretena 
dono i noftri fratelli erranti . Il dare in un 
limile errore, è un fupporre ,' che i Criftiant 
non abbiano avuto alcuna regola di fede dal- 
la morte di Gesù Crifto fino al tempo - che 
Icriflèro gli Apoiloli : ciò che avvenne molto- 
tempo dopo lo ftabilimento delCriftianefimoi 
di piu è un fupporre , che tutto quello! con- 
cerne là Religione, fia fiato fcritto. Ora, 
amendue quefie fuppofizioni fono dmprobabili , 
La prima viene difirutta dal miniftero di dot- 
trina ftabilito da Crifto prima di falire al Cie- 
lo , dicendo agli Apoftoli : Andate; Ingegnate* 
tutte le Nazioni . La feconda contraddice final- 
mente ai facri Scrittori,.* quali in molti pun- ... 
ti rimettono i Fedeli alla Tradizione (i ). - 
' Vili, L’unità di fentimenti nella Cattolica . 
Chielà fopra un punto, di dottrina , fa vede» 
re che quefio ha Ja fua forgente nella Tradi- 
zione ; benché d’ altronde ne’ libri canonici 
non fia elpreflò , come il battefimo de’ fan- 
ciulli , c molti altri dogmi (»).-; 

IX; 

» % “ 

(1) Interroga Patrem tuum > & ami unti ab it tibi y Wb* 

forts tua ? & aicens tibie Deut. cap. 32 * v * : 

Tenete Traditiones > quas dtdicijiis five per f< er mo- 
nelli y five per epifioUns nojtramv 2 . Thelf. cap. 2 . *.. 17 * 

/ . Qu t e audifli a me per multos tejìes > tute commenda 
fdelibus hominibus ) qui idonei erunt alias docere 0 ' 
a. Tim. cap. a, v. z.. * 1 

(2) Quod apud multos unum intfenitur 3 non oft erra** 
inni ) fed tfaditum . Ter tuli, eie prxfcr. edit. Rig. pag. 241* - 
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/ IX» Tuttodì che- tiene I* Chiefa ed h* 
fempre mai offervato * e che- non è flato daT 
Conci!;; ftabiJito », con ogni ragione fi giudica 
che viene dall’ Apoftolica Tradizione. Que- 
lla regola è di S.. Agoftino X * ). v 
. X.. Non può 5 la- Scrittura Sacra edere in- 
terprete di fe llefla. Per riconofcere in efla 
un tal- privilegiò,, bifognerebbe fupporre *. che - 
dappertutto folfe inteia in una ftefla manie- 
ra ^ che non vi foffe mai, divifion di pareri 
intorna alia fu a dottrina. Ora quelli fatti., 
come ognun vede* fono combattuti dalla ftel- 
ia efperienza . Perocché tutti i Settarj. hanno 
in tutti i tempi appoggiato i loro errori all’ 
autorità di ella * coi darle dei fenlL Urani e 
differenti ( 2 ):, 

XI» I noftri fratelli erranti ci vantano* m 
indarno * la chiarezza delle Scritture . Gli- 
appello tutti qpanti a quei celebre fello* 
Òuejlo è il mlo> corpo , e li prego di volermelo 
Spiegare » . Ma che? Ciafcuno me ne - fa un v 
elpolizione diverfa . Quelle parole * dice Lu- 
tero * lignificano t Que/ia pane è veramente uni- 
io al' mio corpo » Non è quello il lenlo , rii* 
ponde Zuinglio , ma bensì s Quefto pane è il 
ffigno * 0‘ la figurai del mie corpo ,, che. non è pre- 
dente . V’ingannate- tutti e due* dice loro- 
Calvino *» ecco 1<> vera maniera diefporre qùe-y 
ile parple : Quefto pane che voi fiet e per man- 
giare y non*, è unite, al mia corpo i nulladimeno al* 

, -, - lor- 

-, , - ■ * • . 

<i) Quod univerfa te net. Lede (la. y me: a. Conciliti in~ 
Jtftuurfn 5 fed femper rctcntum ejì % andari tate tApòfielicd. 
traditimi rcthjfcìme ereditar S.. Aug. de Bap* cont. Donat*- 

(2) omnes ex iifdcm* Scripturis fatfas atque fallaces 
opinioni s. fuai> co non tur de fendere ( bardici ) * Attg*- 
u de Tri. cap* ’ v 
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; latthe tv mangiate y la mia carne ' veramente A 

vai fi uni fi e . Che cofa è quella ì Se la Scrit- 
tura è sì chiara, come voi dite , perchè dun- 
que liete difcordi nell’ interpretazione di un 
. tedo sì capi tal e? Ah / diciatti pure che l’ ini- 
quità fi Traente d? Te della i Mentita efi ini - 
qtiitas fibi . Pf, z6* 

XI L Due fpecie di chiarezza fa di uopo 
didinguere. La prima è sì viva e sK mani- 
. fella y che non può redar ofcurata da alcuna 
nuvola di pregiudizi e di padroni e a tutti 
' gli uomini uniftirriemente fi fa vedere » Tale 
.appuntò è quella delle cofe che Tono efpoite * ; 
ai fenfi , come Tefiftenza di Parigi quella de’ 
fatti da unanime conTenTo avverati , come la 
preTa di Gerufalemme da VeTpefiano , e Ti- 
to i, quella delle matematiche dimofirazioni, 
come T uguaglianza de’ tre angoli di un trian*- 
' 3 oIo „ a due retti: Topra le quali non vedefi 
divifione. alcuna di Tentimenti. L’altra chia- 
rezza? che è di un ordine inferiore, fuppo- 
ne un efame ragionevole , di cui efia chia- 
rezza è frutto, come T effetto della fua ca- 
gione : ma vi fi può pigliare abbaglio non 
ufàndofi l’attenzione che fi ricerca , e fi cor- 
re pericolo d£ prendere un’ apparenza di chia- 
rezza per la (leda chiarezza . , I nofiri fratelli 
erranti debbono convenire, che la Sacra Scrit- 
tura non è chiara nei primo fenfo ,. poiché 
eglino fielfi non fanno accordarli fopra i pun- 
ti i più rilevanti:. non può dunque aver e fia- 
le non l’altro genere di chiarSzzaj: dhe è 1” 
effetto dell’ efàme - Ora , quefto efame non è? 
ficuro dall’ errore , come T efperienza lo pro- 
va: E’ dunque di neceflità cercare fuori del 
tedio .delle Scritture un mezzo ficuro , che al- 
la vera intelligenza del me de fimo ci conduca,*- 

. H 6 XIII- 
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XIII. Non fi pub ctìfiituxr la ragione pè* 
tegola fuprema nell’ interpretazione de’ facri 

• oracoli-, perocché farebbe lo fteffo , che met- 
tere un principio fecondo d’errori. Tutcigii 
eretici ban pretefo di feguir la ragione ; ma 
«piefta nOn ha fervito che a. precipitarti iti 
mille errori . La Scrittura non è parto dell** 
umano intendimento » per e fière fottotneflà 
.al tribunale della ragione ( 1 )'. „ Guai , di'— 
>, ce il Signore » guai agl’ infeniati Profèti * 
3, che feguono il proprio fpiriro ! ..... No» 
„ hanno che vane vifiòni, ©►non profetizza- 
a, no che menzogne col dire; Il Signore ha 
■yy detto, quello-, quantunque il Signore non 
», l’ abbia detto ( z }■ u . Qui: non è lecito ab- 
mondare nel proprio fenfo r perchè non c po- 
co delitto loftituire alla parola di Dio quel- 
la dell’ uomo . - , • 

XIV. . Supporre T ifpirazione come interprer 
te del b Sacra Scrittura è un aprire la porta 
al fa nati fino- ► Perocché o quella infrazione 
-è comune , o- non lo è . Se è comune r per- 
.chè dunque i udiri fratelli erranti dividonlì 
*ra. loro intorno alb dottrina ? Se poi efia 
ason è comune, qual indizio potraffi avere di 
■fua prefenza ? Voi nell’ interpretare il tal 
palio della Scrittura r dite d* eflère. infpirato ~ 
ina le io pretendo d’ eflère egualmente infpi- 
;tato nel dare al medefimo pafio un fenfo- con- 

* tra- 

/Mi) Ornali Pràphetia Scriptum propria interpretai ione 

* n fit. Non mirri volunt ate h umana aliata, e fi +diquan- 

Prophetia > Jed Spi ritti Sanilo ; inf pirati locati junp 
Sanisi Dei hcmities . . a „ Pet* cap* 1. v» 20.21* 

(2) .yjc pfphvtis injìpientibus 3 qui fequuntur fpiritum 
fuum j ni hi l vident . . . • Vident vana > & divinant 

mendaci uni) di ce riusi ait Dominus ; cum JDemwus note 
Apijtrit $91+ Sicché % cap. 13,' *.3 + 6 + 
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trario, come farete voi a diilngantiarmi ? Pe- 
rocché io ho tanto diritto d’ attribuire a me 
ftelìo 1* ifpirazione, quanto voi potete ' aver- 
ne. Contuttociò uno di noi due s’inganna, 
.-e forfè c’ inganniamo amendue. Cerchiamdun- 
:que un altro lume che ci rifchiari . Una re- 
gola favorevole a tutti i Partiti non può con- 
durre alla verità , che è una fola . 

• XV. Inutil farebbe mandarmi da quelli,, 
che hanno tradotti i facri Libri dal greco e 
dall’- ebraico in latino , in franceie , o in qual- 
che altra lingua volgare , e da quei che haa 
fatto de’ commentar) , per averne la vera in- 
telligenza ^ io cerco un lume. 

Che 'non polla farmi fmarrire la il rad a tutti 
coteili Scrittori fon uomini foggetti alle de- 
bolezze dell’ umanità . Dall’altra parte i tra- 
duttori e commentatori non hanno in foilan- 
za diritto alcuno di darci i loro penfìeri per 
regola de’ noflri ; * 

, XVI. Qual- è dunque l’ interprete fedele , 

. cu» io polla feguire lenza timor d’ ingannar- 
mi? Appunto la Cbiefa cattolica, come in- 
fegna fi Sacro Concilio di Trento fi).. La 
Scrittura è una Legge muta, la quale richie- 
de un’ autorità vivente che parli, chenefpie- 
> . . ghi.' 

É» M ■■ un i m - ■ — ■ ■■ — * 

(j) *Ad coercenda -petulanti* incerti* decer ni t San fi a 
Synodus 3 ut nemo {uà prudenti a tnnixus y in rebus fidai 
& màrum ad edificati vnem dotivi tue shrifiian* per ti ne n~ 
tium y Sacrar» Script urtici ad fuos fenfus contorquens ' 7 
contra eum fenfumy quem tenuti' O* tenet Salititi Mater \ 
Zcclefia y cu/us eft indicare de vero fenfu & irtierpreta- 
tione Scripturarum Santiarum y aut ettum contra unani— 
mem conferì fum Pa truffi y ipfatn Scripturam Sacrar» in~ . 
terpretari audeat : etiamfi hujufmodi interpretationes nul- 
lo unquam tempore in lucerti edenda forent . ~Qu i contro, 
feceuntf per Or dinar ios deelarentur y & panie a jaré 
fiatati* puuiantur • Conc* Trid, feit 4. v . • ìi 
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ehi e ne flahilifca il fén (b letterale'. Se ih— 
forge una lice tra due fratelli foprar una di- ! 
visione» non è il tedamento dei Padre »■ che 
. porrà fine al contrailo ma il giudice che da— 
rà lafenrenza » Così avviene delle controver- 
sie che inforgono Sopra la Sacra Scrittura; 

-fe T autorità viubile. della ChieS* * non lafpie— 
,ga y le controverfie non finiscono mai piu.’ 
XVII. Non vogliamo'penfàre > dice un San- 
to Padre , che T Vangelo confida nelle paro- 
le delle Scritture»- ma nel fenfo(r)'. Sicco- 
me dunque crediamo alla Cliiefit », quando ci di- 
ce r che la tale Scrittura è divina ; cosVdob- 
biam crederle» allorché ci dichiara 1 efièr tale 
il fenfo delle Scritture Invano' gliene avreb- 
be Gesà Grido affidato il depofito* »• Se non 
-gliene avede accordata l’ intelligenza . Not 
non cerchiamo parole nei Libri fanti , ma colè - 
- XVII L L' interpretazione delle leggi non 
abbandonali ai capricci de’ popoli » ma da ri- 
fervata ai Magidrati che efercitano 1’ autori- 
tà a nome del Principe: e l’efpofizione delht 
parola di Dio ». infinitamente piu- rifpettabile * 
farà poi affidata al comun de’ Fedeli ? E chef 
una femmina > un artigiano , un taglialegna 
farann* eglino gl r interpreti degli oracoli della 
Divinità? Che delirio è quedo f Chi ammet— 
te interpreti di queda fatta, fi vede che non 
ha mai comprefa l’ eccellenza de’facri Libri * 
XIX. Ogni dogma che deducefi evidente- 
mente dalia Scrittura, merka la deflà creden- 
za di ciò che in termini efprefii vi fi ritro- 

va 

— ■ ■■ — ■ ■> ■ — ■ ■ — i ■ i ■ ■ l !■ i *» » 

* 

(i) Kon putemus in verbi* Script urar um effe Hvange~ 
lium 3 fed in j ’enfu / non in fuperficiey [ed in meditila ? 
mon in fermonvm foliit y fed radice ratìoais * Hitr» 
ift u capite ai.Calau '* *• 
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ira { r ) r perchè cTalTa. verità; d^urc principio» 
neceflariamente s’ inferifce la verità delle Tue 
eonfeguenze ,. ficcome la falfità delle confe- 
guenze dimodra le fallita dei principio, da cui 
lon dedotte*. Parlo delle eonfeguenze,, che 
hanno un’evidente oonneffione coi loro prin- 
cipio,, e die per. quella ragione non: fono al- 
tro 1 che una fpiegazibne di elTo- 

XX. Tuttociò- che giuda, il! fenfò lètte- 
», rale nelle divine Scritture non può» rife- 
y! ri rii alia purità de* collumi,, o alla verità 
,, della fède, dee lì pigliare in fenfo ffgura- 
,, to ( % ) i(r . Quella regola che è di Ago» 
(lino* ci avverte di non prendere Jettèral- 
mente i tedi* i quali pare* che attribuifeanb* 
a Dio umanéVpaflìoni,. compia collera, il fu- 
rore, l’odio,, la vendetta . . . . , o che fem- 
Bra autorizzino» gualche vizio'. Perocché il 
Signore è un Dia di fantità'iufinita .. 

. XXL Non è lecito interpretare un’alle- 
goria in favore del proprio lentimento le 
dall’ altra parte non vi fono chiare tedimo- 
nianze ,. che non lalcino alcun v -duf>bio fopr* 
una tale interpretazione ( 3 ) - Il folo fenfo 
letterale delle Scritture può fervire a pro- 
vare i dogmi » e a confutar gli errori. 

XXIL 

— ■ ------ r - - 

OX La qua: evidenter deduc untar ex Scrip tura Sacra y 
per in de habenda funty ac fi in ipfa Script uva Sacra cx+ 
truffe continerentur * S* Greg r Naz.. or. de Theel». 

fl»- I j[*( 

(2) Quidquid in [emione divino neque' ad mòrumbo- 
nejìatem , neque ad fi dei veritatem proprie referri potefi ^ 
figuratami effe, cognofcas » S- Ali g. lib. $ . de do&r.. chrift.. 
cap. 10. t.. 3- part- pag., 4. edit. Bencd.. 

Qff ,s autem non inipudeniijfime^ nitatur aliquid in 
allegorìa pofitum prò fe interprefari y nifi babeat & 
nifejìijfima tefiimonia y quorum lamine Uluftrcntur obfcu . 

^ Awgv epifi. 4,1. ad Vinccutaii* Poo^uft* 
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XXII. „ Quando leggete, fa Sacra Scritv 
» turaj dovete penfàre che Dio parìa a voi’, 
.« ficcome voi parlate a Lui, quando il pre- 
„ gate (i ) w ; Leggetela dunque col più pro- 
fondo dfpetto ; poiché il far quella lettura 
• • con quello fpirito d’ indifferenza , con cui or- 
dinariamente fi fa la lettura dei libri del fe- 
. colò, è Io • fleffò , che con Un reo difprezzo 
‘pareggiare la- parola di Dio con quella dell” 
uomo. • 1 •• • • 


»■ V ’ i > - 


CAPI T O L O * UN D E C IMO. 


u . 


Della Dottrina Grifi lana . • s • ’ 

.!• Esà Grillo infegnò a’ ’fuoi AppofloH 
• VJ tutte le verità che giudicò • neceflà- 
rio di rivelare agli uomini ( z ) . Lo Spirito 
Santo illuminolli , e confermofli.nelle mede- 
lime verità ( 3 ) . Gli Apolidi per coman- 
.damento del loro Maellro predicarono fopra 
i tetti, e pubblicarono le verità, che loro 
infegnato avea alforecchio è in privato ( 4 ) » 
Lenza celare alcuna di quelle che necefìarie 

\ • * • • ? > fOL 

(1) Quando le^es > J&eus tibi loaurtur ; quando oras j 
T>to loqueris . S. Aug. enarr. in pi*. 85. 11# 7. pag. $05 
t. 4. edit. Eened. 

(2) Omnia quxcuntque audivi a Patte meo > nota feci 
t tebi'Sm joan^cap. 15. v r 15, 

Verbo, qua dedifii mihi > dedi eis 4- Ibid* oap« 17# 
\ • 8 " 

, (3) P ataci itus autem Spiritus Sanftus , quem mittet 

Pater in nomine meo . ili e Vos docebit omnia > C T 
felvobis omnia quxeumque dixtro vs>bis , Ibid. cap, 14; 


V. 2 <>. 




(4) Quod dico vobis in tenebri s y dicitc in lamine > O* 
quod in aure anditi* y predicare j aperte fio.. Match, cap# 
10. v. 27» V ' * ; ' ... 1 

Vii ( Vtpoftoli ) ameni profeSi iràditavirnnt ubi* 
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fono alla- falute . Quindi è che ogni dottri- 
na pofteriore all’ infegnamento degli Apollo- 
li , non è dottrina di Criftòi, ma una profa- 
na novità . 

II. La Chiefa ne’Concilj non fa nuovi 
dogmi, ma dichiara loltanto , fviluppa , e 
fpiega gli antichi ; affinchè „ ciò che crede- 
,, vali femplicemente, credali poi più dili- 
„ gentemente ; ciò che predicavafi con mi* 
3, nor forza , fi predichi con più vigore ; ciò 
3, che venerava!! con meno di cautela , fi ve- 
„ neri con più di follecitudine ( i ) . “ 

III. Vi ha differenza tra la dottrina , e 
la difci piina . Imperocché quella può variarli 
fecondo le circollanze de’ tempi e de’ luo- 
ghi , ma quella è immutabile: quinci «alce 
la diverfa maniera , con cui s’ efprimono i Con- 
cilj nei Decreti concernenti la. fede e 1 » 
Difciplina . Allora quando nel Concilio Ni- 
ceno trattolfi di decidere la quellione della 
-Pafqua , cioè , s’ ella dovefiè celebrarli fem- 
-pre in Domenica , ovvero indifferentemente 
in qualunque giorno .della fettimana cadefle 
la ^quarta decima della Luna di Marzo , i Pa<? 
dri fervironfi di quella efpreffione: Voglia- 
mo, ordiniamo, a noi piace, flacitum e fi j 
■perchè tràttavafi d’un punto di Difciplina '. 
Ma per lo contrario allorché i Padri vollero 
definire fopra la dottrina, differo femplice- 

* * ^ / ' 4 

v men- 


«tei 




‘ que y Domino cooperante & fermonem confirmante fequett* 
tibus fi gnis . Marc, cap. 16. y: 20.. 

(i) Deni que quid unquam alìud Co nei li or um Decreti $ 
e ni fa eji > nifi ,ut quod antea fimp/icitcr credebatur , hoc 
idem pojìea di H$ cntius ^credere tur ? quod ante a lenti us 
prxdicabatur y hoc idem pojìea injìantius prxdicaretur ? 
quod antea [ecutius- colcbatur y hoc idem pojìea foli ics tòme 
oepioleretur fi Vincent. Liria. in commini. u *?> ; ,j 
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mente .* Quefto è quello che crede la Chief* 
cattolica ,- ita credit CAthollca ^cclejia * per far 
intendere , che |ion pretendevano già d’ in~ 
trodur nuovo dogma , ma di confermare fana- 
tico. 

IV. ,, No* in materia di dottrina non c£ 
xy è lecito introdur nulla a noftro arbitrio » 
y ,, nè abbracciare tampoco certe opinioni > 
,» che taluno di fuo capriccio fpacciate avef- 
.» fe , Noi abbiamo per autori gli A portoli 
» del Signore.* i qual* non inventarono npU 
», la da fe ftefli , ma fedelmente annónziaro- 
»> no a’ popoli la dottrina , cui aveano rice- 
3 > vuta da Gesù Grillo. E però- quand'anche 
„ un'Angelo fcefo daì Cielo ci predicaflè 
,, un’altra^ dottrina, noi gli diremmo anate- 
» ma (i ) Cosi parlava Tertulliano , e 
», cosi tutti dobbiamo penfàre , ■ 

... V. „ Curtodite, o Timoteo*, cosi fcrivea 
„ S. Paolo al fuo difcepolo , curtodite il de- 
,, polito della Fede > che vi è rtato com- 
meffò, fuggendo, le. profane novità di pa- 
3, role e quanto viene oppofto da una. dot- 
», trina , la quale porta il fallo nome di 
» feienza (a ) . ‘ ‘ E' lecito bensì ai Filofofi 
a, fabbricar nuovi fittemi y intorno, a che cia- 
scuno può abbondare nei proprio fenfb : ma. 

- nel- ‘ 

(i) ’N.obis vero nihtl ex nofiro arbitrio inducere licei % 
[ed nec elicere quod aliquis. de arbitrio fuo induxerit + 
aApofiolot Domini babemus auilores y qui nec ipft quic w 
quam ex fuo arbitrio > qjiod inducer e nt > elegerunt ; fed 
acce pt am a Cbrifio difciplinam [de/ iter natio ni bus adfi - 
gnaverunt « ltaque e ti am fi .Angelus de calie al iter evan- 
ieli\*ret anathema di cere tur a nobìt + Tcrtull.dc Przfcrip- 
cdit. Rig* p. 232. 

.(2) Q Timotbce ; depojitkm cu fio di y devitans. profanai 
.Wcum novitate s > & oppofitionet falbi nomimi Scienti a «. 
1* cap* v. 29* ... 


- , 

nella Religione tuttodì che viene marcato 
col conio della novità > porta in fronte l'ana- 
tema * 


' ^ 


VI* bordine dunque de * tempi ci dima- 
ftra la verità * e l’errore r ogni; dogma che 
non fale fino a Gesù Crifto » come a Tua 
forgente , è nuovo ( i ) : ogni novità in ma- 
teria di fede- deve efifere interdetta . La Fe- 
de è una > immutabile > irreformabile » 
JEflà non è parto della mente umana » per 
efifere lògge tta alle vicende della umani» 
.tà (s).* La fua origine è divina . E’ vero 
che fu annunziata da uomini ; ma da uomi- 
ni > che ricevuta il’avean© da Gesù Crifto » 
-Figliuola dì Dio > e Dio ftefifo * 

; VIE »» Nella cattolica Ghiela è obbligo di 
» tutti i Tuoi Figliuoli di tenér la dottrina 
» univerfale de‘ luoghi » de’ tempi , e delle 
9> perfcne u - Da quefta regola non ci al- 
lontaniamo giammai ( 4 ) * - 

VIIJ. „ Fermatevi in Tulle vie» cosi agli 
a» Ebrei diceva il Profeta Geremia i confidc- 

y * • I * 

a> rate » é interrogate quali fieno gli antichi 
a> fentieri per conofcere la buona ftrada » e 
a» camminate per eftà : e troverete refrige- 
m rio alle anime voftre ( 5 ) tc . Salutare ay- 

1 * 


* * » •/ 

' (i) Ex ipf<* ordini manifejlauut id effe dominicum ÉP* 
verumy quod fìt priut traditami id antera extraneum 
falfum y quod.fit pofierius immijfum Temili. de Prx— 
&rip.* edit* Rig* pag* 24$.. 

(2) Rèttila hidei una omnino efi fo[a immobili* y (a* 
irte formabili * . Tertuii. de Yirginibu* velandis* 

(3) Vetitas. Domini manet in atetnum . P£ u 6 d 

- (4) In ipfa catbolicaEcclefìa ma&noperc curandum efly 
ut id tencamu x quod ubique y quod femper y quod ab omni- 
bus credit um. efi\ Vincent. Lirin. commonit. cap»2.» 

(5) State fuper via* y & vide te & interrogate de fé— 
mitit antiquii. x qua fìt via botta x & ambulate in ea * 

& 
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vertimento’ dev’ efler quefto. per nói. Infatti 
donde procedono gli errori -del noftro fecolo 
intorno alla Fede ed alla Religione , fe non 
.dall’avere abbandonate le : vie antiche per ap- 
pigliarli a. delle nuove ? -Si vergognano taluni 
di penfar come ‘gli., antichi..- vogliono efler 
creatori ; e con ciò fi: rendono ftravaganti • 
; Niun può vantarli di eflere lui folo ìapien'- 
,te> nemo folus fapit , perchè il faperé è fi- 
vglio della ragione, -e la ragione è comune . 
Domandate dunque quali fieno gli' antichi 
-fentieri ; ma domandateli a quelli che Dio 
, .ha collimiti per infegnarveli , voglio dire al 
, corpo .de’ Pallori della cattolica Chiefa. •’ 
IX. Nelle cofe naturali è lecito eflere au* 
dace ; l’audacia qualche .volta, è fortunata , 

• Audace: fortuna juvat , timidofque repelli: , 

-ma in materia di Religione la menomante?- 
.merita è una grav i filma imprudenza ; e la pe- 
na di una tale follìa è eterna ( i ) . E pe- 
rò in quello , particolare è neceflàrio rego- 
Jarfi col compaflò alla mano . 

. X. Non darebbe egli naturale il penjfare , 
che la dottrina col linguaggio fi fofle can- 
.giìta ? imperocché finalmente il linguaggio 
. dei nollri Teologi non è lo Iteflo come quel- 
• lo de’ Padri. No certamente, perchè quella 
mutazione nella maniera di efprimete i dòg- 
’mi , non può far impresone che . a perfone 
ignoranti .. La Fede confiile nel fuono . delle 
parole . La Chiefa può efprimere delle anti- 
che verità con termini nuovi più efprefiivi , 

; ■ • . f e . 1 

b— — — 

ri? inventiti $ re f riferì urti animabui vejhris* Jcrcm, cap. 
v * 16* * 

(i) KuUus hic temeritati locus ; in Aternum fluititi* 

• .pana fubeunda cji > fi atit per fona inani s 3 aus optiti 
- Jaifa decederti Jib, j$. «ap. i J.- - * 
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fecondo la tiecéffità delle cìrcóftanze . Quin- 
di è che per andare all’ incontro di tutte le 
efpreffioni equivoche , onde fervivanfi gli 
Ariani per palliare il loro errore > la Chielà 
giudicò a proposto di efprimere il dogma del- • 
la confuflanzialità del Verbo per mezzo del- 
la voce .greca omoufìon , efpreffione che non 
poteva contorcerli , ad un lenfo finiftro . Lo 
diverfe erefie inforte di poi nella Chiefa., 
diedero per la fteflà ragione motivo ' a varie 
mutazioni* nel luo linguaggio. > 

; XI. Che quel reo Autore del Dizionario, 
Tìlofofico ( Voltaire ) inforga- contro i Sermo-. 
ni , che nelle noftre Chiefe fi fanno per et- 
porre a’ Fedeli la Dottrina Criftiana , non 
dee recar maraviglia. Imperocché il maeftro 
deli’ empietà potea egli difpenfarfi dal cer- 
car d’ avvilire un mezzo si atto a confervar 
nello fpirito de’ popoli la Religione . Noi 
non gli opporremo già i Padri della Ghielà, 
ma bensì il Giornale Enciclopedico del 15. Ot- 
tobre 1761., ove leggeli : „ Indipendente- 
mente dal pregio, che la Religione con- 
ferisce ai fermonf , l’ antichità non ci pre- 
fenta nulla di limile in quello genere. E’ 
pure una bella inftituzione quella ;di adu- 
nare in un tempo e in isti luogo determi- 
ni'- nato' i cittadini -, per efpor loro in una 
maniera chiara, loda, ed efficace le rego- 
le di condotta le più accòncie a procura- 
„ re la-felicità della Società, e di ciafcuno. 
„ de’ fuoi membri . E’ il medelimo per così 
dire , che feminar la virtù . Se la predi- 
cazione non folle tra noi (labilità ,' dice: 
l’Abate di San- Pietro*, la. buona politica 
„ e il buon governo farebbe in obbligo di 
,, llabilirla K ; ' • 
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. Xlf. L’errore ha Infogno di- coprirli cogli 
ornamenti di -una profana eloquenza , per in- 
finuarfi negli animi , non potendo elfo pia- 
cere, ie non è nufcherato ; ma la dottrina 
«ridia na non cfige da quei , che la predica- 
ilo , fé non una nobile femplicìtà { 1 ) . Con 
quella parlavano i primi Oratori criftiani * 
Allora quando fono venuto da voi , fc rive 
,, San Paolo a’ Corìnti , per annunziarvi il 
Vangelo di Gesù Crifto , non vi fon ve- 
,, nuto già con fublimi dilcorfi di una clo- 
„ quenza e di una fapienza umana ; peroc- 
„ chè non ho fatto profefTtone di laper al- 
_ tra cofa tra voi , che Gesù Crifto e Gesù 
Crifto Crocilìftò ( 2 ) “ . 

XIII. il predicatore criftiano dee cercar di 
piacere più per le cofe che dice , che per la 
dicitura: non dee giudicare ben detto , fe 
non quello che è detto con verità. La bel- 
lezza e l’eleganza del dilcórfo nulla vaglio- 
no fenza l’ornamento della verità , che no- 
bilita il parlare fteffo più rozzo ( 3)' . 

Rie» » efi beau que te vrai , le vrai 
fitti efi aimable , Boileau , ep. 9, ~- 

. La 


<i) Prcdicatio chrifliana non indiytì pómpa < 2 * rutta 
fermonis ; ideoque pi f catare s y borni ne s imperiti eletti Junt 9 
qui evangeli\arcnt y ut dottrina -verità s ipfa fc commen- 
dar et . S. Ambr, Comment. in 1. cpilt. ad Cor. cap. u 
col. 1882. * • _ - 

(z) Ete^o tum veniffem ad vos y veni non in fubli- 
mi tate Jermonis y aut fapientta y annuntians vobis tefii ~ 
monium Chrifii . Kon enim indicavi me fcire ali quid in- 
ter vojfy nifi Jcfum Chrifìum y O* bum crutifixum . i« 
Cor. cap. a, v. 1. 2. ' _ ^ 

(3) Vcrborum venufiae invenufia efi > Or ine legane 
qualibet elefanti* y ubi veritatis decor abefi ; quo vei 
ipfa fermonis rufiicitas nobUitatur • S. Ifid# Pelu/ìota > 
i-ib. 3. cpift. 64. * 


• i * 9 * 

La natura del Tuo minifteronon vuole eh. 
ei fìa {chiavo delle efprefTioni , ma che anzi 
fe le fottometta { i ) , Lo Spirito Santo non 
dice de* Rettorìci , ma de’ faggi,, che la lo* 
moltitudine è la [tinte del mondo ( z ) . 

XIV. L’Orator criftiano non dee temer la 
cenfura de* Grammatici', e di coloro che afe 
£ettano purgatezza di termini (3 ),, proporr 
'zionando il fuo difcorfo- alla capacità degli 
Uditori . Confideri , che parla, per inftruire J 
e fe egli è intefo , poco importa , che la fu» 
efpreflione fi a purgata (4.).. Una parola an- 
tica preferir deefi ad una moderna , qualora 
dia al difcorfo maggiore chiarezza . Il volgo 
è quello che forma comunemente gli udito- 
ri ; per eflò deefi predicare , e da elio dee 
ferii intendere l’ Orator criftiano , 

XV. „ Il vero predicatore della Sapienza 
5, conofce fe fteflo. coll' Apoftolo delle genti 
„ debitore agl’infenfati come ai faggi, agl* . 
„ ignoranti come ai dotti ( 5 ) „ e confe- 
„ guentemente nelle fue iftruzioni addatali» 

• 4 w 4 


(1) In ipfo ctiam fertnone malti rebus piacer quatti 
'verbi s : nec afiimet dici melius > nifi quod dicetur ve- 
rius ; nec dottor verbi s ferviat 5 [ed verba dottori . S. 
Aug. lib. 4. de Do&. Chrift. ca p. 28. n. 6 1. edit. Berne 

(2) Multìtudo iapientium fanttas cfl orbis tcrrarum 
Sap. cap. 6 . v. 16. 

* (3) Dum emnes injlruantur > Grammatici non li meati- 
tur . S. Aug, Séhn. 37. de P*pvcrb. cip. io.* n. 14. pag, 
»87- com. 5. edic. Bencd. 

(4) Maliem q a ippe cum barbarifino dici > non eji abm „ 
feonditum a te offurn ( os ) meum > quam ut ideo effe $ 
min 3 apertura > quia magis latinum efi. St Aug. lib. 3. 
de Do&. Chrift. cap. 3. t. 3* part. i. pag. 4*. Edit.Bc- 
ncd. 

(5) Ver us / apiemtìa pradicator dicit : Sapientibus & 
infipientibuf debitor fum . S. Greg. Maga. lib. 24; Mo~ 
rai. cap. zi. in caput 34. Job. 
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u per quanto gli è fattibile } alla capacità 

,, di ciafcuno . • , , 

XVL La criftiana eloquenza confide nel 
. cominciare a praticar in fe fteflb ciò , che li 
Vuol far praticare "agli altri . La parola fo-* • 
ftenuta dall’ efempio muove , perfuade , con- 
verte.* ma un Oratore mondano, conofciuto 
per un uomo dedito al piacere, non è pre- 
dicatore atto a perfuadere la vita mortificata 
e penitente. Del Salvatore fta fcritto, che 
Cominciò a fare prima d’infegnare: modello 
preziofo per tutti i miniftri della divina pa- 
iola ! (i ) 

= XVIII. Il mezzo efficace di perfuadere 
„ agli altri la verità, è che il predicatore ne 
lìa egli fteflo convinto, e che tale apparil- 
ca ( 2 ) ; ma conrie apparir convinto, allor- 
ché con la rilafl^tezza de’fuoi coftumi com- 
batte la feverità della morale, che-' egli va 
predicando ? Quel detto di S. Agoftino nortx 

può da’ miniftri della dottrina criftiana efiere 

• # 
me- ♦ 

— ‘ *■ — — - • ■■■■ .i.i ii ■ i m 

(O Ma^ijìcr ver us y quod verbo ajferit y demonjlra 
txemplo , S. Chtyfol. fe r. 167. - - 

• • Si vis me fiere y dolendum ejl 

Primum ipfi tibi . ' Hor. de art. Poet. ! 
mì Jefum vult predicando c/lèndcrc y per mortifica* 
tioncm carìn s debct ejus y qucm predicai ? pajjìones tini* 
tari . S. Greg. Maga. Lib. 6 . in 1. Rcg. cap. 3. 

• Habet autem y ut obedienter audi.it ur quantxcumque 
grandi tate dittiotiis y majtts pondUsvìta diccntis % S. Aug. 
lib. IV. de Do&.Xhrift. cap. 27/ 1* 3. pare. 1. pag. 8? 0 
edit. Ben. y ‘ ' 

Capit Jefius fiacerc & docerc . Ad. cap. x. V* i* 

(2 ) Kon confi andarti òpera tua [ermonem tuum y ne culti 
in Ecclefta loqueris y tacitus quitìbet rejpottdeat : Cur er- 
go hec qua dicis y ipfie non fxcis ? Dehcatus mn'JJÌer efty 
qui pieno ventre de jejuniis x difputat accufiare avari- 
li am & latro potàfì . Sacerdotis Chrijii os y mcns y tuanuf- 
qt:e concordent . S. pier. lib# 2« epift. 12. ad Ncpotùn* 
de. vita Clcr. Si Sacerd# ^ _ . * . 
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meditato balìantemente . Trt vano.,' die egli t 
Ji predica al di fuori la parola di Dio , fe non 
f afcolta al di dentro di fe.medefimo ( i ) per 
conformare ad erta i fuoi cortami . 

. XVIII. Gii A portoli cplla femplicità de* 
loro difoovfi periuafero , e convertirono, le 
Nazioni : i Predicatori de’ noftri giorni colla 
loro eloquenza , e colle laudiate loro frali 
non coavertono quali ninno, e li ritorna dai 
loro fermo ivi come da uno fpettacolo . Ma 
donde viene quella. gran differenza f Dalle 
differenti loro difpofizioni . Perchè gli A po- 
poli pcdicavano gli altri ; quelli comune» 
niente predicano fe ftcfli , non cercando che 
la lor gloria : Perchè gli Àportoli parlavano 
al cuore, quelli non parlano che alla men* 
te : perchè . . . . . 

Laut Prodi coi orata in fitta audienti am . 

XIX. Sentite , Oratori crirtiani , e Hate 
attenti ; egli è'S. Girolamo che vi parla . 
,, Allora quando voi annunziate la parola 
i) di Dio, dice quello S. Dottore, nell’udi- 
„ torio non odanlì acclamazioni , ma gerai» 
ti ; le lagrime degli uditori fieno la vo» 
Ara gloria ..... Niente più facile , che 
,, ingannare colla volubilità dei difcorio un 
„ popolaccio vile ed ignorante , il quale più 
„ ammira ciò che meno incende . ( x ) “ Un 

r • v 


me 


gior- 


ni) Verbi Dei i naAii efi fori nfe cut Fra di coi or > fui 
mot» in*»* auditor a & Atig* fcr, cap. i» pag. 
tom. 5* tdiu Bencda 

Qrex > qui P sfiorii vocem more fq ut /equi tur > per 
txtmpla meli ut quam per verta gradi star . S, Grcgor. 
Mag. *• par. Pali. airx> de vita Galloria, cap. 3. 

(2) Docente te in Ecclejia > non clamor pepali > ftige** 
' mi tur fufcitetnr , Lacryma auditor um laude s tua fini . • . 

Mihil **** fenile quam vilem plebeculam ér indettar* 

l ton- 


■i$-4 ' 

giorno fu interrogata una donna plebea , che 
veniva- dal fermone , fé -il Predicatore aveà 
predicato bene . Beniflimo rifpofe la don- 
na. Ma, che ha egli detto? le fu .richiedo-* 
Non io divello , replicò ella , perchè il fuo 
difcoifo era. tanto lublime , che non ho ca- ' 
pito niente . Penfava la donna di fare un 
elogio al Predicatore , mentre gli facea la 
critica agli occhi delle perfone gittdiziofe , 
le quali comprendono , che l’ Orator criftia- 
no deefi adenere dalle fottigliezze , e parla- 
re d’ una maniera che da proporzionata all*, 
intendimento dei fuoi uditori . . 

- XX, Abbia mai fèmpre il minidro della 
parola di Dio avantigli occhi quella regola di 
Vincenzo Lerinele: ,, che non è dato mai , 

„ non è, nè mai farà lecito ai Cridiani, cat- 
,, tolici annunziare- una dottrina diverfa da 
„• quella , che han ricevuta . ~{ i ) “ Dunque 
fe 1’ Orator cridiano.ufa •delle nuove efpref** 
doni , non -deno mai queOe >;per efprimere 
nuovi dogmi: ( 2 ) perocché ogni novità dev* . 
edere sbandita dal pulpito. 

, . XXI. Vi fono alcuni che fanno predica- 
re, ma non danno, comporre ; altri che fan- 
no comporre , ma non hanno il vero modo 
di predicare. : l’ una e l’altra dote trovane 
rare volte unite . Ora, giuda il fentimento- 

di S. Agodino non deeti avere a male che 

. ■ .. - • * *• 

uno * 

1 - „ . - 


voncionom lingua vcl ubi li tate decipere j qua quidquid non ' 
intclligit) plus miretur . S. Hier. epift. ad N«£©t.dc vi- • 
ta Clcr. Se Sacerd. x 

(1) lAdnu ìi ilare ali quid Chrifii ani , catholicis , prater 
\ id quod acce per uni j nunquam licuit > nunquam licci y 
nunquam licebit . Vincent. Lyrin^ Commohit. cap. 14. 

U) Eadem qua di dici fi i 3 ita do:c , ut cupi dica* * 9 - 
W) non dicos nervo % ibid. £ap. 27# 


* ' * 

• i$5 ' . 

.imo predichi gli altrui (armoni', fé fa pendo 
ben predicare , non ha un , talentò di com- 
porre , ( i ) Perocché non fi pofiono molti- 
plicare mai troppo i miniftri della parola di 
Dio per 1 * utilità dei Fedeli. 

XXII. Eglfé cofa pericolofa T impegnarli 
troppo facilmente nel mìniftero dèlia divina 
parola . Se la dolcezza della verità è quella che 
dilettarci deve ad iftruìrcene , la fola necefiità 
della carità è quella che dee determinarci ad 
annunziarla agli altri . ( 2 ) La condizione dì 
chi afcolta , : è più felice di ‘quella di chi in- 
fegnà : perocché l’ uditore pratica l’ umiltà , 
e conofce la- pròpria ignoranza nel cercare* 
d’ efTere i (Imito ma. il Predicatore ha mol« 
to da fare a ' préfervarfi dal veleno dèlia fu- 1 
perbia . ( 3 _) S. Agoftino che eonofceva il' 
perìcolo d’ un tal minifiero , amo meglio , 

' . . ' • . . . h't. <* 
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X^) Sùnt fané q ut da'vi y qui Ione pronunci aire póffunt \ 
quid autètn pronuntient , rxeogitare non pofftint . Quod 
Ji .ab olii* jupiant eloquenter > fapienìerque Ir onfetiptum * 
memorixquè commende nt > atque ad fopulum proferant ; 
fi e am p et fon am gerii nt y non improbe fai i uni * & AUg. 
libi 4* Uè Dó<fc. Chrr cap. ly. n. 6*. edit. Beh* " * • 

(2 )■ ITf ergo difeamus > invitare nos deb et fuavitaì ve* . 
tifati s j ut autem doce affitti y cocete nccejfitas t bari Patii , 
Sm "Aug v de S\ Dulcitii qi/aelliouibus > qu, $. n. tf. t. y> 
pagi 151. e<Jit. Beh.. : - ** ' - * ’ 

(3) Feti tiorcs funi qui ali di unì > quant qui Uquuntur t 
qui enim di f city burnii i$ efi ; qui autefn docet > lab or aè 
ut non fit Juptrbuì* Aug. Enart. in pf* jh. mirti. 13»- 
t. 4. -pag. 469. Edit. Ben. 

. Tufi Ut » . > . . veri taf auditur ^ prxdicatur £ 

qnoniam tum audituty burnì litat tu fio di tur ; tum autem 
prxdicatut y vite non fubrepit cui vit bominumquantula* 
cumque lattanti* \ S. Aug. Tr. 57.10 Joann. n. 2* 
p. 65S. t. .3. par. a. edit. Ben* 

- Santtx Lede fi x. Dottor fit in pubtico j 

frequens in fetta* % $. Creg. Mago* lib, 4. in 1» Regi 
cap. p# 
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diceva , . d' imparar# etìe;d’ ìnfegnare : *g$ 

§ nim . . . . plus amo di fare .quam docere . . 

. XXI li. L’ uditor critliano non dee ricer- 
-car nel difcorfo del Predicatore la venufià , 
l'eleganza e le frali Mudiate ,-Hia (blamente 
Lt verità „ Il carattere, delle perfone di 
buona indole? dice S. Agoftino , è di ama-. 
„ re non le parole ma il vero nelle pa- 
„ role . A che giova una chiave d* oro , fc 
non può aprirmi la porta d’un luogo, in 
,, cui voglio entrare ? Come può nuocermi. 
,, una chiave di legno , fe quella, me 1* 
v apre > ( i,) .f * L' uditore in fine non (i 
prefenta che per efiere inftruito, e non viene 
per fentire un Rettorie© 4 . Quando l -Oratof 
crifiiano ; gU ha efpofte con una chiara e de- 
cente maniera Je : verità della Religione , he- 
foddisfatto l'oggetto del proprio mini fiero % 
e il Fedele dev r eflèr contento , ^perche con* 
(ìderar dee (è ftefib come un ammalato , il 
quele non cerca un medico eloquente , ma un me» 
dico che lo guari fca .(2 ) , 

XXIV. E’ poco per li Fedeli afliftere alle', 
pubbliche ifiruzioni; il punto efienziale è di 
applicarle ognuno a. fe fteflò. „ Imperocché . 
„ la parola del Predicatore ■ è una Temente 
,, gettata nel Cuore di chi afcoka . Onde il 
„ dovere nell’ uditore fi è di farle produrre 
il fuo frutto , ( 3 ) ' ’ ' ' 

■ • - ' XXV. ' 






(1) Bonorum in&eniorum infierii s efl indole s > in .ycr~ - 
bit verum ornare f.Jton verbo. : quid e nim prode fi davi* 
aureo * fi aprrirr quod yolumus. non potefir aut quid ob- 
e(i lignea j. fi hoc potefì f quando ni hit qu or irnus > nifi . 
p Sere quod cloufum eff .* S. Aug. lib. 4. de Po&. Chr, 
cap. u t . n . itf. pag. 74. t. 3,. par. l edir. ?en. 

(1) Kon quarti a&er . me dirum eloquentem > [ed fonone 
Seneca., cpifì. 75. « .. ^ . 

il) Ver bum prxdisotiouf* [emen jtn pardo audicntespfi £ , 

& * (T **» 

*M * 
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XXV. Il dovere- dell’ uditore non è fola-* 
mente di afcolcare con attenzione TOrator 
Criftiano , ma ancora di follevare con una 
compaffionevOle carità il timore , che quelli 
ha di sbagliare, fi ) Se il lucceflo non cor- 
rifponde all’ afpettativa , lo sforzo eh’ egli ha 
fatto per contentar, gli afcoltatori , dee ren- 
derlo Tempre meno colpevole agli occhi d’ un 
uditorio criftiano» '* .• ' ' : 

--XXVI. Qualora confiderò l’ufo introdot- 
to da un fecolo in qua nei nofirì templi, di 
follituir fedie venali ai banchi di famiglie , 
perchè fervano in tempo della Meda , dei 
Vefperi , e della Predica , mi fovviene il 
rimprovero che Tertulliano faceva ai Paga- 
ni del Tuo tempo : „ Voi , così loro dicea , 
ìf voi efigete denari ; pel fuolo del Tetripio, 

,, per afliltere ai facrifizj : ficchè non "è le- 
„ cito fervire gratuitamente i Dei , poiché 
„ li fate venali . ( 2 ) u r ’ 

XXVII. Non vi ha cofa pià comune nelle 
perfone incredule , che procurar d’ avvilire 
la Dottrina criltiana col nome di pregiudi— y 
zio , che fi pretende d’ imporle - Proviam 
dunque a quelli empj , che fono o ignoran- 
ti, o mentitori . Che vuol dir pregiudizio ì 
Vuol dire un’ opinione , che non ha prin- 
cipi, o pure, fe ne ha, Xeno fallì . Ora la 
: . -Dot- •• 




i 


t?* ^auditor bonus inde profert pojlmodum magnam mef- 
ftm fcienti*> un de parum prius acceperat femen lingua* 
S. Cjrcg. Magn. lib. i. fup. Ezcch. Hom. 3. 

(1) Oportet ergo vos effe non folum ìoquentiunt audi- 
tore s y fed & t i menti um mìferatores • S. Aug. fer. 2$. in - 
pi". 72. de verf. 40. ejufdem pfalmi cap. i. n. i.pag.122. 
corvi. 5. edic. Bened. 

(2) Exigitis mercedem prò [olo templi) prò adita Sacri 
non licci Deos nojft gratis ; venale» funt . Tcrtull. Apol ; 
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Pottrina CfjfUana hai Tuoi principi certi , al 
nyali Iddio fteflò impreffe il figlilo della Tua 
divinità coi prodigi» ch’egli operò; in favore 
della Religion criiliana . Quelli principi To- 
po la parola del Supremo Efiere , che è la 
Verità T e l’ Autorità vifibile della Chiefa 
cattolica, cui. egli promife di prefervar dal- 
le tenebre dell’ errore « Non è dunque un pre- 
giudizio. la Dottrina criiliana » come vanno 
dicendo gli Increduli . Quello titolo di pre- 
giudizio non può meglio applicarli che ai lo- 
ro paradolfi > i quali non hanno altro' fon- 
damento che la fuperbia > ed una ridicola 
coglia di diftinguerfi con la Angolarità dell® 
loro opinioni.. , / • 

XXVIIk Ciò da cui prendono per Io piu 
motivo i pilofofi dei noflri tempi di- fo [le- 
var fi contro la Dottrina criiliana > è l’ incora- 
©renfibjlità de’ fuoi 'Millerj. , che fon divenuti 
? oggetto il più ordinario dell© loro beffe . 
Facciam dunque vedere a cotellì temerar) % 
che la. loro^llravaganza fu quello punto non 
là cede per nulla alla lor empietà * ; V 
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I- /”*He vuol dire Miller io > Vuol dire 
-uuar verità a Ila eterna y o. fis polt- 
riva v fuperiore alla sfora dell’ umano inten- 
dimento » 1* quale fi può ben credere > ma 
non. comprendere . Tal è in Dio la Trinità 
delle Perfone nell’ Unità di Sofianza ; tal èt 
in. Gesù, Criftó l’ unione ipollatica del ver- 
bo colla umana, natura „ 

IL Sì „ vì fono dei Mifter* » e la fola or'. 

. ; * go* 
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gogliofa ftupidezza può richiamar contro la 
loro efiftenza . Mifterj nell’ordine della na» 
tura ; mifterj nell’ ordine della ragione ; mi-. 
Iter) nell’ ordine della Fede ; mifterj per ogni 
dove .. La fcienza dell' uomo il più erudito 

è un atomo nell’ immenlìtà delle notizie che 

* • ' , 

gli- mancano . . r 

: IN. Mifterj nell' ordine della . natura . -Tut- 
te le opere del. Creatore fono marcate col 
conio delltUncomprenlìbilità . ( i ) Hanno una 
- parte iuminofa , che della loro, efiftenza ci 
aftìcura, ed una parte olcura , cui l’inten- 
dimento il più perfpicace non può penetra- 
re . Noi reggiamo gli fcherzi della natura 
e non ne làppiam le cagioni . Onde polliamo 
dire ai Filofofi con un Poeta moderno. (») 
Des Syftemes fcavans èpargnez-vous le sfrati , 
Et ces brillantes difcours .qui n eclairent 
■ jamais , - ■ 

Avouez.-uous piu tot votre ignorane e extreme . 
Helas ! tout eft my fière en vous-mème^ à 
vous-mèms : 

• t 

Etnous voulons encore qu k d' indignet fujets 
he Souverain du monde explique fes projet s . 

' IV. Sono pur poche le cofe > che nel globo 
del mondo da noi fi conofoono ? Quegli che 
fondò 1’ Univerfo ,*e che ne governa le parti , 
ci fta,. per così dire v involto .• ce ne inoltra 
il di fuori, perchè il richieggono i noftribi-. 
fogni; ma ce ne nafeonde il fondo lòtto un 
velo, impenetrabile all’ingegno il più fotti-" 
le. „ Iddio > dice il Savio , lalciò il mondo 
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(i) Intel lexi qnod omnium operum Dei > qu fiunt fui 
fole ) nuli am pojfit homo invenire rationem . Ecci. > cap # 
$• v, 17 . 

(a) Racinc ; Pocmc de la Reli^ion , Chant. V# 
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», alle difpute degli nomini, tenia che pof- 
, u fa no cono (cero le opere che /ino dal 
„ principio lo- Aedo Dio creò , e che egli- 
M conferva fiso atta fine . ( » ) u 
. V. Formi pure Gaflèndo il mondt» colv*^ 
I uo e cogli Sforni s il faccia pure Defcartes 
Sortire dal moto irregolare dei tre elementi ; . ri- 

3 uca pure Nevtone ogni cofa alle • leggi 
eli’ attrazione i. e per (ottener quella opinio- 
ne , impieghi unai Sublime geometria con uo 
calcolo portentofo j' tutte quelle gran parole' 
fon vacue non meno , che le . Privazioni di 
Ariftotile . Poffono ben darla ad intenderò 
a coloro, che amano di- pafeerfi di chimere* 
ma non mai alle perfone- fode , che cercano- 
la verità . Colui che (tudia il Siftema d’ uiv 
qualunque fiafi Filofofo , paragonar potreb- 
beli ad uno ,. il quale con molta lerietàs’ ap- 
plicale ad efaminar ben addentro* le circo- 
danze d’ un fogno r che gli foftè flato narra- 
to da. un amico .. Mi parrebbe che l’ uno e 
l’altro de Aero in una laboriofa oziofità fi 

M » # 

Oferofe. nUHl agunt ► 

VL Ammiro bcnsV i F-ilofofi , checel mon- 
do tìfico fanno delle (coperte ; ma. dei vani- 
loro sforzi mi rido , allorché tentano d.r (pie- 
garle .. Non . mi (facciano -che favole- più o 
meno ingegnofe j laddove la m» mente non 
cerca che verità. Altro non ci ha. che l’Au- 
tore della macchina , il quale ne cooofca le- 
vere cagioni.. 

Vii. Quando io odo. certi FiiqfoE (Iflema* 

ti- 
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il) Et mundum tradidit di [pur airóni eorum > ut noti' 
inveniat homo opus quod operatus efi Deus ab initi* u fa» 
qut ad fiatili*. Éccleiu cap. 3. v;- m- . ; • , 
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tici ragionar (òpra. la difpofizione delle parti 
dell’ Univerfo , fembraimi di udire di' quei 
Selvaggi del Canada difeorrere fopra un ori-' 
volo . Le cagioni che danno moto ali’ im- 
nienfa macchina del mondo , fono còsi oc- 
culte a quelli fpecolatori , come fon quelle 
d’ un .otiuolo ai Selvaggi., che non ne avea- 
no mai veduti. Gli uni come gli altri fi per- 
dono nei loro penheri , e potrebbe dire Id- 
dio ài noftri autori di'Siftemi ciò , che a Giob- 
be diceva: „ Ov’ eri tu , quando io, gettavi . 

i fondamenti della terra ? Dimmelo fé hai 
„ intelligenza . Sai tu. chi ne regolò le mi- 
,, Ture, o chi ne tefe la linea fopra dieflàò 
„ Sopra che fono (labilite le ine bafi? o chi 
,, fu che ne pofe la pietra angolare? (. 1 ) 9 
! Vili. Io fono incomprenfibile a me (leflb : 
ho un corpo il quale non è che « materia* , e 
un’ anima , che penfà , che giudica , che ra- 
giona , che ama , che odia, che (lima, che 
{prezza , che rammentafi del pafiàto , ie foc- 
ili a delle congetture intorno all’ avvenire 
Io- cerco alla mia ragione il nodo che uni- 
fee due foftanze sì oppofte tra loro: ed effa 
{e ne (la in filenzio. \ , 

IX. L’anima mia vuole , che il tal moto, 
fi ecciti nel mio corpo : e fubito tutte le 
parti dei-corpo travagliano , fi tendono i ner- 
vi, le forze tutte $’ affrettano per concorrere 
infieme , e .tutta la macchina ubbidifee. Ad 
ogni modo Ha potenza dell’ anima mia è cic- 
ca, 


(. 




(1) Vii eras j quando ponelam futtdamenia terree ? In- 
dica mihi y fi habes tuteli igentiam . Quis pofuit me/; fu - 
as e) us , fi nojli / Vel quii feti 


ras ejus ì jt nojtt / vel quu t e ie fidi t Juper eam line am } 
Super quo bafes illius > fili data funi / aut quis demifi$ 
lapidea* angularem ejus / Job, cip. a8.. y. 4. 5. c. 
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(» t perchè non fa nè il come tatti queftl 
movimenti fuccedaao », nè i mezzi che vi fi 
hanno a mettere in opera ; ella comanda a 
ciò che non conofce „ e a ciò- che non ha ve- 
runo intendimento . Ma donde viene un ss 
maravigliofo impero dell* anima mia (opra il 
. mio corpo ì Deficit mgtnium . 

Xv Sorto fuori di me (Iella . Il rivolgerli 
delle ftagioni , la vegetazìon delle piante * 
la fecondità degli animali mi parano dinanzi 
nuovi mjfter} » Cóme mai un grano gettato 
nella terra fucceflivamente produce mìa pian- 
ta » un fiore , un frutto > Donde proviene 
quella moltitudine quafi infinita dì ^animali 
sì prodigiofamente diverfificata ,, e sì collan- 
temente uniforme ì In che confitte quel prin- 
cipio vitale che gli anima, quell* ritinto che 
li dirige ì La natura non mi propone ehè 
profondi abiflt di cole-. ; : 

. XI. Alfa fpùggia del mare fovente ’ pal- 
leggio* e quivi oflèrvo che le fiw* acque ogni 
giorno , due volte: in ventiquattro' ore ere* 
icono e decrefcono. In certi tempi lo veggo 
sì furiofo » che. fetnhramì voglia inghiottire 
la terra , ma oflervo che a’ (ùoi lidi ceffi, i! 
furor dei fuoi flutti . Ammiro col Profeta il 
follevarfi dì quefto elemento > ( i ) e nei lì* 
bri dei Filofòfi ne rintraccio le cagioni , ma 
niun^ mi appaga . Odo il Signore che mi dice : 
j, Sai tu chi po(e argini al mare per rite* 
» nerlo , quando ufeiva dei 'fuoi lidii, forten- 
do dalle mie mani come dal feno di fu a. 
» madre ì .... Io fon che gli diffì ;"Fin'quà 

^ „ » ver- 


(i) mirabile* e lattone* mari* j mirabili s inalìls 
ntWH\ V, Pfc-4 Y, 4 ; - « • • \ . ‘ r'à- 
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», verrai e non pa fiera r più oltre , e quV 
romperai gli orgogliofi tuoi flutti . ( i) *-*' 
< XII, Mi fieri nell' ordine della ragione . Dio 
efifte , verità cosi evidentemente nota , come 
quella '.il' tutto è maggiore della fua patte. Ma 
e chi è Dio ? Quella interrogazione prefettu- 
ra al mio intendimento un ^oceano di cui non 
può penetrar il profondo., ( 2 ) 

- XIII. Iddio è etèrno non ha mai avuto 
principio , nè mai avrà fine . Egli è immen- 
io .x colla fua prefenza riempie il cielo e la 
terra . <Eg!i è Onnipotente : volere e fare, 
per lui -è lo -fi elfo,. Egli è Creatore: parlò, 
éd alla fua parola immondo ufcì degli abilfi 
del nulla. Conofce tutto, il pa (lato, e pie» 
fente , e l’avvenire : vede i nafcondiglj 'dei 
noftri cuori i più fegreti ; e tutto governa . 
Ma che cofa è l’Eternità , l’Immenfità, P 
Onnipotenza , la Sapienza , la Providenza, 
la Creazione j. che fi efifìereil nulla? Intat- 
te quelle domande il mio intelletto fi perde . 

XIV. Mi fieri nell' ordine della Fede. Un Dio 
in tre Perfone , Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo, primo Miilerio : il Figliuolo di Dio 
fatto uomo nel feno d’ una Vergine , fecon- 
do Mifterio: Gesù Criflo morto in croce per 
noi , terzo Miilerio . Ma come poflòno tre 
perfone. realmente diftinte effere un folo e 
medefimo Dio? Come mai potè il Figliuolo 
di Dio e Dio fteflfo alfumere una natura fi- 
! . - nita 

r - - - a 

(O il*i s conci u fi t oftiis mure > quando erumpcbat y 
quajt de 'vulva procedevi ? .... Dixit : ufqùe bue ve- 
nie s y & non proceda ampli us y & hic confri nges ) amen- 
to* fiuti us tuos. Joby cap. 38. v. 8. n. ^ .** j 

-'( 2 ) Deus ubique fecretus ejìy ubique publicus ; quem 
nulli licet y ut ejly cognofcere y O* quem nemo permitti - 
tur ignorare, $. A113. in pf. 7-h . N 
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Bica e limitata r cometa noflra.? Còme- mai 
P®p Grill© Dio e .nomo inficine anni- 
chilar» fino a morire per noi peccatori > O 
abino ! o profondità 1 

e- X Y*..^. on v Ì,f ono Scienze fenza mifieri * 
Sin dall ingieflo delia Filici' V orgoglio del 
1-iJofoio va a rompere concio un atomo. Che 
cofa e un granello dì polvere, una particel- 
" di acqua una particola d’aria * un rag. 
gto di luce • Interrogazioni foa quefie , a 
vero dire, impenetrabili-. La Geometria quel- 
ia icienza , che ! pretei» Spiriti-forti affet- 
tano di tanto efaltare , per Sbbaffàrta Teo- 
togt* , cr k prefenta delle incomprenfibifi. ve- 

inV l-V/ G10 ? liere dei Problemi i 
contro dei quali fi fono incanutiti i più cele- 

fin Matematici antichi e moderni . Sono più 
fi, o, U * m »! ia anni n ch t 6 va indagando con 1» 

I? I S J C °^ pafl ? Muratura del circo- 

• , d °PFi? cubo di un dato cubo , ma 
tutto indarno . Nelle Scuole dimofirafi geo- 

fofinfS" 72 ?! 6 ^ div *?bilità della roater» all* 
inhnico, che non può comprenderli , E per- 

ià ^inT r ° rC0n 4 ° r 1 ragione fui. 

le fi! in/ lT stendimento ilqua- 

£ permiani credere i 

*r? l> ^ due , maniere,, di ragiona- 

XVTI t te 0 " 0 ? ?, di 8 ra2Ì *§* libertini . 

• letulel » dke 13 

fo'one ,r d r erm ’ ^«volgono fa ra- 

' * 51 ■> fconvolgonQ ]• orgoglio della fa- 

ggio- 


i 
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ti 


r 


* 'lOt 

gtone , la ragione dì Gian Giacomo. Rou£* 
ieau, Hi ragione di Voltaire , la ragione di 
■Bayle » ma non la ragione con fiderà ta in fé 

ilefià . ' . - ' • 

• > - 

- In fatti , la Creazione fconvolge l’Atei* 
fta ; e non il Teifla , che riconofce un Dio 
Creatore . ~ 

Il dogma della Providenza fconvoglie il 
Teifta, il quale penfa che Dio è troppo gran- 
de per impacciarli delle cofe del mondo ;■ e 
non il Deifla , il quale crede che un Dio 
Creator del mondo, deve ai fuoi attributi il 
, governo del medefimo colla fua Providenza , 
• 'il dogma d’-una Religion rivelata fconvol- 
ge il Deifta , il quale crede che la Rivela- 
zione ridarebbe la ragione a) nulla ; ma 
non il Giudeo , che la riconofce-. 

Il dogma dell’ Incarnazione del Verbo fcoiv» 
volge il Giudeo ; ma non il Criftiano . 

' Il dogma della Prefenza reale fconvolge il 
Calvin iìta , c. non il Luterano. 

, Il dogma della Tranfuflanziazione fconvol* 
,ge il Luterano, e- non il Cattolico. 
a Ora , quello conflitto di fentimenti {òpra 
i Mifler) della Religione , .prova evidente- 
mente non efìervi alcuna contraddizione , che 
dimoflrarfi polla* perchè efTendo comune tra 
■ tutti gli uomini la ragione , la maggior parte 
almeno dieffi dovrebbero reflar perfuafi di ta- 
le contraddizione .’ Non è dunque vero, che 
i noftri Mifler} fconvolgano - la ragione con- 
siderata in fe della , ma foltanto la ragio- 
■ ne offufcata. dalla concupifcenza e dall’ orgo- 
glio . ■ • • > 

XVIII. No i Mi (ber j della Fede non ÌA 
con volgono la ragione , ma le paflìoni dèi 
cuore . Sc ia Religione fr ftcndeflè folo a cat- 
\ _ ci- 
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tivar F intelletto , fenza voler fottomettere 
la volontà all’ aufterità.dei Tuoi precetti > e 
fenza infegnare l’eternità delle pene per co- 
loro, che non gli offórvano; gli uomini non 
fi folleverebbero tanto contro i Tuoi Mille- 
ri . Meno fi ftenta a foggiogare la mente > 
che a cangiare il cuore • Più ci colla il fa- 
crifizio delle Paffìoni , che- quello dei nollri 
proprj lumi» 

XIX. LaCriftiana Religione ha due ,afpet- • 
ti j l’uno. è luminofo , tenebrofo è l’altro. 
Se fi confiderà dalla parte delle Tue prove , 
non' vi ha nulla di più dimoftrativo e di. piu 
rifplendente . Miracoli pubblicamente opera- 
ti , e riconofciuti non meno da’ l'uoi nemici > 
che da* Tuoi amici ; Profezie, evidentemente' 
effettuate; oftacoli invincibili all’umana ptu- 
denza , fuperati da quelli che l’ annunziaro- 
no ,* la rapidità dei luoi progrelfi ; la fua fe- 
condità eziandio, in fieno alla morte .; tutto 
in fiomma attefta. d’ una prodigiofia maniera 
in -favore, della divinità: della Religione . 
Che fie per lo contrario fi confideri la fiua 
dottrina ;j ..veggiamo .aprirfi un ab i fio di pro- 
fondità- , e di mifterj incomprenfibili l’ oficu- 
rità fiefla. Ma effóndo quefii due afipetti in- 
timamente connefii, la luce dell’uno ci dee 
far rifpettare lè tenebre dell’ altro ." 

•• XX. Noi cerchiamo chiarezza ne* Mifte- 
rj , per adular la noftra fuperbia ,-e ofcurìtà 
ne’ precètti » per ifcufare la noftra difubbi-f 
. dienza . Cosi la tortuofia concupificenza , 
quell’ amore difordinato di noi fieni , produ- 
ce dentro di noi effetti tra loro opporti } fe- 
condo la diverfità dei fuoi interefli . 

. 5CKI. L' incomprenfibilità dei mifterj della 
natura , e della . ragione difiipar 4c ve i noftri 

ter- 

4L 
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terrori fulla profondità di quei delia, Reli* 

f ione y e farcì comprendere quanto ridicolo 
a quel raziocinio degli empi : Non deefi cre- 
dere fe non quella » che chiaramente t intende : 
Ora , i Mifier j detta Cristiana Religione non t 
intendono ; Dunque non fi debbono credere . 

Potrebbcfi domandir 'loro » fe ragionino 
dappertutto all’ iftefla maniera : ma non me- 
ritano che loro fi dia rifpolta ; poiché fono 
ciechi volontari , che non veggono » perchè 
non vogliono vedere. 

XXII. L’ofcurità dei Mifier} della Reli- 
gione non puh fare oracolo alla loro certez- 
za : imperocché la certezza d’ un dogma vie- 
ne dalla fua dirnoftrazione » e non dalla fua 
chiarezza > nè dal con fèn ti mento della no- 
ftra ragione . Ogni verità o incomprenfibilè 
o nò,. che ha la fua dirnoftrazione > ha tan* 
ta certezza > quanta ne può avere . Ora * 
ogni dogma rivelato vieti dimoftrato dalla Ri- 
velazione fteflà > che nc fa la dirnoftrazione 
Dunque è - certo indipendèntemente dal fi* 
Jenzio della "ragione. 

XXIir. Ogni (Sriftiano che cbnofce la fua 
Religione , dirà pur volentieri con un "Poe- 
ta dql noftro fècola . ■> < 

. t • * « • 

» << r • , i 


Non ? dei Myftèrei * fónti , Irattgufte oh* 
fcuritè • ' . ) ' 

Ne me fait point rougir de m& do sii ite 
J’é ne dispute point cantre un Maitre -fu* 

■*’ — preme _ . » w «.*. .. _ 

, Qui m ifiruim de Diete , fi ce n efi Dieli 
lui me me ? V . * , iVi ' ;r ' ' 

\ t *4 * • ^ ^ • W ^ ' 4 1f> 

»»* » i I • f • * | • 4 | « | « 4 I « . • « 

-, *{•: H a-dit , je croit i aux fieds de fon, 

. " * Auteur , .r* " . ■ ; -a * 1 •• & 

Ma 
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r ', , IA* rat fon feut fans hàntt • abbai jfer fa> 
■ bauteur *• 

. Ratine , Poème- de la Religion y 

, *' Cbmt VI. . • 

• N ** * 

» •* 

Sentimenti, fon quelli degni veramente d’ 

un Filofofo Crilliano-. Quando parla Iddio, è 

la.Verità che parla: e potremo poi ingannar- 

— ci nel feguir le lue lezioni ? Sì , la parola di 

Dio più- ci aflìcura della -certezza, de’ Mifle- 

E " , per incomprenfibili che fieno , che non 
l’ evidenza filofofica uel dipioftrar la cer- 
tezza delle verità naturali : perocché in que- 
lle fi può prendere il fantalma dell’evidenza 
per F evidenza llefià ^ 

, XXIV. Iddio perchè^mai creò egli Adamo , 
di cui prevedeva la caduta ? Perchè dopo d’ 
Averlo creato, non gliela impedì ? Perchè vol- 
le , che il peccato d’Adamo palfaflè ne’ fuoi 
dilcendenti ? E’ egli giultò i-ehe T peccato del 
Padre fia punito nei figli? Perchè / Doman- 
de infoienti fon quelle. ,, O uomo (i) , chi 
>, fei tu., che vuoi difputar con Dio? Dice 
j, forfè .un vafo di creta a$chi lo ha fatto : 
j , e perchè, mi avete fatto così ? I penfieù 
,, ( z ) e le vie del Signore non fono i no- 
Uri “. Egli ha voluto così ; egli- è la Sa-' 
pienza elaGiuflizia ftetlà. Taccia dunque la 
ragione , o piuttoiio dica col Profeta : „ Si- 
, „ gnore , i voltri giudizi fono un profondò 
, - - », abif- 


* A . 


(1) O homo i tu quis es qui refpondeas Dco * Kumquid 

dicit figmentum ei qui [e finxìt y quid me fecifti fio / 
Kom. cap. 9. y.‘ 20» \ ' ^ ’ " * . * 

(2) Kon enim cogitationes me *> cogitati* xes vejtr* s 

ftequt vi* mc*> Vi* vejìr * * IC J. 

. . . * * 
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% abiffó ( r) ** . La fommefflone è l’ unica 
.maniera di ragionare' con Dio . . ’ ’■ 

■*, ‘XXV. Il- peccato originale è un . mifterio 5 
•ii e pure , dice M. Pafquale , fenza quefto mi- 
flerio il pii» incomprenftbile di ■ tutti » noi 
. „ fiamo incomprenfibrli a- noi fleflì.. Il; nodo 
„ di noftra condizione prende le fuetortuo-» 
■fy fica in quefto abift’o; di forte che l’uomo 
Si è più incomprenfibi le fenza quefto mifterio « 
,, che non lo è quefto mifterio all’ uomo ‘S* 
Per eflb noi (copriamo l’ origine della grandez- 
za e, della baflezza dell* uomo L’ enigma 
tanto ricercato da’ Filofofi non ■ ha maggiore 
'©(curità* 

■ XXVI. Qpponghiamo Tempio a fè fteflo . 
Quelli non vuol riconofcere i nollrr Miller j , 
perchè, come dice, non può comprenderli'. 
Ma quello ardito mortale comprende fors’ egli 
le rivoltuolè opinioni, cui òfa mettere all» 
pubblica luce ? Concepifce egli una materia 
eterna, indifferente di fua natura ai moto ed 
' alla quiete , la. quale , fenza un primo moto- 
re , imprimafi da fe l'Iella il primo moto ? Con- 
cepilee egli un mondo eterno , o pure forma-* 
to nel tempo dal concorfo fortuito degli ato- 
mi eterni? Concepifce ei forfè un Dio ma- 
teria > tratto da una fatalità a tutto ciò eh* 

■ egli opera ; o un Dio fpirito , il quale riguar- 
da come cofa indegna di fe fteffo il governar 
Colla fua Sapiènza un mondo, da lui' creato*, 
colla fua Onnipotenza ; un Dio che mira col- 
lo fleflò occhiò indifferente il 'vizio e la vir-^ 
tù , le beftemmie che contro di lui pollano, 
inai vomitarli, e le adorazioni che pollano a 

lui ‘ 
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•* » * 



if 

l" 




«ro . 

dui renderli ? Concepilcé egli un uomo che 
opera meccanicamente fenz‘ alcuna libertà , e 
,che nello lleflò tempo crede di deliberare 9 
di volere, e di operare liberamente? Ma fer- 
mianci , di grazia ; quelli non fono mifterj fu- 
periori alla ragione, ma deliri contro il Iòn- 
io comune . 'Dunque V empietà viene a con- 
futarli da fé fteflà. „ Non lì. dà fapienza » 
w non li dà prudenza , non li dàicopfiglio 
- , 9 , contro il Signore fi) w .l- *•’ 

• XXVII. Voi cercate la ragion d’ un Mille- 
rio ( z ) f Come mai , dite voi , fuò ejfer ciò ? 
Quelito fuor di propolito . Sappiate che’lMi- 
fterio non li propone all’ efàme del vollro in- 
tendimento, ma bensì alla vollra fommeffio- 
ne . Egli è di lua natura fuperiorè alla ra- 
gione, tanto checefiercbbe d’ effer millerio * 
le potelTe comprenderli . „ Siete voi forfè 
j, entrato nel configlio di Dio a.Ja fua Sa* 
H pienza farà ella inferiore alla yollra (% ) ? 
3, Guai all’ uomo che difputa contro quello 
3, da cui fu creato , e che non è le non un 
3, poco di creta e un vafo di terra ! Dirà 
>, forfè al vafajo la;creta : Che avete fatto? 
„ L’opera vollra è imperfetta (4) - 

•- XXVIII. -Diftinguiamo però noi Mifterj la 
iòftanza, è il-modo, che da’ Teologi è chia- 

. * . •’ - ina- 

„ ; 

(1) Kon efi [a pienti a > non eji prudenti à, non ejt con «• 

fili uni contro. Dominum. Prov. cap. 2 < t. v. 30. 

» .(aj Quid a me quaris } quo fit facìum modo y cumvi - 
de os faci um effe .quocunque modoy fi .Apofìelo credi* ali- 
quo modo y qui mentiti potuit nullo modo ? Aug.lib- 4 * 

cont. Juliaiu cap. q. J 

(3) Kumquid confinimi Dei ondi fit > & inferior teerit 

ijus Sapienti a ? Job > cap- if. v. 8, *• 

( 4 ) V# qui contr a dici t fi iloti fuoy tejìa de fornii* ter- 
ra! numquid dicit iutum fibula Juoy quid faci* ? &opms 
tttttm ob^quemombusejì If, cap. 45* y #• 
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inato il gitomelo »- Iddio cr ha rivelata la ici» 
lianza del Millerio, e non il . modo .Cih» 
rivelata » a cagion d’ efempio , 1’ unione ipo- 
ilatica della natura umana col Verbo,;, ma ci 
- ha occultato il modo con cui fi è fatta quer 
ila ineffabile unione. Freniam dunque, lana» 
lira curiofità » ed efeguiamo.con docilità I' 
avvertimento d’ un (acro Autore che dice « ' 

. i, Non vogliate inveftigar le cole fqperioria 
» voi; nè cercare di penetrar, cib» che for- 

,» palla le vollre forze ( i ) <c • ' ,» 

- XXIX. Perchè» dicono a noi gl’ Incredu- 
li, proibite voi alla ragione T elarne de’ Mi* 
fterj ? Ordinare ad eflà di credete ciò che no® 
concepifce , non è egli un degradarla > No * 
non è così : anzi per lo contrario le rilpar* 
miamo la vergogna di Imarrire- il retto leni - 
tiero , impedendole di entrar lenza guida i& 
paefi non conofciuti: la liberiamo da una fa* 
cica » il cui elìto non può riuicirle felice** 
foctraendo alla fua curiofità mille rj che non 
può penetrare ; ma nello ìlelfotempo le con- 
ferviamo i Tuoi diritti , colf impegnarla a pon- 
derare ed efaminare i motivi ,• che debbono 
indurla a credere ciò che non può concepire i 
Non pretendiamo da. eflà. una fommeflìone del 
tutto cieca, ma fondata in ragione di crede- 
re „ Vogliamo ancora , eh’ ella ci ferva di gui- 
da per condurci all» Fede; perocché fe non 
ci ià concepire i Miller) » per lo meno c' in- 

fegna ( col dimoftrarci un’ Autorità la quale* 

• ... » » . «. — * - •»*»■*— — — * *• 


(i) Jil fiera ne qvxfieris > & far fiora te ne fcr utatue 
pierii. Hccl. ca p. y. z 2.. 

In hit qua ad Deum fpettant > ignora» ti am confi feri $ 
magna /denti a efi » S. Cyriil. Hierof. j cathcchcfi Vie 
iUuau&amk n» a» pag. 8 u £dit* Ben» 
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Soggiogar deve ogni uomo che penfa ) che notò 
polliamo «limerei dal credere fenza fenderci 
•irragionevoli . In una parola: La ragione d 
conduce (i) all’ Autorità col farcene Córto!- 
icere la necedità « e fcoprir 1’ efiflertza'; e 1* 
"Autorità ci conduce alla Fede. Dunque neli 
la Religion Criftiana la ragione Conferva i 
fuoi diritti, e non è degradata. • ; 

XKXi II. temerario che con ardìmentofe 
meditazioni! tenta di penetrare il facro velo , 
<he copre i Miller;, cade nell’ accecamento» 
« per giudo giudizio di Dio è dalla -gloria 
opprélTo (t) ; nella guifa che l’ imprudente , 
il quale ofa di fidar gli occhi nel fole di mez* 
•Eo di, ne-refta come accecato dallo fplendo- 
re de’ di lui raggi . (Quella importante verità 
ben cela provano: coi loro errori un Saltel- 
lio, un Ario, un Neftorio . . . . . . Una fede 

umile e fottomefla gli avrebbe prefervati dal 

naufragio , che fecero per 1! indifcreta loro 
curiofità - 

~\;XXXr. ,, Voi che nella Fede liete fermo 
» « cortame ,; guardate bene’ a non infuper- 
» birvi ; ma vivete in timore ( 3 ) La Iti» 
perbia fece cadere i veltri progenitori.* l’ u- 
miicà vi prefervi da quella difav ventura . 
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(O Ktqvr aulìoritatem ratio pcnitus deferii , cum con- 
fi derat ur cui fii credendum . S. Aug. lib. de vera Relig. 

Cip» 2^* - k 

_ feruta ter efi Ma}ejla$is y offrirne tur à zioria • 

Prov. cap. 25. v. 27. . . r * , 

a(ì) Tu fide fitte-; noli altum [afere > fe4 tinte* 
Hom. cap. xi. v . 20*^ s •• \ . . : . 
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CAPITOLO DECIMOTERZO, 

1 k . " j ^ 

Dell* Erefis». 


•'t 


», M 


I« T >Erefia , propriamente detta , è un etw 
. | . è , rore oppolto alla Rivelazione, e fo« 
(tenuto con pertinacia contro l' infegnamento 

I mbblico della Chiefa . Dall’errore comincia 
’ erefia , arcui la pertinacia dà l’ultima ma- 
no. Un uomo rozzo , fottomedo per> altro 
alla Chiefa , il quale in un interrogatorio , 
ò in una converlazione profferii ce degli er- 
rori contro la Fede , non è eretico , ma è un 
ignorante , che abbifogna d’ edere iftruito . 

II. Tutti gli eretici dunque- errano- nella 
Fede, ma non tutti coloro, ch'errano' nella 
Fede, fooo eretici : perocché l’odiofa nota 
d’ eretico non fi merita , le non per la per- 
tinacia, con cui. fi fòfiiene l’ errore ( i ) . Su 
quello principio i Padri fcufarono dal delitto , 
di erefia S, Cipriano,, e S. Firmiliano, ben- 
ché, fodero favorevoli all’errore della ii l >at- 
tezzazione : al contrario annoverarono tra gli 
eretici i Donati Iti dello fteflo errore infetti,, 
per non aver voluto ubbidire alla Chieià , 
che. poco avanti condannato l’avea. 

III. La curiofità concepifce T erefia per 
mezzo delle fue indifcrete ricerche ; eia fu- 
perbia la partorire colia fuà oftinazione nel 
foftenere i luoi errori .. Spieghiamoci . Tal 

• • -* ■ / -.uno • 

■■ 1 ■ — 1 1 ■.■■■" 111 . 

* m * 

fi) Qui [cntentiam fuam > quamvis fai f am atque per - 
ver f am > nulla, pertinaci animo fi tate defendunt > qu*runt 
autem cauta follicitudine vcritatcm > parati corrici cum 
'ìnvcncrint > ncquaquam funt inter barctitos deputanti * ; 
9 » Aug.cpiiì. 43. > olir* ito. - _ 


«no a bella pri ma portato -'dà un certo fpi- 
rito di curiolìtà vuole invelligate, Sviluppa- 
re , rifchiarar de’ Mifterj che fono ìncom* 
prenfibili, forma -delle difficoltà -fpinofe, ma 
inutili j perdei! nelle lue idee , penetrar vo* 
lendo ; materie impenetrabili* trovali fom* 
flierfo nella loro profondità , e fparget degli 
errori . L’ autorità lo avverte di correggerli * 
ma per la fua fuperbia non vuol ritrattarfi ;* 
all’ errore aggiunge la pertinacia , e a que». 
fto modo diventa ereliarcà . Così .fecero -gli 
Arj , iNeftorj, e tanti altri: Poiché » la fu* 
„ perbia fu fempre ‘madre dell’erefie (i) “t< 
• ; IV. 'Chi dubita d’ un punto di dottrina 
dopo l’infegnamento, o la : decjfion pubblica, 
delia Ghielà, a lui nota, reo^li- fa d’èrefi», 
perchè erra con oftinazione in ■ materia di. 
Fede, fupponendo che laChiela né’ luoigiu-. 
dizj poffà ingannarli . Per ellèr cattolico. è> 
neCeflario credere fermamente ciò che la 1 
Chielà infegna : ceda la vera‘ Fede- ove co** 
mincia il dubbio ; perchè il carattere della 1 
vera Fede, è Ja certezza ( 2)4 *'*•,- 7; y - 

V. Dall’ erelìa è facile * fdfuéciolar né! 4 * 
Déifmo : perchè -non li tratta che di feguire^ 
il* filo delle confeguenze . L* erefia di. fua - 1 

"• “ ‘«a- - - 

. — . i • i ; 1 : . 
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(ij. Superbia omnium hxreticorum mater . S. Aùg. contr* 
CjL à Fundam. cap. 6 » 

Communem fetenti am h ab ere refusi unt ( hard iris ) y 
ne* extern sequoie* xjìimentur • S. Grcg* Magn* 4 ib* V.- 
Moral. in 4. caput Job* cap. 18. 

Eidem ambi&uum non habet ; £r fi habet y fi de e 
non eft* S. Bern. ^ ^ 

Errare cfl ap probar e fai fa prò veri*' y aut imp rotare 
vera prolfalfis > aut h abere incetta prò certi s y aut certa 
(re ineerfn » $. Aug. w £ncbir. ad Laurent, cap. 17. ^ 
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natura, rigetta l’ autorità della Chiefa , ri cu- 
rando di fottometterlì 'alla medelima To- 
; gliete l’ autorità , cd ecco che voi fubito fta- 
bilite la libertà di colcienza, che porta feco 
per una necelfaria connelfione la tolleranza 
univerfale in materia di fentimenti . Quelle 
confeguenze fanno orrore , è vero , ma pur 
feguono dai loro principi . In fatti , a chi fi 
concede la libertà di penfare , non li può 
negare la tolleranza; nè li può negar quella 
libertà nè anche ai Deilli , fe non vi ha fo- 
pra la terra un’ autorità vilibile , a cui vi fiat 
obbligo di ubbidire in materia di dottrina..- 
Dunque l’erefia di fua natura conduce alfa 
irreligione . Tanto è vero , e conteniamolo 
pure, effe re cofa perniciofà l’ impegnarli in 
cattivi e falfi fentieri * - . ' 

VI. Sì , per uno che fa ragionare , tutto 
è da temerfi , allorché ha Ja difgrazia d* ef- 
fère imbevuto di un cattivo principio ; per- 
chè, un errore -il conduce in un altro . L* 
eretico che fa ragionare , divien tollerante » 
non potendo negare agli aftri quella, libertà r 
di penfare ,' ch’egli' accorda a fe ftenò . II. 
tollerante cade fenza fcrupolo nel Deifmo § 
perchè ne’ principi della tolleranza noni, ero-* 
va vera n oli a colo . Il Deilla alcune volte di- 
viene Ateilla , oppure affetta di comparir : 
-tale fenza che fi polla accufarlo còme uomo » 
che non operi di confèguenza , a’ fuoi prin- ? 
cipj . Pur troppo gli Stati vicini ci femmi- 
nili ra no efempj d’uomini di quella fatta , che 
cominciano dall’ erefìa , . e vanno a terminar 
colla irreligione . L’autorità della Chiefa 
eflèndo rifpettata, mette riparo, all’ impetuo-- 
lità mente umana e le fa evitare il 

precipizio » che la -difubbidienza aMegittirai 

Pa- 
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Tafiori apre Torto i piedi di coloro , i quali 
, afcoltano i Novatori . 

VII. In materia di Religione bifogna ef-.', 
fere o Cattolico , o Deilta : e una mente di 
buon raziocinio non vi fa fcorgere nulla di 
mezzo .In fatti , o il riconofce un’autorità 
vivente , che dà intorno alla dottrina un' in» 
fallibile decisone , o li Aà puramente alla ra- 
gione. Nel primo cafo ecco Aabilito il Cat- 
tolicifmo, per confentimento di uno de’ Tuoi, 
maggiori nimici , manifeAo DeiAa.,, Mi fi 
n provi quell’oggi , dice il famofoGian-Gia- 
„ corno RouAèau , che in materia di Fede 
,, io fia tenuto di fottoinettermi alle deci-, 
„ (ioni d* * alcuni , che domani mi fo- catto- 
M lico ; ed ogni uomo di buon Raziocinio 
,, farà come io “ . Nel fecondo cafo la ra- 
gione a dirittura fe ne va al Deifmo. 

Vili. „ E’ proprio, degli Eretici , dice • 
w S. Gregorio , il non fermarfi lungo tempo 
3, tra i limiti dell’ errore , che dalla Chiefa 
,, gli ha feparati / Poiché non tardano a ca- 
„ dere in maggiori ecceAi , ed a dividerfiin 
,, differenti lette, avvenendo fpeAe volte di 
, trovarfi più divifi^tra loro, che non lo 

fono colla Chie(ar( i -) 11 . Stupendi e.ferrp) 

3 a: veggiamo nelf’ erefie degli ultimi fecoli * 
Quante Sette fono Tortite dal Luteranifmo e 
dal Calvinifmo ! Tanto è vero, che l’ errore- 
non . ha confi Aenza: e che la foia vei ita gode 
•a ' la. 
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(i) Habent Haretici hòc propri um > quod in co grada 3 
in quo de Le de fi a exttjut > diu Jìure nonpojfunt y,fed ad 
deteriora qkofi die ruunt > & fenticndo pejor* , in mul- 
ti t fe partii us feindunt > atquc a fernet ip fi’ pierumque 
ittici us confuftoms fu a alteruitione dividuntur • S, Orcjj. 

Uà(Q. liU ILI. 'i* * Job} 
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la gloriofa prerogativa d* efcluderè dal fuor 
feiio qualunque variazione . - . 

•IX. Pronunciare , che ’1 peccatore colf® 
dalla morte nel (uo peccato , vien condan-, 
nato a pene eterne } non. è giudicare , ma 
dichiarare il giudizio della divina Giuftizia « 
Similmente affermare , che l’ eretico morto 
nell’erefia è riprovato» non è giudicare, ma 
dichiarar il giudizio di Dio . ,, Colui, Aie o 
„ Gesù Crifio , colui che non crede , è di già 
,, condannato w . La Cattolica Chiefa non 
condanna alcuno , come la vanno calunniata» 
do i noftri fratelli feparati , e i nuovi Filo» 
foli ; ma efpone foltanto il giudizio di Dio 
fopra il peccatore impenitente , e 1* eretico 
pertinace , i quali alla morte non fi con- 
_ vertono, \ 

X. Gli Eretici affliggono la Chiefa colla 
loro ribellione e colla loro difubbidieaza al- 
le di lei derilioni ; i mali Cattolici non me- 
no la dìfonorano colla (regolatezza de’ loro 
cofiumi . Agli uni come agli altri potrebbefi 
dir coll' Apoftolo : „ Per cagion voltra il no- 
„ me di Dio vien beftemmiaco tra le Nazio- 
„ ni “ . Nome n Dei per vos blafphermtm irU 
ter gentes . Rom. cap. Z. v. 4, 

Xr. Sentite, o Cattolici rilaffati > e fiate 
attenti : La Fede fenza le opere è morta ; t 
Demonj credono e tremano ( 1 ) . E voi , Cri- 
ftiani , che abbandonati avete gl’ infegnamenti 
di voftra Madre', per tener dietro "a firanie- 
re dottrine , fentite voi pure : Senza la Fe - 


(1) Tu credi s j quia uìjus efl Deut ; bene faci s ; &+ 
Damones credunt > contrrmifcunt ♦ Vis autem feire j 
o homo inani s 3 q noni am fide* fine operi bus mortua ejl ? 
Jacob, cap. 2. y. p?. 20. ? 

JK » 


fa , Il parla al modo di eiìà. A’ Eilofofi ogni 
linguaggio è lecito -, non -imputandoci lorq 
-a delitto ]’ efprimerè le cole le piu comuni 
•con 'termini fingo lari r ma i- ..Teologi non 
•debbono . fcoftaru mai dal linguaggio della 
fede ( i ) . . ; 4 4 . - 

XV. E’ un artifizio comune a tutti gli 

Eretici impugnar la Religione colla R.éli- 
;gione fiefia -, dando il loro fenfo particolare 
•alle .parole della Scrittura -, per meglio infi- 
nuare la loro perfidia ( a ) . Ma norr- vi la- 
nciate mai feaurre da •quelli falli maeltri t 
tutti cofìoro che citano la Scrittura * non ne 
feguo.no la dottrina^ • 

XVI. Il non voler profetare pubblicamèO-. 
te ciò che fi crede , è un. efièr fedele fol 
per metà ( 3 ) . La fede imperfetta è timi-', 
da, e .non ofa produrfi ; ma la fede perfetta 
•cammina a tella levata , parla come. penfa * 
lenza tergi verfare giammai . , 

XVII. Nel cafo di fufpicion d* creila al- 
“Cattolico è vietato il filenzio {4J . Poiché la 
ma flima che ci preferì ve di vegliare alla cu- 
flodia di nofira :fama , tura de bona nomine , qui 
•è , dove particolarmente deve aver luogo *• 

Non 

». - - * ‘ ■ -* « — - — « - « ■ f — 

'(1) Liberi s verbis loquuntur Philofophi > O* in rebù* 
ad intei ligend um . difficillimis offenftonem piarum. a uri ut* 
720/1 pertimefeunt : nobis autem ad eertam r epulani foqui 
fas cjì . S. Aug- ‘ , 

(2 ) /At retici hi funt > qui per 'Verbo, legis le getti impu+ 
gnant ; propri um enim fenfum verbis adjiruunt legis j ut 
pravi totem me /iti s fu *c legis authorìtatc commende nt % S# 
Ambr. Commcnt. in ep* ad Tit. cap. 3; pag. 2077.^ 

(3) Kon enim per f 'e tte credunt > qui quodcredunt) /*«• 
qui noi un t » S. Aug, cnarr. in Pf. 115. n. 2. t. 4. pag* 
1269. edit v Ben» 

(4) Nolo in fnfpicione boYefeos quettipiam tjfe patiett- 

tem . 5. Hier. ep. $i. 
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Non bada conservare entro fe fleto la puri- 
tà della, fede ; ina fa di meffieri, ancora pro- 
durla coll’ efempio al di fuori; Dunque Una 
fede fofpetta non può a meno che noti diafi 
a conofcere . Tergiverfi pure f Eretico , dif- 
f muli , s’inviluppi negli equivoci; le tene- 
bre convengono all’ errore . Ma il vero Cat- 
tolico opera diverfamente ; imperocché gelo- 
fò di comparir ^quello che è , apertamente 
profeta qu,anto ei crede, perfuafo chela ve-, 
rità nulla più teme che di ttare nafcofa . Ogni 
uomo acculato, o fofpe.tto di erefia, il quale, 
non fe ne purghi , è quafi eretico agli occhi 
de’ perfpicaci , fe pure non , lo è già in ef- 
fetto ( i ) . • 

XVIII. ,, Tradifce la verità non Solamente 
.*$> chi l’abbandona per infegnar l’errore, ma> 

ancora chi pubblicamente non la confetta, 
y, qualora il richieggano le circoftanze (2) cc . 
Due fono i doveri che c’ impone la verità : 
il primo è di confervarla nel noftro interno, 
(orde credìtur ad .juftitiaf» ; il fecondo è di pro- 
fetarla pubblicamente all’ occaftone., ore au- 
to»* confejfìo fit ad Jalutetn . I Criftiani codardi 
che mancano in quello fecondo dovere , po- 
tranno, fe non fi ammendano, applicare a fe 
fleti un giorno quelle parole d’ Ifaia : „ Guai 

a me, perchè- ho taciuto: V* tnthL , quia 
,, t tetti u . Poiché dunque noi tanto cattoli- 
ci , f amolo pienamente col farci gloria d’ ef- 
• • • : • .. I ; fer- 

■ ■ ■ -I — — — ■ ■ — ■■■ ■■■■ - - 

(i)' Timeo ) ne convivere fit hoc tacere • . • In talibus 
eaufis non caret fufpicione taciturnità! 5 quia occurreret 
ycritas ) fi falfitas difpli cerei . S. Cadeftin. ad Epifco- 
p^s Gallican. - 

(2} Kcn cairn folta i/le proditer cjì veritatis , qui 
TtoetuiÀt+um loquitur ; fed qui vetitatem > cum oportet * 
non confi ictus* Jo. XThiyiV* . r ~ 
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ferlo ; perchè il non voler comparir tali , non 
è che un eflèrlo per metà . 

XIX. Qualora un uomo accufato? di ere- 

fa ,* per purgartene fa una chiara e precifa ' 
profefflon della Fede cattolica , oppofta agli 
-errori che gli vengono imputati, deefi ere* 
dere aj la fua parola, purché d- altronde non 
abbia dato evidenti prove di fua doppiezza . 
Noi non abbiamo altri mezzi d’ afiìcurarci de’ 
fentimenti d’ una. perfona , che l’ efteriore di- 
chiarazione, ch’ella ne fa„ .Sarebbe dunque 
un’ ingiustizia il perfeverar tempre in finiteti 
•fofpetti fopra la fede del -proprio fratello do- 
po le profe dìo ni le più ortodoffe, che egli 
avefle fatte de’ fuoi fentirtienti (ì). . Se G ri- 
cufa- di credergli in Gmil calò , non vi è per- 
fona si cattolica , la cui fede non poffa dive- 
nire fofpetta ( z ) . * h . 

XX. Andiam cauti nell’ impor l’ od iofa no- 
ta d ’ eretico \ nè vogliati! . cedere in. quella ma- 
teria te non all’ evidenza del fatto ( 3 ) . La 
carità criftiana efige una piena e intera .cer- 
tezza nelle imputazioni infamatorie ( 4 ) , -<5 
contentaG della probabilità in quelle , che fo- 
no in favore , fecondo la materna : odi* funt 
ttjìr ingenti* , favore! ampliando , „ Egli • è fegtio 

• . d’ un . 

(1) Kam v z?aci ter profi tenti non credere ; non efi hx- p 
te firn purgare , fed f acero . $. Greg. Magli . ep ift. 16. ad 
:Mauritium Àuguft; Lib. VI. 

, (2 ) Kam fi credi fi deli ter confitenti de, [pici tur > cun* 
clorum in dubium fides adducitur . S. Greg. lib. 5. ep; 

•25. ad Joaan. Conftantinop. 

(3) Kemo ejl turpi nota infigniendus > nifi prius ma - 
nifejlijjimis documenti s probetur , ad eum merito notam 
illam pertinere . S. Aug. lib. de unit. EccleJiae > cap. 5. 

(4) De maìiifejlis ergo judicemus > de occulti s vero Dee 
ju di cium relinquamus . S. Aug. lib. 2. de Semi. Dc>mi*j£ 
in monte; cap. n. Co, 
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j> d’u» animo mal affetto, il trovare un- cer- 
}y to piacere in ciò che può- render fofpet— 
a,, ti ìnòftri fratelli (i ) . Ricordiamoci che 
fiamo uomini , e che la maggior parte de— 
33 gli uomini amano di: tenere per cognizio— 
3> ni i loro fofpetti e di prendere l’ apparen— 
9 % za del delitto pel delitto medèfimo ( 2 ) “ *, 
■ XXI. Appena un eretico occulto mette fuo- 
ri i fuoi errori che fubito ne conchiudete: 
contro, l’ ortodoffìa. di Teofilo >, che- era fua- 
amico ^ Voi ragionate male:: perchè Teofilo- 
ha potuto reftare ingannato come gli altri , e: 
noi cosi dohbiamo> prefumere,. non avendo- 
prove in contrario-. Colui > dice S. Ago Ili— 
3> no,, non fi ; fcofta dalla regola cattolica , il 
33 quale crede cattolico un eretteti cheeiler— 
33 namente profeffa i dogmi della, fede .3, quan»- 
* 33 tunque non fia fincero ( 3 ) 5 <c ' 
XXI r. Le confeguenze eretiche,. Iè. quali; 
; s. v inférifcono* da una-, opinione 3 non- battano^ 
per imporre la nota, d’ erette* i quei che In 
foftengpno, e- d* altronde ne- rigettano le con- 
feguenze.. Imperocché- niuno £- eretico , fe- 
non difende formalmente una dottrina con- 
dannata dalla cattolica Chièfa .. Quindi 7 non li 
puh accufar giallamente- un Tommiftà di Cai- 
•uinifmo’ fopra là; grazia ,, nè un Molinifta dii 
Semifelagimifmo y per le. confeguenze che lì-. 
* ' ” , prc- 

« » . • r . . \ • • 


• «. », 

(1 y Malevola' animai quafidulciter fapit qtiod pejjvner 
fufpicatur ^.S*. Aug*. fer. 354. n; 3*^ 

(2) Omnes aut pene crmies amamus * nojìray fufpftìoness 

vel, voeàre > vcl.exiftimure cpznitiones . $♦ Au£<,.ep. 153,, 
cap# 6 *. n. 22.. * 

(3) yA. rettila, quippe cattolica non. recediti y qui bare-- 
tic uni cacto) tea doppiata me ridaci ter pjrofitcntem catholì 
*um: efedit S,.Aug. contira meni a cium ai Confenfium j, 

5*s a., 4*- tornì. 6 *. pag*. 450... ìtUit*. Ben#, 
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pretende feguano'chdfe loro opinioni ; poiché 
tali cónfeguenze fona fiate rigettate da amen» 
due le Scuole . - 

XXIII.- Per taffar d’ erefia un -fentimento’ 
non Sarta far vedere,- che ila flato foftenutó' 
da Eretici ; ma è‘ d’ uopo provare ancora 
che Zìa flato parte del loro errore : poiché 
gli Eretici fi) non errano in tutti i punti » 
Quindi è una cofa ridicola il cercar di ren- 
dere odiofo il pio e probabrliffimo fent imen- 
eo della, grazio, efficace’ per fe fletta ; col di-* 
mortrare che tra i Settarj ebbe dei partigiani » 
XXIV. Gli aflàlti che dà di tenhpo in tem- 
po alla Chiefa 1 ’ erefia 1 - fuperba, non debbono 1 
conturbare 1 i' fedeli ^ Già I’ Apoftolo gli- ave» 
predetti ; e hanno la loro utilità nei difegni 
di Dio , che fa cavar bene" dal male'. „ La- 
3, pace dice un antico Padre y è pericolofa 
33’ ad una - fede tranquilla ed è facile tendè- 

5.. re infidie alle, fentinellfe , che vivono -in fi* 

3.. carezza : per lo contrario uno che fiaefer-- 
33 » citato 1 dai- travagli della- guerra , non fi la»- 

feia forprendere facilmente dalle afiu zie-deli’ 
inimico . Oltrecchè fa di meflieri 1 combat-- 
tere gloriofamente ,• fe fi vuol meritare Ior 
jx corona della vittoria, ( z ) “ ^ 


C A» 
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,(i) S. Agoftino applicava ai Donatiftì quelle parole 
del Salmo inmultis crant mecum , per dinotare®, 

che quegli eretici convenivano* coi cattolici in molti 
punti. Lo fteflo può dir/i degli eretici’ in generale. 

(i)' Peri culo [a otiofe fi dei pax cft y & faciles jecufis 
excubtis infidi# funt . Belli $> autem exercitatum viriim 
non cito doli capient > glorio fo certami ne opus cji } ut 

cQYoìiv vittori* deferatur . S. Hilar. tra#. in Ff. xi$. 

&• 4 , 
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!» 3, Olate uniti di mente e di cuore» dicea 
O » S. Paolo a’ Corintj » vivete in pace , 
r, e ’l Dio dell’amore e. della pace farà con 
3> voi ( i ) “ . Quella è una lezione , ‘ falutare , 
che ciafcuno applicar deve a • fe Hello ,• ed 
aver Tempre fotto gli occhi della mente per- 
•chè ferva di regola alla, propria condotta . Ci 
vuol unità , concordia , carità : e chi non ha 
quelle difpofizioni, non conofce i primi prin- 
cipi del Criftianefimo . >, Il Dio de’Crìftiani 
a) non è il> Dio della difeordia, ma della 
3, pace (z > „ . • .. , 

- II. Se inforgono delle controverse intorno 
alla fede „ lungi da .noi lo fpirito di partito : 
j, cerchiamo la verità nella pace cattolica r 
33 non per premura di vincere , ma per. dè- 
fiderio di trovarla difpofti mai fèmpre a 
lafciare /la noflta maniera di penfarc , fe 
», un’ altra migliore cene vien indicata (3). 
3, Allora noi non fiam- vinti, ma illruiti y 
», quando rifehiarate ci fono le noli re tene- 

» hre , 


(1) Idem fapit'e y pacem habetty & Deus paci* & di— 
lettionis erit vobifeum . 2* Cor. 13. 11. 

( 2 ) Kon eji dij] enfio ni s Dtusj ] ed paci* • Cor in tir» 
tap* 14. ,v. 33. 

(3) Quxfo de poni te Jiudia patti um ; O * 1 2 3 4 vcrum , non 
^incendi y .{ed inveniendi grati* y guarite. S. Aug* lib.a» 
«le morib, Manichacor. cap. 3. n» 5. 

'*• peri tate m in pace catholicd pacifico fiudio r equità- 

thus y parati corrici y fi fraterne ac rette reprchendimur ; 
parati ctiam > fi ab inimico > vera tamen dicente j mor- 
'demur . S. Aug. lib- 1. de Triti, cap. n. i< 5 . 

Veritatem tantum CT pacem diligi te . Z. ac eli» cap. 8 % 

r . . 


. *' . r-zi? •' 

" j, ke, qualunque fiafi la 'perfora , ‘di cui.ri'- 
„ ceviamo un •'tal benefizio ( i ) . Un nemicò 
,, che ci fa vedere i nc-ftii errori , è più ut ir 
.. y y le che un amico timido ,. il quale ci nal- 
conde la verità (2). In fornma ricordia- 
},• moci Tempre , che nel fantuario della veri- 
tà non li entra ; che per mezzo del hi ca:- 

. rità (1)“. X ' . .. 

III. 'Egli è un grande oltacolo per ilcopri» 
re la verità, - quando uno è ufcito, per fua 
difgrazia, del retto fenderò 1 1 amore difpr- 
dinató di femedelìmo, che teme una con- 
feflìone , la quale umilia il fuo orgoglio . Quin- 
di nalce T attenzione degli Erranti - nel cer- 
care piuttollo i mezzi di rifpondere a ciò, 
che opponeli ai loro errori , che nel pefare 
la forza delle ragioni allegate dal partito con- 
trario (4): e per un pregiudizio dell' amor 
proprio fi llimano come i difenditori della 
verità. Ora, dopo -un giudizio si precipita- 
to , è daturale il non confiderare gli argo- 1 
menti dell’ avverfario che come tanti foffifmi, 
e l’ applicarli folo ai mezzi di- liberarlene. 
Non fi prefenta mai alla lor mente preoccu-r 
pata quello penfierei forfè e£li ha ragient. Im- 
perocché ciò che da fe fieli» non poflòno con- 
: . ■ . ' fa- 

m — - — 

» 

) 

(1) Non enim vinciifiur > quando offer untar nobis mc~ 
liora 3 [ed inftruimur . S. <?ypr. ep. 71. ad Quintum . 

(*) M agis amat ebjurgaior [anans , quamadulàlorup- 
gens caput. S. Augi Ep. 2 8» ad Hierono cap* 4 * toro, 2» 
col. 4$. Edir. Bcaed. ' ' * ‘ 

($) Non intratur in veritatem > nifi per charitatcm e . 
S. Auguft. li]b. 32V contr. Fauftum c%p. il. toro, 8. 

. (4} Procliviores fumus quarérc potine quid centra 
tefpondeamus > qua nojiro objiciicntur erbori j quam in* 
tendere quam fint [al ubri a > ut careamws errore. S.Aug* 
de nat. Se grat, contr» Pelaginm, n. iti. tonwuwp. 1 
Edit» £cnc«L .. 
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fatare >, penfan© che pub e fiere- confutato <fa» 
altri; piu illuminati di; loro », E a quello^ ino*' 
dovperfeverano* nell* errore . . 

• IVY Un uomo il quale nel difputare.- $’ ai>- 
rende' alla, verità, che gli fi fa conofcere può- 
dire- al' fuo avverfario ciò, che un Luci feria- 
co diceva ad: un Cattolico, in Si Girolamo: 
j,. Non crediate gii d’ eflere voi; folo il vit> 
» tóriofo avete , è vero, riportata vittoria; 
9y fopra-, di: me ma io ancora Y ho riportata- 
„;fopra il; mio errore f i . Infatti ,; fe uno- 
convinta cede- alla- verità conofciuta-, egli ha-, 
dall'altra, parte la gloria d’aver riportato -vit- 
toria; fopra- 1!* amori proprio ,, che lo. teneva, att- 
raccato al: fù© errore (i ) » 

VY Un antico parlando degli; uomini dicea 
che. tutti- hanno una. vena di pazzo infantimi- 
emnes :. e: lo dille fenza eflerne fiato- riprefb* 
dai alcuno .. E’ dunque una verità animella da. 
que’ medèfimi , a. cui più importava ilcombat— 
terla che 1* uomo per . là debolézza, è fragi- 
lità della, fua natura^ pubinciampare non me- 
co intorno? alla dottrina che ai cofiumi-. Ma., 
riflèttiamo ancora-, che fe è.fcufevole in que— 
ito- particolare,, fi fa poi; reo, allorché; perle— 
vera -nell’ errore dopo averlo conofciuto : r fia li- 
te che* non vi ha fe non una malizia- diabo- 
lica , che polla tenerci attaccati all’, errore che 
dà noi: fi; conofce. ( 3 ) ». ‘ " 

, -, . - - Vi: < 

. , ’ v < 

•(ij Kon folurri U vi affé exijìimes ? vicimur u tri que 
ùterque. nofiram palmam refert > tu mei > & ego errori s 
S. Hiero.Dial. adv.vLjucifcr. * tom; 4. part*»2. co 1 *yjo$.. 
Edic. Bcncd». , 

{i),Quid gl cria fi us. quamffnbjici aui. vinci sventate * 
Si* Aag»> in/$>f« 57.* , 

Human um finii errare * diabelìcum ojlfer animofita* 
im in errore mentre * $♦ Aug. $*r* capivi*». j$ r . 
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VT.- Il^confidèrar coir occhio indifferente 
le turbolenze, onde alle volte la Chiefa- tro- 
vali agitata è; una 1 difpofizione che dà- indi- 
zio- d- una fede eftinta o per-.lo .meno aliai 
languida ( i ) . In una caufa comune' ogoinw* 
ilio dee farla da buon; foldàto : , ihcmfa commu#- 
ni omnìs homo- miles . Quell’ indolenza è la fa- 
pieuza della carne che ,• fecondo - S.- Paolo, 
è; nemica" di Dio ( 2 ) .. ,, Chi’ non è . meco,. 

dice la Verità lleffa ,, è contro di- me ; e 
„rchi non raccogile meco , difperge ^3 ) “ . 

VII. Che partito j direte voi , dee prende- 
re > un Grilliano cattolico ,- le - alcuni partico- 
lari vengono- a- feparà/fi dalla* comunione della 
fede univerfale ? ,,II partito , rifponde Vin- 
j) cenzo- Lerinefe , è di- preferire la fanità- 
sl di tutto il corpo al membro pelliferp e corv 
rotto - ( 4 Seguite dunque 4 ^ univerfali»*- 
tà in materia di fede ;, fiate popolo* 

Vili: Non vi; lafciate - mai ingannare dalla - , 
ellèrna regolarità* de’ collumi ;• poiché nulla- 
-cpnchiudefi nè dai 1 collumi alla dottrina , nè- 
dalla dottrina ai 'collumi .- Si può- vivere mo-» 
Talmente bene, e penfa.r malilfimov ficcome - 
in mezzo. a’ proprj difordini' può- confervarft* 
là* fede i In fatti,, fi veggono degli Eretici rei- 
gelati, ne’lor coftumi,, e- dei. Cattolici dillò- 

- - luti . 


(1 ) Mos ijie jemper inEcclefid vi^uity ut quo qui[que * 
fprct reli&iofior > eo promptius nove l lì s adinventioniùuS» 
ccntrairct . * V mccn: Ly rin . • Commtmì t. • capi 5-* • 

(z) S apjentia • carni s inimica ejì Deo . Rom. - 1. • 

non e fi~ mecum-y contro* me ejl'y.tp qui non 1 
còllipfit mecum y difpèrgit . Lue.’ cap.» m.- v>-a - • 

(4) Quid imitar faci et- Chrìftianul cktholicus 5 fi [cali V* 
qiia Peci e fio parti cui a ab un iver [ali s [dei* continuinone? 
preciderti ? quid ut ique y nifi ut pejìifero **orruptoqué* 
membro [uni tatem univerfi corporii • anteponat l Viuc, I 
fLfuCQ'mtnQXlit' cap.’4*^- - * • 
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luti . Dunque nè da una vita regolata prova» 
fi 1» verità della dottrina » nè dalla rilàfl'atez- 
za provafi la falfità . Il folo pubblico infegna- 
mento della Chiefa è la pietra di paragone » 
,che oilcerne la verità dall' errore ► Le opere 
poflono eflfere fenza la fède , come la fede ■ 
lenza le opere, ,» E che dunque? Se unVef- 
a , covo > fe un Diacono , fe una Vedova?* le 
» una Vergine > fe un Dottore , fe un Mar- 
tire ancora allontanali dalla regqjz della fé» 
j> de> diverranno per quèfto verità*!’ erefie ^ 

So no forfè le perfone , onde dobbiamo giu» 

». dicar della fede , oppure la fede , onde doh- 
»-bianao .flinaar le perfone? Ninno è fàggio,. 

„ fe non ba la fède a niuno è grande * fé non 
» è. crtrtiano >. ninno, è. criftiano & non per» 

», fevera fino, alla fine, fi ).“v' • 1 

IX. Se per autorizzare i voftrt errori voi 
mi citate il nome, grande di quelli cbe lidie» 
dero alla luce, vi rifpondero con-S. Agofii- 
no,,che tali opinioni, fono gran deliri prodot- 
ti da gran Dottori, (a)* Niuno è veridico con?- 
^ tro f infegnamento pubblico della Chiefa; per» 
che efià fola è là colonna della verità.. 

. .X. L* ingegno la fetenza,' e i talenti, non 
rendono, tefiimonianza in favor della verità d* 
una opinione poiché gli uomini più. grandi 

pof- 


(i) Qgid ergo * fi Epifiopuzy fi Diaconus. y fi /7 dua * 
fi Virgo y fi Doéfar yfi etiam M artyr lapfut reputa fue- 
tti j. ideo hxrefes. veni totem vi deb un tur obtinere ? Ex. per- 
fori* probamus. fidem > un ex.fi de perfonas i Eie me fapie ns, 
nifi. fideUs; ne ma ma)or nifi Chrijiianus ± nemo chriftianus 
tufi qui ad fiuetìi ufque per [e ver averti . Terrull.. ìib. de 
ftadc ript. cap. 3* * 

< 2 ) Sunt enim ifia magna magnar um deli? amenta D 
feruta.. 5 . Aug, Ser* 14*. de tem£ r J 
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pofTono cadere in pii! glandi errori ( i }. Il ; 
Sole ha le lue: ecclifiì.,, Noù crediate, fra- 
„ ■pelli mici , dice S. Agoftino al fuo popolo!, 

,, ,che fieno {late perfone di poco talento quel- 
le, che poterono formar erefie: furono gran 
„ .1 >r perfonaggi coloro., ch’ ebbero la difgraziad’ 

eflerne autori. La Chiefà piange ancora la 
caduta del celebre Tertulliaho uomo di vi- 
jy ta auftera ed erudito, e gli errori del grau- 
. „ de Origene ( 2 ) “ . 

XI. Il fogno ridicolo della formazione dell* 
Univerfo per via del concorfo -.fortuito degl’ 
atomi, eterni, dee la lua efiftenza > fecondo 
Lattanzio, al cervello . caldo rii Leucipo, che- 

! . comuniccollo al fuo difcepolo Democrito;, di- 
' poi Epicuro lo adottò (3), e Lucrezio Umi- 
le in verfi. Tutti quelli Filofofi confideratì 
furono come begl’ ingegni de’ loro tempi . Di- 
ciam dunque , che gli uomini più Maligni fono 
capaci d’ inciampare ne’ maggiori fpropofiti . 

XII. Nella Teologia è d’uopo, d.iftinguere 
■ ' tra i dogmi decifi , <c le fcolafticloe opinioni . 

Unità in quelli , libertà in quelle , ma per 
tutto la carità (4); perchè la faenza delie 

~~ Scuo- 

- * • ) 

* (1) Utili ui potè fi harefim: firuerey nifi qui ardenti* in*, 
lenii efi > C 7 * habet don* natura: , quxaDeo arti fi ce funt . 
creata* Tale s fuit inaienti ti ut) tali s ìAarcion y quo* do- 
ftijjìmos l climax ; tal is^ Bardatane s > cujus e ti am Philof »- 
phi admirantut ingenium . S. Hicr. in cap. là. Ofeae n. u 

(2) Hon enivi putetis 5 fratres > f quia potuerunt fieri 

barefes per aliquas parva s anima* . 'Konfecerunt kart [et 
nifi magni h ormi ics , De Tertulliano defperatùr > de Ori- 
gine dubitatur . S. Aug- Enarr. in Pf. P* *414* 

Uom. 4. Ed’ic. Lcncd. ' - , 

(3) Nemo illa pr x ter unum teucippuxn fòmniàvit t 0 
quo Democri tu* crudi tu* hareditatem fluititi a te li quii 

M; Epicuro. La&ant. lift, 3. divi». Inftit. cap. 17# 

(4 ) In neoejjdriit unita* > in dubiti libtrìài x in onè? 

ni bus charita * , j • 
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Scuole , e ìr fede * 1 (leda fenza- la 1 carità non* 
fervono ì j nulla ( i- j . ■ Queda. verità dovrebbe* 
edere (colpita non nel' bronzo ,. ma> net cuore* 
dii tutti b Teologi*.^ • • 

_ -XIII; Non- polliamo' chiamar dogma’ cibi che* 
£ mera' opinione ,, nè' opinione* ciò' che è do- 
gma ; poiché r uno e f altro* è un ; delitto con-- 
#ro> la* fede (% ) ; alla quale* non* ci* è* lecito- 
accrefcere , nè; diminuire alcuna- colà : Stabi- 
lire come* dogma - una opinione libera , egli è; 
un- voler * imporre* fenza' autorità un * giogo a' " 
fuoi- eguali *,i è; un méttere a livello la parola 1 - 
dell’ uomo pon- quella di; Dio ; è* un; ufurpare- 
i- diritti dello- dello Iddio , il quale* folo pul>- 
fàre'un dogma di fède*. Per do contrariò ri- 
durre all’ edere di femplice’ opinione ciò che è* 
dogma,, è un-dègradar là* Rivelazione ; 'è un 1 
fottometter la* fede ai- capricci della ragione j, 
in fomma’ egli; è lo dedò che annichilarlo. 

. XIV*.- La grazia^ 'di Gesù Crido è necefla- 
ria- per* tutte Je opere di vera pietà: , sV per 
cominciarle come per finirle La grazia di> 
Gesù Crido’ non* è data 1 a* meriti dell’uomo .* 
La; grazia di Gesù -Grido-’ non- didrugge la 
iibrrtà .• L’uomo , lòtto fa grazia la più for- 
te ,- conferva Tempre uh potere ,- libero da> 
ogni: impedimento invincibile , di operare- « 
non; operare , dimodoché „ fi refide talvolta* 

alla; grazia interiore . Eccoqùattro dogmi di 
fede. Ma- come. opera; la grazia nel cuor 

- ‘ , . - - dell* . 

'■ ' ■ ■ . — ' 

_ - -% • . 

( iV Si noverim myfièria omnia , <& omnem ' [denti am- j ? 
4% jthabuero omnem fi dem y eh ari tate m amem non ha* - 
hucro y nìhil futn^ i . Cor. cap. ,i $•' v; 2 .- 

(i) Kon minus efi harefìs- ujfererc aliqutd ej[e de fide j 
4*od nul Iteteli u$ de fide efi, > quam ne^ajrc ah quid de fide 

de fide. Jo*. Maj. in 3 . Senu. dift* v $7* 4* ££*> 


«ysr 

•4élr uomo ì- forfè- per una» fTlica- promozione ». 
come foftengono- i Tommifli?' o-per una. di-- 
.iétrazione- vittoriofi ed affoiuta ». come pen— 
-fano gli.. Agoftiniani.?-. o per- una grazia' con- 
grua,, come pretendono/ i Congru iftii ? o- per 
una- grazia: verfatile , come' vogliono altri-/ 
Teologi ?: Quelle fo no - q u i (Uo ni 1 a fc i at e - alla, 
libertà-, delle Scuole e però' difputiamTenz’* * 
.alprezza -procuriamo . dii evitar gli. eftremi *> 

• XV., „ Nelle quiftiopK ofeure y per le qua- 
li non. vi/ ha- il-, fu (lidio- di' teftimonianze’ 
», chiare e- certe- -nella- fa era. Scrittura 1*. 

,, umana, prefunzione ,, dice Sant" .Agoftino- ». 
,»deefofpendère il Tuo 1 giudizio,, lènza di» 
chiararfi pluttollo di ; un partito , che dell"’ 
,, -altro- ( i )• Meglio è dubitare- delle cole- 
occulte che trattenerli: a. disputar. delle: 
*, incerte fa). “ - 

XVI. Allorché veggo nelfeno délla Chiè- 
fà cattolica i Dottori; della Legge trattarli; 
Kun 1’ altro- da Novatori, intorno a quillio— 
,»,ni, che non- offendono nè la -fede,, nè iì 
.coftumi /.oppur li; fento' difendere- la veritài 
contro i Settarj con trafporti ed invettive », 
noi fovviene il, detto di* ua. moderno- ad.. imU- 
tazion d’un antico:;. 

Tanto fiele negli animi de' divoti ? ( 3 .)'' 
Quello modo-di' difputare molto T allontanai 
da. que’ fentimenti. di moderazione , che- nel- 

. ' ' - ' le - 


(1) ' Vbi tirimi de reobfcurijjtma difputatkr y non' adju- 
mantibus di'vi ?iarum Scripturarum certi s elarifque«docu~ 
mentis. > cohiberc je debet h umana prafumptio > nit fà~>- 
ciens in alter am par tem declinando S. Ai*g. . de pecco. 

• ineriti. rcrcifs. lib. 2. cap.v’ult. " 

(2 ) Meli u$ ejì - àmbi tare de occul tis j quam litigare de 
. imeni * . S. Aug. 1 . 8 . de Genef-ad lite. 

t. ». » # . latitane, animi s ealefiibus ir*f . Virgili 


• ' . • ’ . j. > ' 

le lue opere-lùggerifce Sant’Agofiino- a r, fuol 
leggitori : „ Amate gli uomini , die’ egli y 
. „ diftruggece gli errori , prefumete della ve- 
_ ,, rità,ma fenza fuperbia, combattete pure 
,, .per effa , ma fenza fierezza ( i ) 

. XVII. Lungi- dalle noftre difpute- tutte 
quelle oziofe maniere , che- non hanno che 
fare collo fiato -della quifiione . „ Quanti 
de’ nofiri , dice S. Girolamo , hanno Tcrit- 
to contro gli empi Celio e Porfirio 1 In 
che apologia del Crifiianefimo fi trova , 

,, che fiali abbandonato Y oggetto della dif- 
puta , per raccontar le Tregolatezze e i 
delitti de’ Tuoi nemici ? Le prove di tali— 
eccelli debbono regiftrarfi non già nelle _ 
opere dogmatiche, ma nei procefli de’Giu» 
diei ( 2 ) . Quella era la moderazione de- 
gli antichi Padri nel combattere per la feds 
contro i Tuoi nemici . La quale moderazione 
• dee fervire a noi di modello poiché egli' è 
un difonorare la verità il ricorrere alle in- 
giurie per difenderla. Il carattere del. en- 
fiano Controverfifta dev’ edere la dolcez- 
za ( | ; 

^ . XVII f. „ Guardiamci dal giudicar preci- 
„ pitofamente il nofiro.avverfario . Giudi- 
„ cate fopra cib che vedete j lafciate al giu- 
dizio di Dio ciò che non vedete. Quarc- 

■ ' . do 
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(i), Diligi te homines > intcrficitc errores > fine fuperbia 
de ver it rte prafumentes > fine favitio prò ventate cer- 
tanta • S. Au§« 

\i) * Adverfus impiiffimos Celfum atque cPorphyrium 
quanti fcripf ere. nofir or um? Quis omiffa confo > in fuper* 
jHua criminum obiezione verfatus ejì ? qua non carta Et - 
tlefiojlica > fed libelli J udicum debent continere. S..HÌC* 
ron* Apolog. adv. Rufcu lib. Ili, <« 

il) iluìd facit in peftore chriftianv luporum feti tot CF 
catturo robia ? S. Cypr* Jib. de uniu He cU , 
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5 , do- date qualche fentenza eontfo 11 voftiro 
„ fratello , amate la fua perfona , odiatene 

il vizio “ . Quella regola di giuflizia è di 
S. Agoftino (i). 

XIX. Il Controverfita cattolico non deve 
offenderli degl’infulti del ‘Set tario , controdi 
cui. egli combatte, ma deve entrar nel pen-. 
fiero di S; Agoftino , il qual dicea : , 5 Qnan • 
„ do nel difendere la- cattolica fede ricevo 
„ ingiurie dagli Eretici , io le ftimò come 

- ,, le lodi ( 2 ) “ Vi fono di quglli che di- 
„ fonorano coloro, cui effi lodano, e ifbia- 
fimo de’ quali al contrario fa onore; i Set- 
tari fono appunto di quello numero . Lofpi T 
rito di partito , da cui -fono animati , fa che 
..fpargano il loro fiele fopra tutti quei ohe ai 
loro errori* * inon fottofcrivono . 

XX. La -difefa della fede contra il Setta- 
rio dichiarato dev’efiere mafchia e nerbofa , 
lì dire che’l raziocinio del fuo avverfario è 
•ridicolo; che una rifpofta è contraria al fe lì- 
ti me ntocomu ne ; che una opinione è un’em- 
pietà, o una beftemmia , ed aver ragione di 
dirlo ; quello non è trafporto , ma criftiana 
prudenza . E’ lecito caratqrizzare le malat- 
tie delle mente umana-, come quelle "del 
corpo, per farne conofcere ilpericolo , quan- 

. - ..do ' 

* • I 

, fi) Quod ‘vi de ri s 3 indica > quod non vide* > Deo dim 
Otiiìtc : quando autem judicas j dilige hominem y odcrit 
•vitium * S. Aug. fcr. 49. cap. 5. 11. 5. p, 273. tom. j* 

* Edit. Bcned. 

(2) Quando prò defen/tonc catholicx fidei ab bar etici s 
contumelia* audio 3 prò laudi bus habeo • S. Aug. lib. 3* 
. oper. imperf. coni. Jul. nuro. 18. torn. io . pa& 105$, 
Edit. Bened. 

Muti s amici [unt ( h .eretici ) ; loquentibus adver~ 
(antur • S. Greg. Ma g* 1 . 3. Mor. m 2. cap. Jcb } c» a?» 
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■db fon contaglofè , e conducono 1 alla niort£ 
fpirituale dell’ anima *• 

XXL Quando la fede dei Cridianii fedelE 
dà in pericolo , non deelì avere all' errore' 
alcun. - riguardo .. Può ben tifarne • 1’ umana 
politica ma il vero zelo- vuole che le colè 
lì chiamino- coi loro- nome > e ohe Ì errt»re 
lìa efpodo con- tutta la lua deformità lòtto* 
gli occhi de’ popoli-- Se ne -dichiari pure of- ** 
fefo il Settario , mormori ,, Crepiti e fmanj- 
quanto vuole ’ r poco jmporta purché il Fe- 
dele' non redi, /edotto. (, r )• . ■ 

XX1L It dovere d’ un Teologo ,, che - ine 
favor della fède fcrive contro. l’errore ,> è di. 
efprinaerfi- .d’ una maniera valevole ad ecci- 
tar. negli animi dei. fuoi' leggitori fentimenti 
giudi , ragionevoli -e proporzionati alle .cole- 
di cui fi tratta . S’ egli contentali di chia- 
mar falla una opinione empia , er manca nell” 
istruzione ,. lafciando.'d’ imprimere al fuo leg- 
gitore la- giufia idea ,, che qpefti; deve aver— 
«ne. Parla molto bene ali?, di lui mente,- al— 
lorchè gliene - dimodra lafalfità - , ma dee par- 
lare ancora. al. di lui cuore , procurando di 
fargliene concepir f orrore il. che.' da e fio* 
effge una efpofizione del grado- di malignità, 
dell’ errore , contro cui egli combatte .. Cosi- 
norr vi ha chi; poffa*. accudirlo di edere ufcit<y 
dei limiti d’ una giada, moderazione , qualora, 
chiami ciafcun errore col- nome che gli: con- 
viene,, cioè,, ridicolo^ quello* eh’ è' ridicolo 
eretico quello eh’ è. eretico empio, quello» 
di’ è empio*. , 

. xxnr. v 


(i ) • Quando, de ventate nafeitur Jcandalum y uxiiiffSjs 
jrermiitiTur n afri fcjndalum y qnam verità* rclin^u^itur *- 
Greg* fu£.es CXrCch^ 
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XXIir.. E’ dunque recito ; edanche apro- 
polito ira certe circoltanze ufar delle efprel— 
fioni atte ad. eccitare ne’ leggitori i lenti- 
nienti di difprezzo , di odio » d' -indignazione- 
contro Ì errore , ficcome la Chiefa llefia cerca, 
d’ imprimerli ne’ fuoi figliuoli per mezzo- di. -i 
fue fccmuniche.. Uno che ci avverta della 1 
malignità di un. cibo avvelenato il quale ci 
venga pollo dinanzi non fi confiderà come 
nemico-, anzi: fi* loda- la. fua carità e la. fua. 
amanita, con cui ci previene.. . . 

XXIV- Non è tampoco oltrepalTàre- i li- 
miti dèlia criftiana> moderazione lo fmafche- 
rare agli, occhi de’ fedeli, i feduttori che- * 
vanno coperti di pelle di pecora ,, per ingan- 
nare le anime, con; un eflerno fallace di tìnta. . 
pietà .. Anzi farebbe ‘ali oppofto un farfi reodei 
tanguejde’ fuoi. fratelli il tralafciare di renderli 
• av.vertiti'della rete che viene tefa alla lor fe- 
de, principalmente qualora, vi-fia. obbligo a ra- 
gione del proprio uffizio Perocché la: carità;, 
spinterella per la falute di tutti, e non può> 
veder lenza dolore la perdizione d’ alcuno 
- XXV; Nell’ufo dell.’ efpreffioni dure fi han- 
no ad ollervar due regole - La prima è che; 
fieno fondate fopra. la= verità ovunque .occor- 
ra di praticarle. Perocché è un difonorare* 
là Religione il' difenderla, colla, menzogna .. 

Armi di quella fatta non convengono fe non. 
ai: difenditori deli errore u perchè- la. verità^ 

- colla verità, fi difènde ,. 

XXVL L’altra, regola nell’ ufo- di' tali, ef- 
preffioni: fi* è: , che non. fi- .adoperino come 
a* calò lenza; neceffità „ o per animare edP 
abbellire, il difcorfo ;. ma che la: materia di 
cui IIP tratta , fia di, tal natura che molto» 
importi per la falute deli anima, il. conolcer- 

‘ ~ . UC; 
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*ne la verità con tutta la deformità dell’er- 
rore oppofto . « 

XXVII. I! difenditor delia Religione re- 
fìa autorizzato dalla dignità e dall’importan- 
za della caufa , cui difende , per parlar alto, • 
e con parole dure ancora , fecondo le circo- 
fianze ; perchè non è giuflo , che la verità 
fia difarmata nella perfona de’ fuoi difendf- 
tori contro gli aflàlti della menzogna . Quit ■ 
Attdcat dicere , adverfus mendetciam in defénf ori- 
bus fuis inermem debere cenjìftere veritatem ? 

S. Auguft. • I 

XXVIII. Difendere la fede con troppa fred- i 
dezza è un renderfi fofpetto d’ intelligenza 
•col fuo nemico. Una tale vigliaccheria cer- 
tamente non fu mai approvata ' da’ Santi . 

5) Mi fon accefo di zelo , dice il Profeta 
‘ ,, Elia , per gl’ intérefiì del Dio degli efer- 
3, citi j perchè i figliuoli d’ Ifraello hanno ab- 
3, bandonata l’alleanza, che con voiaveano 
„ fatta ) u . Quando trattafi di vendica- 
re un’ingiuria che a noi fiali fatta , fiam tut- 
ti fuoco e coraggio ; e allorché trattafi di 1 
quelle che fannofi a Dio -nella ''Tua Religio- 
ne, fiamo fenza forza e fenza vigore (a). 

Che cecità! 

XXIX. Due fono i motivi che animar deb- • 
bono il Teologo nell’ impiègo delle efpref- 
fioni dure.*, il primo è l’amor della verità , 
eh’ egli difende dagl’ infu I ti de’ fuoi nemici 
l’altro è l’amore del profilino, cui vuole pre- 

• ' fer- 

0 ■ II—*— H I '•< ■! rnmmm.mm » ■ im i m i n ■ — —— ■ tìmm 

/ *>' \ 

— fi) Telo \elatus fum prò Domino Deo cxercituum > 
quia eterei iquerunt paflum tuum filii Ifracl . 5. Reg* 
cap. 19 , v. io. 

(2) In Dei in} uria benigni fumus y innoftrit coni urne S 
'Hi* odia exenemus t S, Aug* ' 
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fervar dalla feduzione , o richiamar dall’ er- 
rore, col fargliene comprendere tutta l’or- 
ridezza, q quanto in elio trovali di, ridico- 
le.; ma la pafiìone non vi deve entrar pe» 
niente ( i ) ; perchè la carità ci preferiva di 
diftinguere la pedona dall’ errore. ,, Mol-- 
,, ti, dice S. Girolamo, hanno fcritto con- 
,, tro Marcione ^ Valentino , Ario , Euno-: 
j, mio, e niuno di effi ha diffamata la con- 
,, dotta di quelli Erefìarchi ; mattutti atte-.. 
,, fero unicamente a confonderei ’erefia. Una 
„ si fatta maniera di di fefa conviene ai foli 
„ eretici, i. quali trovandoli convinti d’ er- ; 
,, rore, ricorrono alle ingiurie (2): „ mez- 
zo ordinariamente ufato da coloro , a cui man- 
cano le ragioni per follenere unacaufa fpallata . 

XXX. Si può egli lecitamente ufare la 
derilione nel 'combattere per la verità? Pri- 
ma di rifpondere a quella domanda , ven— 
ghiamo alla definizion della cofa . La deri- 
lione è una maniera di parlare 0 di fcrive- 
re , con cui rapprefentafi una cofa lotto un 
afpetto ridicolo . Una derilione fatta a tem- 
po e a luogo , talvolta è più valevole a far., 
concepire il ridicolo e l’aflurdò de’ gravi ec- 
celli , che le ragioni le più feriofe : ma non 
è mai innocente , qualora i fuoi tiri venga- 
no dalla vanità , e fieno aguzzati dalia ma- 
lignità e dalla voglia d’offendere. 

Far- 


- \ 




<i) Sit ergo Dei \elus > non ijìe humanns y quem in~ 
•vidia gencrat . S. Amb. lib. 2 • Offic. cap. 30* n* 154. - v 
(2) Scripferunt multi centra 'Marcionem y Valentinum y 
Ari urti ) hunomìum . \ A quo cis obietta efi turpi tu do p 
Toti in convinccnda bare fi incubuerunt . lfi(C machia* 
funt hxrcticorum > ^ convitti de perfidia ad maleditt* 
fe confcrant . $. Hicit Àpol. adverf*. ftufiaum^liby 3, 
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• Fortìus & meli us magnai plerumque feeat Yts . 
XXXf< iddio (ledo de ri fé'-' Adamo , men- 
tre icacciollo dal Paradifo terreftre ; Ecco 
Jtdamo , drfs’ egli , ■■di'vènuto come ano di Noi , 
che fa il bene e il male ( i ) . Rideraflfi .an- 
cora de’ malvagi , fecondo 4 a fàcra Scrittu- 
ra, nell’ ora della morte ( a Fu altresi da 
Profèti «pportunamente «fata la derifione, 
?, Elia, dice un lacro Scrittore, -cominciò a 
-3, fchernire i falfi Profeti, loro così dicen- 
j, do -. Gridate più forte ; perocché il vedrò 
„ Dio Baal forfè -Uà parlando ad alcuno , ,o 
„ è in qualche albergo , o trovafi in viag- 
3,.. gio , o dorme al certo , e però ha ’bifo- 
3, gno d’ edere fvegiiato ( 3 ) “ . La derido- 
ne dunque di fua natura non -è cattiva; onde 
può ufarfi , giuda le circodanze , purché da 
fatta fenza malignità, 

• XXXII. „ Molte cofe vi fonò , contro le 
3, quali è dovere che fi pratichi la derifio- 
39 ne , fui timore, che nel confutarle feria- 
3, mente non fi dia loro pefo e credito , di- 
3, ce Tertulliano ; non vi hacofa più dova-, 
3, ta alla vanità degli uomini, che ì’eflèrde- 
3, rifa . Propriamente conviene alla verità di 
„ paflàrfela con facezie, perchè, è gioviale, 
3, e burlarli de’ fuoi nemici , perchè è ficura 
3, della vittoria. Bifognafolo guardarli, pro- 
3, fegue lo Hello Padre, dal renderla ridico- 

, ----- • ! a 

^ m _ / 

(O Ecce ,Adam qua fi unus ex nobts faftus cjì 3 feiens 
bonum & malum^Qtn. 3. 22. 

4 (2) in interi tu vfftro ridebo fubfannabo . Prov. 1. 26 . 

il) llludebat illis hlìas dicens : Clamate tioce ma} ore * 
De ut enim efi , £r forjttan (equi tur > aut in diverfori 9 
i aut in itinere > aut é certe dermi t ; ut txcitetur » 
3. Rcg. cap. 18. v. 27. - * * J - -- 
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■j> ?» per via eli certe t>u rie j'ctie farebbero 
„ indegne di effa . 3 Vla ovunque la derifione 
„ fi può ufar degnamente e con - deprezza, 
,, egli è -un dovere , ed -è virtù il farne 
.5, ufo ( i ) **■+. • - 

. XXXni. Un Giudeo nemico de’ Crifiiani-, 
«efpofe in pubblico a' tempi di Tertulliano; 
una volta dipinta , che rapprefentava uno col-' 
la. teda d’uomo e le orecchie d’ afino } con 
un libro in mano e in abito lungo con que- 
lla ifcrizione Il Dio de Crifliani di razzJt ; 
d afino . Non fi curarono i fedeli di d imo- 
li rar feriamente 1’. a Hurdu di quella pittura. 
„ Noi allora, dice Tertulliano, ci ridemmo 
„ del nome e della .figura; ( z) ci . Quella è 
la maniera di confutare 'limili icioccherie. 

XXXIV. Dunque lo: fchernire il razioci- 
nio ridicolo d’un Settario , o qualche fua ftra- 
na propofizione , affine di movere *i fedeli a 
rigettar tali cofe come degne di deprezzo ,/ 
non è una rea licenza , ma è una lodevole 
carità (3) , benché 1 ’ autore fe ne offenda. 
,, Coprite , o Signore , i loro volti di con- 
,, fufione , dice lo Spirito Santo per bocca 
,, di un Profeta , perchè cerchino il voflro 
„ nome (4) <c . 

XXXV. 


(1) 'Multa funt fic diaria reiHnci , nc -gravitate ado - 

refi tur \ vanitati proprie fefiivitas ccdit; congruit & ve- • 
ri tati ridere y quia latatis ; de amidis fuis ludercy quia 
Jccura rfi . Curandum piane ne rifu s cjus ri dea tur y fi 
fuerit indignai * Caterum ubi cumque dignu s rifui > offi- 
ci um e fi . Temili. adv. Valentinianos , cap. do. -Vide 
Quinti!. I. d.-cap. 3. 5 - 

(2) t{ifimus£r nome tifa fcrmam. Tertull. Apoi cap.id. . 

(3) Hac tu mìjericorditer irride , ut eis irride fida O* 
fugienda commendes . S. Aug. 

(4) ìmple facies e&rum ignominia y ir quarent nomcn 
tuum y Domine • PA 82. 17. 
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•' XXXV. Nell* ufo della derilione dcbbonfi 
evitar f due difetti : il primo de’ quali confi- 
ne nell’ appoggiarla alla menzogna ed alla im- 
' poftura , ad efempio de’ noltri fratelli erran- 
ti , che hanno falfamente imputati alla Chie- 
fa Romana abufi e Urani errori, per avere 
motivo d’.infultarla, L’ altro difètto confifte 
nell’ tifare fatiriche e‘ licenziofe buffonerie, 
nafce piuttofto dalla Regolatezza dell’ animo 
e dalla mancanza. di faviezza , che dall’ ar- 
. dorè d’ una forte ragione , e dal lume d’ un 
retto giudizio . La aerifione non avendo al- 
tro oggetto che di far comprendere il ridi- 
colo di una cofa , non dev'ella ftefia farli 
oggetto delle alrrui rifa. 

.XXXVI. . Che dovremo rifpondere a co- 
loro , che niegano le verità le' più chiare 
ed evidenti ? Provarle , voi mi direte , Ma . 
quella prova troppo imbarazza, fe non vo- 
gliamo allontanarci dalle regole della diale- 
tica, la quale ptefcrive , che ’l mezzo ter- 
mine fia più chiaro della propofizione che fi 
ha da provare : imperocché l’ intelletto dee 
nel fuo raziocinio procedere dal più noto al 
men noto : ■ a tnagis nato ad minm notum . 
Qui per tanto è dove piuttofto applicar dob- 
biamo quel detto di S. Agoftino : „ Accor- 
5,. diamo pure , cHe è ben giullp , all’ evi- 
), denza la forza di perfuadere col farli co- 
M nofcere da fe ftelfa . Io non refto , die* 
a> e Sll 9 più imbarazzato , per trovare ciò 
,, che . dir debbo , che allora quando la co- 
,, fa, onde fi fa queftione , è più chiara di 
„ tuttociò che può dirli ( 1 ) . “ Dunque la 

- ini-' 


(i) Valesti ali quid ad feipfam perfuadendam ip/a evi- 
denti* ; nam nnnquam fi* non inverno ) quod dicam > 

quam 
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migliore rifpofta, che dee darli a coloro 
quali ardifcono ,d’ impugnar limili verità, ella 
è di non darnè loro niuna ; perchè fecondo 
il proverbio della fcuola , plus negare* * afinus , 
cjuarn, probaret philefophus . E come mai fi può 
tàr vedere a della gente, che non vuol apri- 
re gli occhi i \ 

XXXVII. Abbiamo pur deilo zelo per la 
“Religione ; poiché ella dev’ edere la cofa per 
noi la più cara e più preziosa : ma guar- 
diamo dal prendere il fàntafma per la reai- 
,, tà, l’apparenza dello zelo per lo dello ze- 
lò . „ S. Paolo avanti la fua converfione , 
„ portato da zelo indifereto a favor della 
„ legge , combatteva la legge, e per un amor 
„ apparente - al fervizio-di- Dio, offendeva 
,, Dio in realtà ( i ) “ , Il vero zelo - è arden- 
te , circofpetto , e coraggiofo : La caritàdo 
infiamma, e ne allontana ogni amarezza : la 
feienza il dirigere ne impedifee gli errori: 
la codanza lo adìcura contro le debolezze 
della condizione dell’ uomo ( z ) . 

XXXVIII. E’ cofa gloriofa , lo fcriverein 
favor della Religione,; ma ciò dee farli con 
quella dignità , che l’ importanza deffugget- 
to richiede . Affrettatevi lentamente , fìfiin a 
Sente : ,, Studiate per molto tempo ciò, che 
„ vi’ proponete di fcrivere per idruire gli 
„ altri ; non predate orecchio a’ vodri adu- 

% . la- 
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quam ubi re * de qua, dicitura manifejiior cjì quam emne 
quod di ci tur . S. Augufh lib. de pece, merit. Oc remifs. 
n. <*4. toro* xo. pag. $<$. Edit. Beried. t . 

(1) Paul us \elo l egis impu^nabat le^emy & Dei amo* 
re> in Deum peccabai . S. Petr. Chryf; 

(2) Z cium tuum inflammet eh ari tas } informet feientia > 
firmet cotìftantia . Sit fervi dus > Jìt circumfpettu* j Ji$ 
invitta** Scynft. in Cjink 
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„ latori ( 1 ) <f . Quedo era il configlio che 
dava S. Girolamo ad ..un amico e voLfap- 
piatevene prevalere. Uno Scrìttor ignorante 
più predo che fervire la Religione , la difo- 
nora : gli Eraf j e i Settarj (e ne profittano 
per in fu! tarla : perocché trasferiscono la de-' 
bolezza dell’autore nella caufa , cui difen- 
de ; come fe la miglior caufa non potefie 
eflèr peggio difèfa . 

XXXIX. ■ Nel difputare , la probità non 
permette di far dire all’ avvgrfario ciò che 
non ha detto , per avere il piacere d’ im- 
pugnarlo con maggior vantaggio ( z ) . Que- 
llo è un fabbricar fantafmi per trionfarne: 
ma un trionfo di queda fatta non fu mai 
gloriofo . ' 

‘ ' _XL. Tutte le difpute fcoladiche- fuppon- 
gono la gerita della Religione cridiàna già 
dimodrata : La Religione fuppone profezie 
verificate , e miracoli operati come fondai 
nienti » Sopra i quali è dabilit*. E però egli 
** è giudo che qui mettiamo, alcune riflefiìoni 
Intorno a quelli due oggetti » ' . 


«■' ■ 


C A- 


(1) Ke ad fcribendum. cito profitta* 3 O* levi ducavi s 
infanta 3 multo tempore difce quod doceas ; ne creda s 
iaudatoribus tuis . S. Hier. ep* iib. 2. ep. XIIIV ad Ru- 
fticum’ Monachum • 

(2) Qui* hoc èlle in fe?itcntia fua nóiipofuity fato e/fé 
improbuni y ut c$o illi addam vcrba 3 contra qua: dìfpu~ 
tem y qua ibi non inveni . S. Aug* Iib. 6 * de Baptiimo 
cont. Donatili* 3 cap. 21, n. 37. t, p* 173.' Ea# Ben#, 
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. CAPITOLO, QU INTÒDECIMO . 

v Dell* Profeti** ' 

• 4 v V , •* » 

I, T A Profezia , prefa in generale , dal 

I j canto di Dio è un’ efpreda rivelazio- 
ne di cofe libere e contingenti, cfie non pol- 
irono naturalmente conofcerfi e dal canto del 
Profeta è una pubblica manifeftazione fatta 
agli, uomini di quella rivelazione ? 

li. La rivelazione , odia l’ ifpirazione fo- 
pratiiia turale ( che è Io ftedo ) , é podìbilé • 
Infatti, che altro è la rivelazione , fe notj 
am’ azione di Dio , con la quale in conle- 
gueriza di un voler particolare , comunica 
immediatamente alla lua creatura le verità» 
cui li compiace di rivelarle, e- cui eda non 
.potrebbe conofcere per mezzo dei foli lumi 
«ella ragione ?. Ora , quella azione di Dio è 
podìbilé, perchè non contiene verun adiirdo, 
«è veruna contraddizipne. Il Supremo Ede- 
re è il Dio degli fpiriti , come de’ corpi» 
del mondo fpirituale , come del materiale ; 
l'opra l’uno e l’altro efercitaun poter fenza 
limiti. Dunque la rivelazione è podìbilé. 

Ili, Gli avvenimenti rivelaci o fono padà- 
ti , come la creazione del mondo , efpreda 
Con quelle parole nel primo capo della Ge- 
nefi .* Nel principio Iddio , creo il cielo e l* ter- 
ra ; ( i ) o fono prefenti , corrie i penfieri 
che una perfona può avere attualmente in 
fe ftétìa: » Se tutti profetizzano , dice San 




f* 




Pao- 


. (i) b i principio Delie creavit ecelum terram. Oca* 
cap. iv v. ». 
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Paolo, ed entra nella voltai aflTemblea un 
„ infedele , o un ignorante ... viene -Icóper- 
)v to il fegreto del fuo cuore C i ) per la 
penetrazione certamente del divino Spirito, 
che gli anima : o quefli avvenimenti fono 
Suturi , come nel^ .vecchio Teftamento T In- 
carnazione del ditfin Verbo , efprefla con 
quelle parole d’ Ifaia : Una Vergine^ concepirà > 
e partorirà un Figliuolo. ( a ) 

IV. La Profezia , propriamente- detta , fe- 

condo S. Tommafo , è una rivelazione ed 
una manifeftazione di avvenimenti futuri v . 
Dunque la predizione, dell’ avvenire, è il di- 
Hintivo carattere della Profezia : e in que- 
,flo ultimo fenfo ,tìoi prefentemente la pi- 
gliamo. ( 3 ) . 

V. Il Profeta in due modi è inftruito da 
. Dio ; C-4 ) cioè per via di un’ efprefla rive- 
lazione ,* e per via di una rivelazione divi- 
ria ed occultiflìma , che egli riceve fenza 
Saperlo . Il Profeta ha una gran certezza di 

. -, . quel-- 

■ — — - ■ ■ ■■ — 

. (i ) Si omnes prophetcnt 5 ititrct autem quis infidelis . , • 
$ e cui la cordi $ ejus manifejia fiunt . i . Cor. cap. 14. 

14. 25. ' 

“ (2) Ecce Virio concipiet & pari et tilium ..Jii cap. -7. 

V .44. - 2 ' . 

; (3) .Ad prophetìam ‘ propri ijfime per ti net r evelat io ezie ri- 
fu um futurorum > nude & ncrrìen prophetix fumi sui de* 
tur . S. Thom. 2. 2. quaefh 171. a.. 3. 

(4) M ens Propliet* duplici ter a Dio injìruitur : uno 
*moac per exprtffam rcve/atiotiem *• alio mòdo per quem - 
datti infanti um occhi tijfimum y quem nefcicntes human x 
menlcs pati untur . S. Thom. 2. 2. q. 171. a. 5. 

Kcjcientes autem affici t prof he ti* Spiri tus y fi cut Cai- 
phas cum effct Pontifex > prvphe torvi t de Domino , qnod 
expediret unum mori prò tot*genì9y cum aliud' in ver- 
bi s qu* dicebat y attenderei y qux non a fe ipfo diceré ne- 
feiebat. S. Aug. 1 . a. diverf. quaeft. ad Simplicianr q. u 
n. ». t. é. pag. 105. Edit. Bencd* w 
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quelle cofe » che conofce per la chiara e di-' 
ftinta rivelazione ; (4 ) ma nelle cofe che 
non conofce le non per via di rivelazione 
ofcura , trovali talvolta up uno flato 'tale 
che non può difcernere piènamente » fe cosi 
penfà per divina rivelazione , o di fuo prò»* 
prip talento . ( 2 .) E però quella rivelazio- 
ne occulta ha qualche cofa d’ imperfetto in » 
genere di profezia. ( 3 ) 

VI. La rivelazione profetica li fa in più 
modi . 1. Per via d* una infpirazione imme- 
diata, come dicefi in S. Matteo, cap. io. v. 
10. Ciò che loro dovete dire J vi farà nell'ora 
medefima fuggento , 2. Per via d’ una ; voce 
chiara ed*' un dilcorfo famigliare, ficcomeld-' 
dio parlò ad Adamo nel Paradifò terreflre 

e fuccelfivamente ai Patriarchi , e partico- 
larmente a Mosè . 3 . Per mezzo delle vifio- 
ni , allorché gli avvenimenti futuri erano rap- 
prefentati all’ immaginazione del Profeta, co- 
me fe fodero ' prèfenti Di quefla varietà nel 
modo- di rivelare fi pottono vedere degli, 
cfémpj nelle divine Scritture. ( 4 ) 

VII. In due maniere predicevano i Pro- 

feti. 1. Gon parole, come Giacobbe, quan- 
do ditte : Non fortirà lo fcettro da Giuda 
„ * » - % 1 a. Oqd 


• • • 




(1 ) De bis ergo qux exprcjjfe per Spiri tum prophetió ' 
Vropheta, cogno[cit\ maximum certitudinem kob et * $an£u$ 
^hom» ibid. ... . ì. ' 

1 CzJScd e a qux cognofcit per inftinftumy ali quando fic 
frabet ? ut non piene difcernere pojjit > ut rum hac cogita- 
writ ali quo divino injlinftu * vel per propri um fpiritum • 
5. Thom. ibid. fup . ’ . 

■ (3) Talis injiinftus cfl quiddam imperf e ffdm in genere 
prophetiéc • S. Thom. ibid. fot- ' . 

*. Taf) £xodi cap. aj. v. 21. j cap. 3. v. 2. Genef. c.22. 
v> iti 12. Ifaiae c ap- 6 . Genef. cap. i 6 % verf, i«. Job ; 
cap. 40. v * •. • „ ’ - 

. V . " ' L * 
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a. Con azioni figm*ative : cosi Geremìa' an- 
dò a nafeondere' il fuo cingolo alla riva dell’ 
Eufrate , per figurare ciò che al popolo Giu- 
daico dovea feguire * ( i ) 

Vili. Per intendere le profezie conviene 
oflervare , che fòvente hanno due fenfi > 1* 
iftorico o fia letterale , e lo fpirituale . Il 
primo è come il velo 'del fecondo . Cosi 
Giufeppe venduto dai fuoi fratelli , è dive- 
nuto pofeia foro falvatore in un tempo di 
careftia figurò Gesù Crifto venduto ai Giu- 
dei da uno dei fuoi difcepoli , e divenuto* 
Salvatore degli uni e degli altri . Gli avve- 
nimenti del vecchio Teftamento erano affai» 
comunemente figure di quelli del Nuovo - 
»> .Tutto ciò che la Scrittura riferifee d’ A* 
s , bramo > dice. S* Agoftino y egli è avveni- 
9 ) mento, e profezia .. ( *> ) 44 .. - . 

Quello doppia fenfo è una delle cofe pili 
notabili nella Sacra Scrittura , perchè è co- 
me il fegretò e la chiave di eua. La neccia 
{ita .di ammetterlo fi deduce da quefló^ che 
il fenfo iftorico o fià letterale ha un ogget- 
to alcune volte fotte l’immagine , e noi) fi 
può applicar pienamente fè non all’ oggetto 
del fenfo fpirituale , che folò adegua quella 
eftenfione e quella magnificenza diefpreftìoni .. 
Cosi allorché Davide prefo da un fanto- en- 
tùfiafmo deferivo, sì pompofamente la futu- 
. ra grandezza di Salomone fuo figlio . è cola 
chiara , che vi ha dell’ ecceflo nelle fue pa- 
role , fè tutte al medèfimo fuo figlio adattar 
' i • fi* 

> | — — ^ ■ . ■■ ■■ ■■ ■ w ■ i ■■■ ■■ ■■ >■■ ■ * ammtmmmmmrnmmm m- 

\ i 

. ( i) 1 IJ. Reg. cap* i,i. y. ap. 30. 31. Ofea cap» 1*- 

► ^ (2) Quid quid Scrittura dicit d& ,. Abraham. y fatturi: 

*fi> & prophetia efi . S, Auguft. feroru 2. de tenwtiouc 
Abrah* a Deo> cap* é. . 7 v. 8». t« edit- Eea». /; . 




t Af- 
fi vogliono s ma « pafft dalla figura al- figu- 
rato , e torto quello che nell’ immagine vi 
fia d’ eccedìvo , riducefi ad una giufta preci- 1 
fio ne ; e ciò che è£ troppo peli figliuòlo di 
D'avide , èfprime ciò che in rigore convienfi 
al Mertia figurato in Salomone , tìe-c autem- 
omn'ut. in figttrrt contingebant ìllis . i. Cor. cap« 

»0. Vr II. - - ! 

IX. „ II coftume dei Profeti è d’ annuii- 
„ ziare fpefFe volte come partati o prefenti 
y , gli avvenimenti futuri i ) “ Molti elei»- 
p|- fe ne veggono nella Scrittura . Così il di-, 
videre che fecero i manigoldi delle veftimen- 
ta dei Salvatore dopo da fu a morte, era> fia- 
to predetto come corta pallata nel Salmo %x* 
V. 19. I>ìviferunt Jìbì veftimenta tata j „ Han- 

no drvirte tra loro le mie vefti . 

X. Due rtpecie vi fono di profezie: l’un* 
è perfetta , l’ altra imperfetta . La profezia 
perfetta è, quando il Profeta per un’ efpredà 
rivelazione conortce d’ edere morto dallo Spi- 
rito Santo a dichiarare , o a figurare il tale 
avvenimento . (%) La profezia per lo con- 
trario è imperfetta , quando lo Spirito Santo 
infpira qualcuno ad annunziare,- o a figurare 
un avvenimento lenza che quelli, che è in- 
fpirato y fappia edere lo Spirito Santo che 
Io infpira y nè ciò che lo (ledo divino Spiri- 
to per tali parole e tali azioni voglia tigni* 

. - ■ - , fica- 


* 

>. 


J ( 1) Hxc confuetudo cjf propheti* , ut qua futura funty 
wi quaji pr afe mia > vel quafi fatta dicantur. S.Ambiv 
libi i. ac fide* cap. 15. n t 97. 

(2 ) Cum aliquis cognofcit fe mover i a {piriti* Santto ad 
aliquid afUmandum y vel ftgnificandum' verbo y vel fa- 
tto > hoc proprie ad prophetiam pertinet . $. Thom. 2, a# 

; 17 J* ad -K ' - • 

* 4 v. • * I» 4^ 
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«care . ( r ) Cosi il fomrao Sacerdote Cai* 
• fallò , parlando del Salvatore , profetizzo , 
lènza, fàperlo j ejfere fpediente , che uno f ilo mo-* 
"riffe per la falute dì tutta la Nazione . ' •' 

XI. Come mai , domanderà forfè taluno , 
poteva il Profèta afìicurarfi di fua infpirazio- 
«e , attefò che non vi ha nulla di più co- 
lmine , che l’ efTere troppo facile a credere 
alla propria immaginazione ì Potea fenza ve- 
run dubbio aflìcurarfene , primieramente per 
li miracoli , il cui dono conceduto gli era 
‘f-da Dio. Così Ifaia- ( » ) per rendere lìcuro 
Ezechia dell’ efito di quanto gli a vea pre- 
cetto ,. ottenne dal Signore che v nell’ orologio 
di Àcaz l’ ombra tornaffe indietro per li dieci 
gradi , per cui già .era difcefà . Secondaria- 
mente, per via di fegni particolari che Dio 
gli dava di fua prefénza j come .'avvenne a 
Daniele , ( 3 ) a cui apparve l’Angelo Ga- 
briello , che volè'\yerfo lui , e toecollo nel 
tempo del Sacrifizio vefpertino ; e come fe- 
guì a Mosè, (4 } il quale udiva la voce del 
Signore dal mezzo di un roveto , che arde- 
va lènza édere confumato. „ \ 

‘ XII. Penfar , 'che un uomo pofla veramen- 
te profetizzare , offendo fuori di fe fteflò , 
lenza fapere ciò che faccia- , o dica , è un 
rinnovar gli errori dei Montanini , (-5 ) è 
> . ' . ' : 1 • . ■ un . 

r~ -- - - -- - ■ - . _ _ 

fi) Curri autem movetur 5 fed non copio feit > non efi . 
perfetta prophetia \ fed quidam inftinttus propheticui 
&* Thom. ibid. » * - ‘ ' - ~~ 

’e f 27 Lib. 4. Reg- op. 20. v. io* * * 

t (3) Dapiel. cnp. v. 21: 22, . ; , 

(4) Exod. cap. 3. v* 2. 6 • 

5 ) Ridete 3 ne tu Phryù um iniqui tatem. deci dati s y qui 
Mfcverant nefcivijfe Prophetas y^verbiqué minijlros > quid 
jacerent > aut de quibus renuntiarerpt . S. Athan. Or* ^ 
*°° c * Ariano* torri. 4*8* Edit. Colon* s 
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un far fare la parte d’ inienfato agli oracoli 
. della Divinità . ( i ) 11 carattere de’ veri Pro-; 
feti è 1* e(Ter tranquilli e padroni della lora 
mente , ‘allorché profetizzano , e conofcere 
ciò che annunziano . ( 2 ) s . . . ; 

XIII. E’ una fomma cecità il. credere, che 
D io poffa dare dimoftrazioni di collera e di 
vendetta in quelli che fono da lui fcelti per 
annunziare agli uomini le cole future , nel 
tempo fteffo che^e annunziano . Ora, le con-, 
.vulfioni e il fùror eftatico rappreféntati ci 
vengono nei Libri fanti come effetti della, 
giuftizia vendicativa di Dio . Leggete la prov 
fezia d'Ifaia, e vedrete al capo 13. che Dio- 
mette le convulfioni nel numero dei gafli- 
ghi , c'h deve efercitar contro di Babilonia.: 
Saranno , die’ egli, agitatici* convulfioni . (3) 

Vedete ancora il capo 44. dello fletto Pro-* 
feta ; ed otterverete , che ivi efprimefi di fu** 
rore degli indovini, come un gafligo di Dio: 
>, Io fono, die’ egli , che fo vedere la fai— 
„ fità dei . prodigi della magia , che rendo 
,, furiofi coloro , i - quali cogliono farla dai 
,, indovini . ( 4 ) “ - . 

XI Vi L’alienazione di mente nei Profeti 
- del paganèfìmo fu fempre mal intefa da’fuoi 
Saggi, i quali concepir non fapevano , come 
mai potettero uomini furiofi effer i’ organo 

. del- 

1 ■ '■■■ ai niy ■■■ ■ w ■ ' m 

(1) *Kon> ut ali qui puta/it > Prophetx nefeiebant quid 

di cereri t > & "qua fi alienati a fenfu prophetabant . Orig, 
in Hp. ad Kom. tom. 2. \ , S 

(2) Pai am ejì Prophetas non loeutos fuifle > tanquanra , 

mente alieno** Au&or comm* in Ifaiarn apud Ealuzium.* • 
tom. j. pag. 173 \ nov. Edit. * ^ 

( i) Torfiones dolore* tcnebunt . If, cap. 13. v*> 

v (4) Ego fum Demin us • . • irrita facien* figna Divi- 
norum > O * 1 2 * 4 ciriole* in. furorem vertens . II. cap. 44.- 
f v. 24. 25* ; •• . i ' . . 
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della divinità: .. Cicerone parlando cfeglì- fin** 

do vini dicea : Di che autorità f uh mai- effere*^ 
quel furare che voi chiamate .- divino ( .* )■ » E 
j, che! dice altrove ciò che il . Saggio coi* 
jj tutta la pace e la. ferenità dei Tuoi lumi 

non può vedere , lo vedrà poi un.infen- 
„ fato nel tumulto- di. lue immaginazioni ^ 
3 , Colui che allontanali coi Tuoi trafporti 
9 , dalla ragione , fcoprirà egli ciò che lupe»- 
,, ra la ragione ? Sarà egli a. parte dèi mag— 
„ gior privilegio della,?divinità ? “ 

XV. fi vero Profeta è un nomo infpirato-- 

da Dio > il qual uomo elfendo padron di le 
ite fio». della* fua ragione e dei fimi ferali *1 
dichiara affermativamente con cognizione e- 
tranquillità. , che le tali- e le tali cofe av- 
verranno certamente nel luogo, nel tempo,., 
e colle circoftanze da lui indicate * LaS.critr- 
tura lo chiama Veggente , f.a)' perche vede 1’ 
avvenire, come le -lo avelie prefente . CosVi 
il Patriarca Giacobbe elfendo vicino alla, 
morte , prediffe-a Giuda fuo quartogenito,-, 
che non farebbe ufeito di fua. cala lo feet— 
tro lino alla venuta del Mefiìa », il- delìdèra*- 
to dalle Nazioni.. ( 3 ), • 

XVI. 11 furore eltatico , e i trafporti' che-v 
non lalciano libero T ufo della ragione ,-dan-r 
no dunque a divedere il fallo Profeta : poi- 
ché la follia non fu mai Porgano della Sa- 
pienza . Per effere pollo nell’ ordine di co- 

* lo- 

t m - - ■ ■ ■ - ■ ». . . .1- ■ ■ 1 I I 

{i) liutd vero habet ruttori tati t furor ifte , quem di— 
•winum vocuti* ) Cic. lib. i. de nit. Deor. 

(2) Venite , Ù‘ eamus ad Videntem . i. Reg. cap. p*. 

verini 9. . . 

(5) Ho n auferetur feeptrum de J.uda , & dux de fa- 
moro ejut } donct veniat qui mitteudui eji , & èffe trip 
exptdatio Pentium . Gen. cap. . ■ - 
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lòro che parlano p“er ihfpiraziofte' divina , ùi- 
d’ uojfo fecondo i Padri , eiler padrone della- 
fua ragione . ( i ) » Lò.fpirito disi Profèti'*; 
,v dice S. Pàolo , è Soggetto a’ Profeti , (z) <( 
i XV fi. Un altro indizio per ifcoprirc un 
fa Ifo Profeta Chiunque ’S’ingerifce di* pre- 

dir l’avvenire > o di. .{velar- qualche cofa oc- 
culta 's fevien colto in bugia , o’ convinte- 
di fallita , è un impoflore . » Quelìò' legno 1 
.-.avrete , dice Iddip ( per- conòfcefe il ! fai- 
fo Profèta ). fe ciò che quel Profeta avrà : 
,, predétto in nome del Signore ,; non fi ve- 
rifigà^è fegno', che il Signore non lo ha 
# detto- , ma che il Profeta mollò da fuper- 
bia e vanità lo ha inventato ; e però nitm‘ 
, s cafo- farete dì quello Profeta ♦ ( 3 )\ Iddio 
,v non ■ inganna mai quelli che ■ fonò < da idi 
infplrati ,< ma non; è cosi del Demonio 
9 y che anima i falli Profeti . t C 4 ) <s 
■ XVIII.- Altro mèzzo per diilinguere i v 
ri Profeti e gli Jmpoftori, cioè la verità del» 
Ila dottrina. La conformità della dottrina coni 
quella di Mosè era tra i Giudei un cara t te»- 

- . . . re 
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; (1 ) Propriurn ejì [ 4 Ì (t Pròpheto.emotx effe mentis > yim* 

fati ac neccjjìtatcm > pelli > trahi } raptari tanquarh fu-*- 
rentem • Ver ut autem Prcpheta non [te; [ed cumrhente [om- 
bria 3 O* cum* modeJUa y & temperante conffitutione 3 
ùiens qua lo qui tur > dicit omnia . S± Chry/oft,* Hom* 2^. 
in ad Cor» ** 

(2) Et [piritus prep hi forum Ptopketis [ubjefHj'unt^ 
B> Cór. cap» 14, vw~ 3**- 

• (5) Hoc habeòit fi^numy quod in' nomine Domini Pro-r 
jiheta il le pradixerity & non evenerit hoc Dominursiom 
ejì lo cut us y [ed' per tumorem animi [ui Pi'opheta confi Tra- 
cciti & idcirco non timebiseum . Dcuc. capu i 9 * v. 22*. 

(4) VeruitPropheia Jemper infipiratur a Spiri tu verità* 
tisyjn quo nihil ejì faljt tati s > & ideo nunquam dici & 
faljum . • • SpJritus [al fi tatisquandoq ne enunciai v** 

toy quandoque falfà . S* Thòm. 2; 2, 272# 
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re dillintivo dei veri Profeti , indicato dal- 
lo Hello Mosè con quelle parole del Deute- 
. ronomio, cap. 13. „» Se "inforge tra voi un 
«.-Indovino oun Profeta , che dica d’aver 
veduto in fogno una vifione , e predica 
'* «qualche cofa di ftraordinario e prodigio-- 
,, fo , quand’ anche Ila avvenuto 'ciò che arvea ' 
« predetto , e nel tempo fteflo vi dica : , An- 
•« diamo e feguiamo i Dei altrui .V * . . . noti 
« afcolterete le parole di quel Profeta o di 
i, quell’ inventore di fogni e di vifroni . tt - 
Secondo quella regola confrderarfi 
come falfi Profeti coloro , che tra ^fSettarj 
fi arrogano il dono di profezia , poiché in elli 
non li ritrova la verità delia, dottrina . 

XIX. „ I Profeti allorché fon confultatr y 
H pollò no , pel grand’ufo- che harrao'di prò- 
j9. fetizza re , dir qualche cofa di ; loro'propria. 
,, mente e credere di parlare per ifprrito 
„ profetico >*, ma non tardano- fecondo San 
Tommafo ad efler corretti dallo’. Spirito 
„ Santo, che loro infegnala verità delie co- . 
t> fe v ; nè cardano» a oonfelfar Veglino» ftelff il 
5, loro abbaglio. ( 1 } *> ‘ 

- XX. La Profezia è il -figlilo in alien abile 
dalia Divinità (2) 3 poiché Iddio felo è il Re. 
de’. tempi :. per lui non vi ha nè pallata,. nè 
futuro , ma tutto è prefente alla fua eterni- 
tà,. Manifeft uteri , diceva Ifàia, rio che deefuc- . 


et- 




t- 


\i) *Al i quando Propheta faìitli , dum confiti tintura ex 
Vsazkq ufu prophetan di quidam ex fuo [pi ri tu prvferunt j 
l?.fe hoc ex [piti tu, propheUa dicere Jufpicatitur,* Per 
fpìritum Sanftum citi us corretti y ab ee qua vera, funt y 
Mudi-ant j. O* fcmeUpfoc > quia fa/ fa dixeruHlj reprchen* 
dunt + S* Thom> 2, 2 i q. iji . a* 5. ' . 

* % ti) Idoneum tejiimonium Divinità ti s verità* .divi top* 
TcàuUf -|k Ap«lr r* . . 

v- « *. a 1-- .* *** m • * * * 9 * • 
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teiere in Avvenire , e' noi conf efferente che- v tifo- 

te : De» (i,)..l Demonj defii per ingannare i 
/"popoli , ,ed ottenerne omaggi , dovuti foltanto 
al Supremo Edere , affettavano il dono di pre^ 
dir l' avvenire come offerva Tertulliano 

XXI. La. Profezia può confiderarfi in duei 1 • 
tempi , cioè prefente e futuro ; il prefente;» 

in cui fi fa , il futuro , fin cui deefi effettuare « 

La verità della Profezia in ordine al tempo 
prefente fi manifetla per mezzo della fanta vi- 
. ta del Profeta, e de’ miracoli $ eh’ egli opera 
in .prova della fua infpirazione; ma fé fi con- 
fiderà in ordine ai futuro, la fua prova con- 
fifte nell’ adempimento di eflà : e l’ adempir 
metrto'deir une ci afficura dell’ adempimento 
deH’altje , giuda il fentimento di Tertulliano-} 

», Abbiamo, dic’egli , una ferma fiducia , che 
„ gli avvenimenti di già predetti fuccederan- 
„.no a loro tempo ; perchè fono dati annun- 
», ziati infieme con altri che fonofi effettuai 
‘«ti (3) «/ , - « 

XXII. Ifaia Profeta predice ad Ezechia » 
che tutti i tefari , i quali quedo Prineipe'mo-. 
firati avea agli Amba Aviatori di Babilonia , fa- 
rebbero -un giorno trafportati in quella Cit- 

ytà; il che da Nabucodonofor fu efeguito let- 
teralmente . Il medefimo Profeta predice la 
total didruzione di Babilonia più fecoli avan- 
ti^ nomina il didruttore , ne pubblica 1’ aflè- 
dio, e la maniera con cui farà prefa; la co- 

* . - * dar- 

. . * ir - , 

* 1 ■■' ■ ■■ |i i ■ 1 ■ m <«•* - — i i — ■■- nn « 

/ (i) ^ 4 nn uhtiate qua ventura [untiti futurum > & [eie* 
jnut quia Dii ejìis vos , If. cap. 41. v. 13. 

(2) JRmulantur àivinitatem ( D amene* ) y dum fu- 
ranfiir divi nati enem . Temili, Apologo 

(3) '{fine igitur apud nos futurerum quoque fi de 5 tuta 
gfi y fam [ci heet probatorum y quia cum illis y qua quoti* 
die pubanxur y pradicebantur • ferculi. Apologct. 2©* 

, • / .- ► •’’** ** * . - - v’* 

» • 

1 


Digltized by Google 


ft 


Cardia e la fugadèllà guarnigione ,- Io (pavé 
to del Re , là Tua morte , 1’ ettiozìone della- 
fila famiglia , e la crudeltà , che verrà efer-* 
citata fopra gli abitanti : dichiara che quella 
Città' non farà mai più rifabbricata che ri-/ 
*marrà come una cloaca ed un orrido ricetta-» 
colo d’ uccelli "fu netti e d* animali che fi pai-*- 
cono dì carname:- e che farà limile, a Sodoma* 
e Gomorra . Il tutto* feguì , come dafProfe- 
tà' era fiato predetto;. . ‘ 

Sarebbe egli forfè una cattiva dialettica ir 
conchiudere dàiiettérale adempimento d’amen-' 
due quelle profezie , T adempimento pofterio-' 
ce delle altre predizioni dello tt elfo Profèta# 
No certamente: Poiché un uomo * il quale 
nu provi- cogli avvenimenti fletti eh’ egli noni 
é impoftore i merita là mia credènza » 

tf . 
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£ TL miracolò» cònfiderato in tìft fenfo più’ 
\ ampio y è un prodigio fuperiore à- tutte 
le forze umane. Gli-Angeli*» i -'Demoni fletti 
poflono in quello genere operar miracoli (r)y. 
- perchè laiòro virtù è molto fuperiore al po- 
ter degli- uomini . Ora fi* vede , che Ì nome 
di miracoli vien prefo alle volte da’ nOurr 
Strittorr Ecclefiaftici ia* quello fenfo . . - 

li. Il miracolò , pVopriamente detto , è un 
effetto raro r fbperiore o contrario al Cbrfo* 



txced.it h urna nani J atultatemy (T tonfi derat ioke/n ; & fic 
Damones f.ojfunt fateti miratila * S» TJwm. ; ». par*» 
9. 1 14 . art. . ^ - 
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ordinario della naturar, .prodotto dà una fu pres- 
ina Intelligenza e una Potenza , a cui ognf- 
cofa .ubbidifce fi), e' per un fine degno di 
q uefto ■ primo E fiere . Il- miracolo dunque è 
una fenfibi le mutazione , che faflì nelle leggio 
della naturalo pur, fe fi vuole, .una reale 
e vifibile eccezione alle fue leggi . Quindi è" 
che ogni miracolo è prodigio ì ma non ogni 
prodigio è miiacolo » ^ ' . 

IH.- Definire con Benedétto Spinola il mi- 
racolo, dicendo che è u» fattoraro , avvenuto* 
fcr via di leggi della natura a noi 'ignote i è lo' 
ftefio , per lervirmi dell’ efpreflìone di .Ter- 
tulliano- , che agitar l'aria. , ; farli 1 intendere' 
all’ orecchio *- ma non prefentar nulla che ap- 
paghi la mente : acr off enfi ut intelligibili s audt~ 
tu , c&teYum vacuane ne feto ■ quid* & inane . In 1 
fatti il carattere delie leggi naturali è 1’ ef- 
fer (empiici , collanti , unifórmi ; perchè deb- 
bono corrifpondère af fine del loro Autore,, 
che è di procurare il bene dèlie lue creata» 
re in generale e dr fervire • in particolare 
alle creature ragionevoli, di -regola e diprin*- 
eipio per aflicurare la loro condotta . Toglie- 
te quella, femplicità e quella collante unifor- 
mità delle- leggi, naturali , e tofio il mondo 
caderà in un caos d* incertezze , di turbo- 
lenze , e di confùfione . Ora , ne' miracoli! 
non vedefi alcuna fuccefiìone unifórme e re- 
golare poiché fono fatti, inauditi e relativi! 
a (empiici' atti di volontà-,, che avvengono ad! 
arbitrio di chi' gli opera . Non appartengono 
dùnque al corfo regolato della natura,- ma ab 

lì-, 

- » y • 

— 11 ,. .. ^ 1 . ■■ 

0 ) Miracolimi prof rie dici tur y lue d fit.prater- ordi~ 
nem. totiut natura creata > fuò quo ordine conti net arem* 

virtui S» Tfa. i, p» . 
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libero volere tlell’ Autore di èrta j ed al Tuo 
atto -immediato -e onnipotente . •; 

-IV. Chi è che conofca , dice 1* Incredulo » 
la virtù di tutti i femplici? Chi è che com- 
prenda tutte le forze della natura/ Chi può 
Jufingarii di conofcerne tutte le leggi perpo-* 
tere pronunziar con- certezza , che certi ef- 
fetti fono opporti ai confo ordinario della na- 
tura ? Tolga Iddiè", che da -noi pretendafi di 
conofcere tutte ie leggi. della natura, effen-- 
do quella cognizione rifervata al iuo Auto- 
re : Ma noi ne conofciamo bàrtantemente , 
per conchiuderè , non- eflèr ; ■ già nella virtù- 
dei femplici , nè nell’ ordine della natura , che 
un morto rifufciti ; che un braccio difeccato 
ripigli all’iftante il fuo vigore ; che Un uo- 
mo parli iij diverfe lingue , fenza mai aver- 
le apprefe ; che il fole , o la terra fi fermi 
alla voce d* un uomo ; che un cieco nato ri- 
ceva la villa j che un zoppo cammini ritto > 
e che un paralitico li levi dal fuo latticel- 
lo , e via fe lo porti feco ad un folo coman- 
do. No, non è neceflàrio conofcere la virtù 
.di tutti i femplici , nè tutte le leggi dell» 
natura , per pronunziar con certezza , che 
tutti quelli prodigi forpalfano le fue forze. 

• V. Non può dunque il miracolo, propria- 
mente detto, attribuirli alia natura, perchè 
è contrario alle fue leggi ; nè alTjnduflri% 
degli uomini, perchè eccede ir loro potere j 
nè all’ operazion del Demonio , perchè for- 
pafla le di lui forze , e porta feco dei^ca- 
jatteti. opporti alia di lui malizia neppure 
agli Angeli buoni, perchè il loro potére. non 

fi ertende a tanto . ( 1 ) Eflendo il miracolo 

• . - s fie- 

« - 1 — ‘ : ; : — — 

{i) litft vincili f ojpnt alieni d fseere fr*Hr ordine^ 
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fegnato col conio dell’ Onnipotente , non pub 
eflèr prodotto, da caùfe create . Iddio folo è 
delio , che può operar miracoli . fi). 

VI. I miracoli forpa (Fano il potere dell’in- 
telligenza creata , ma in due maniere ; gli: 
uni quanto alla loro foftanza , gli altri quan- 
tò al modo con cui fono operati . La rifur- 
.rezione d’un morto è del primo genere; la 
guarigione, d’ una infermità' al folo comando» 
è del fecondo. Non appartiene ad altri che 
all’Onnipotente rifanare i corpi col fuo folo 
volere. , ficcome rianimarli dopo la morte .* * 

( 2 ). Perocché chi può mai cangiare le leggi 
della natura , fe non quegli che le ftabilì ? (3)’- 

VII; Qual è la poflfanza dei Demoni in 
genere di, cole maravigliofe ? Se fono fimie 
della Divinità , "non potrebbero eglino far . 
miracoli 7 Lungi da noi quello penfiere. La 
polfanza del Demonio è limitata. Primiera- 
mente , ha dei. prodigi reali j ma operati per 
virtù di caule naturali , ( 4 ) cui egli mi- 
rabilmente fa mettere in opera , elfendo le 
fue cognizioni ertele molto più che le no- 
ftre , benché fempre mai limitate . Seconda- 
ria- 

— -, ■■ ■. , ■> 

® • 

katura corporali non tamcn poffunt ali quid facete pra- 
ter ordtncm totius natura > quod gci^itur ad rat ionem 
mirandi . S. Thom. i. p^q." no. a. 4. ad. 4. 

(1) bene diti n$ D ornimi s Deus Ifraei j qui facit mira- - 
bilia fofus \ Pf. 71. v* 18. 

(2) Knmquid Deus e&o fum * utoccidere pojjbn > 0 *vi^ 
wficare ? Lib. 4. Rcg. cap. 5. v.«7. 

(3 J Quis Deus ma^nus ficut Deus nojler ? Ut es Deus 
qui facis mirabilia . Pf. 75. v. ij. 

* Kon efi poteflas qux comparetur ei . Joby cap. 4 u 

(4) Qua fiunt viriate aliquafum caufarum natura# 
lium . %% poJfunt fieri per D temone s . S. Th. 2. 2. q. 178.0.2#. 

Kon efi fuper terram potefias > qua comparetur ei 9 
fui faftus efi ut nullum limerete Job cap. 41. f 
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. riamente , ha de’ preftìgj , che Ingannano- gB 
uomini , facendo loro vedere quel che non 
è y o , impedendo loro di veder quello che, 
è. ,, I dernonj T dice Tertulliano, conaincia- 
i , no a cagionar malattie , dipoi comandano * 1 
„ che fi applichino nuovi rimedj per far na- 
„ feere l' idea di cofa maraviglio fa , e talvol- 
y, ta. ne indicano dei contrarj , dòpo i quali 
„ cedano dal nuocere ; onde fi crede , ch r 
„ effi abbiano: guarito il male . ( i ) ** 

VITI. Carattere del predigio egli è paflàre 
rapidamente folto gli occhi , non edere in fe 
ftedo di lunga durata ,. non poter {offrire ri- 
gorofo efanje , e ferire delle perfone femplici 
la fantafia , Carattere di prodigio operato dal- 
lo Spirito di tenebre ,, èr l’ eder .frivolo nell» 
foftanza , o nelle circoftanze ? poco ferio , allò 
volte* poco conveniente, poco interedànte il» 
tutte le maniere , . piu atto a tener a bada r 
«he ad edificare , più capace di mettere orro- 
re , e di farne fpsegiar l’autore , che di far glori- 
ficare Iddio , come i prodigj delle falfe divinità . 

IX. Per lo contrario caratteri» rìobi fi rifplen- 
dono ne’ miracoli . La grandezza dell’ opera ; 
«he nella foftanza ,• o nel modo con cui viene 
prodotta r è fuperiore a tutte le forze delle 
creature . e degli Angeli dedì ; la gravità del- 
le, circodanze, 4’ utilità del fuo fine. che èr 
"fèmpre la gloria del Supremo Edere; il van- 
taggio della creatura ^ tutto ci. annunzia, tur* 
to ci caraterizza un Dio grande» un Dio pof- 
fènte , un Dio benèfico. 

X. I miracoli fono poflibili. Impugnarne là i 

‘ v > - t>of- 

* * • 

(i) Ledaut enim primo ( D anione s ) , deh ine reme din 
pr&cipiunt ad miraculum' nova j five contraria > psjì qua 

definunt- Udert , <gr tumjje ercduntnp TcnulL-Ajpeiogct»- 
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profiiBilità h un negar TefifFenza <3 un Dia 
Creatore : perchè fé c* * è un Dio Creatore r 
quelli ha dovuto ftabilxre leggi generali per 
regolar la natura , ed avere per necelTaria cots^ 
feguenza la libertà di : derogar loro a fuo gra- 
do. Così è , io concepifco che quello Dio- 
Creatore elfendo Tempre padrone della natura, 
e degli elementi , può cangiar , come gli pia- 
ce , le leggi che ha loro prefcritte »• e opera- 
re 'contro TordinarioJIor corfo ». ,, A Dio nul- 
la vi ha d’impofiìbile , Te non quel che egli 
non vuole ( i ) , - 

' XI. Per elfere maggiormente convinti del- 
la polfibiUtà de ; miracoli r diamo uno Tguardo 
ai- miracoli della natura ^ „ Benché , dice 
Agollino „ Talìiduità che abbiamo di veder- 
li , in certo- modo gliavvilifca a’nollri oc- 
chi, contuttociò, qualora ci facciamo a con<* 
„ liderarli con attenzione-, li troviamo mag- 
,, giori delle più rare e più ftraordinarie ma- 
„ raviglie L’ uomo , , per efempio , prefo ih? 
-yy Ce hello ,, è un miracolo maggiore di qudU- 
,, li , che lì operano per di lui mezzo (2) <c .* 
Óra,, le opere della natura, hanno Iddio per 
autóre 1 dunque con più forte ragione può far 
quelle opere ftraordinarie e rare, che appel- 
liamo miracoli ; perocché è una verità di Iu* 
me naturale , che-chi può il più , può il meno-». 

XII/ E- una gran fuperbia il volere fecondo 
le deboli nollre idée giudicar della polfanzat 

■ di 

% . • 

* * * • ' • , ». 

(1) Dco nihil impedibile j nifi quvd non uul t • Tertull ». 
lib- de carne Chrmij n. 2». 

(2 ) OjiAìnvis itaque mi r acuì a viabili um naturar urnvi* 
dindi affi dui tate vii aerini y tamen cum e a fapientcr in~ 
tucmur , inufitatijjimis rarijjimifque ma j ora funt : nam & 
anni mi r aculo y quid fit per hominem y majus miraculun $* 
eji toma + S*. Au$* La- XX. de Civ*. Dei y li* 


Digitized by Google 


1 »» 


> 


- • - 


» 

* 


/ ' 


diDiò. No, ilCrirtiano iftruito ne’fuoi 
veri non rimane forprefo 'dalle guarigioni rai- 
racòlofe , che gli vengono raccontate ; perchè 
ben fa,, eh e le Spirito del Signore {pira ove Vuo- 
le fi), e non è abbreviato il • di lui braccio * 
Però Tempre faggio e circofpetto non s’arren- 
de torto ai rumori . del volgo poiché, -fa che 
nel bene dobbiam efter prudenti , e che fa di- 
meftieri provare gli fpiriti , per conofcere le 
fono da Dio: non. vuol attribuir nulla alla 
menzogna, nè toglier nulla alla verità. L’ 
Onnipotenza di Dio Io afiìcura della poflìbili- 
tà de’ miracoli ; ma la fòla teftimonianza' ba- 
ile vole a fidar la credenza d’un uorn ragione- 
vole , il determina a credere l’ efiftenza . A 
bella prima confiderà il fatto in fe fteflb quin-. 
di fecohdo le regole duna fana critica nè pon- . 
dera le tefiimonianze , lontano egualmente dal- 
la rtupida' credulità d’un ignorante divoto, e 
dalla incredulità orgogliofa d’ un libertino . - 
XI n. E che! dice Io Spirito- forte ,- farà el- 
,la portibile la rifurrezionc d’un. morto ì Come 
mai può efiftere di bel jnuovo’ciò che più non . 
efifte? Gettate, o temerario , gli occhi fopra. 
la natura , ed erta v’infegnerà Ja poflibilità di 
ciò che non potete comprendere. „ "Infenfato 
„ che fiete ! dice l’ A portolo : ciò che voi fe- 
5 , minate , non fi ravviva , fe prima ‘ non muo-j 
„ re (a ) a , vale 'a dire, fe non prova' tutte - 
le alterazioni -, a cui foggiaciono i corpi morti ^ 
Afcoltate di piu. Il vedere ogni giorno na- 
fcer uomini, che non erano, egli è per lo -, 

' * . V . .. 

. * me-. - 

> ■ ■- ■' i ■ » » — ■■ ■ ■■■ ■ ■ ■— 

■ > ^ 

' (i) Spznius ubi vu/ty fpirat . JToan.- cap. v.v 8 * 

(2) Quomodò re furgunt mortili ? , . v ìnfipiensy tu quoti 
[epù n*s non vivìficatur ; nifi- prius mor intur . - 1. Cor, . 
.'cap. ijp. y. y. .3*. A v * , 
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meno' un prodigio così grande , come vederne 
tifufcicare alcuni , che^avean ced’ato di. ede- 
re. Ora* ivodri occhi fono teftimonj del pri* 
mo; nè. la vodra ‘ cofcienza vi permette di 
■ ignorarlo *, poiché voi dedo avete cominciato * 
ad edere: perchè dunque voi efclamate con- 
tro' la pouìbilifà del fecondo miracolo ? E che 
Iddio, il quale ha potuto dare la vita a chi 
non l’avea, non potrà renderla a chi l’ha per- 
duta? ,, Spiegatemi, o uomo audace , come voi » 

„ non edèndo , abbiate cominciato ad edere* 

„ e pofcia domandarmi potrete, come colui 
i, -che ha cedàto di edere , podà edere anco- 
5 , ra (i)“. Ma vi veggo dare in filenzio* 
.Ceflate dunque 1 , o libertini? dalle vodre be- 
ftemmie: no, voi non liete Spìriti-forti , per- 
chè lo Spirito-forte nel fuo raziocinio è con- 
fegueote ,■ ma voi fiete temerari , che ofate im- 
. pugnar ciò che non concepite . > . 

XIV. Nelle cofe maravigliofe vi fon .due 
fcoglj , che hanno egualmente a temerli : il 
primo è l’infenfata incredulità de’ libertini , .i 
quali tutto niegano ,per timore d’edere obbli- 
gati ad ammettere una Religione , ehe li con- . 
danna. ‘Il fecondo è la fuperdiziofa credulità 
di molte perfone , Jè quali portate da un cer- 
to zelo * che non è fecondo la fcienza., credo- 

• ii ^ • , 

1 . .<• < . • • no ' 

» w % 
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(i) Quomcdo > inquis y diffoluta materia exhiberi po- 
teft ? Confiderà temetipfum y o homo > fidem rei invc-s 
, ?ììès\ Exco&ita j quid fuerisy antequam cffes ; Utique ?ii~ 
hil : meminiffes enim y fi quid fui fife s . Qui èr^o nihil fue- 
ras y priufquam effes y idem nihtl fatiti* cum effe defie- 
ris y cur non pojfis rurfus effe de nihilo y ejufdem ipjhis 
finii or is 'voi untate y qui tc 'voi uit 'effe de nihilo ? Quid 
novi t ibi eveniet / qui non crai y faéìus es ; cum iterum 
non iris y fies . fredde y fi pota y rationem y quia faci ui 
csy £r tunc require qua fin .^Tertull. Apolog^ EUit.Rig, - 
. pag. 43*‘ • t 1 ' s * 
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no tutto fenza alcun «fame ^ per -poco che lo- 
ro fembri' di Favorire la Religione ; quafi che 
le fi mancafle nel rigettare i Falfi miracoli , 
EMunque dovere? T appigliarli alla ftrada di 
mezzo , v- . . * ~ : , 

XV/ Negare cogli empj tutti i fatti tmra- 
vigliofi * , è\un urtar contro la ragione , la 
•quale c’inTegna , che nei fatti dobbiam ripor- 
tarci a’tefiimonj degni di fedej, fé non vogHa- 
ino ftabilire fopra l’iftória un pirronifmo ge- 
nerale, non meno aflurdo Che perniciofo . Am- 
metterli poi tutti fenza verun efàme, egli è 
un - abbandonar la ragione , la quale ci detta 
non doverli credere ad ogni fpirito , per te- 
ma di non confondere là fàvola còlla fioria « 
XVI. Il non voler credere in materia di fat- 
ti fe non a quello , che fi conofce da fe ftel- 
fo , è una maflima già {ottenuta d&’Mànichei » 
rinnovata da alcuni libertini a’ giorni noftri, 
ma riprovata dal comun fenfo. E che ne fa- 
rà dunque del dovere de’ figliuoli verfo de’lo- 
jo genitori , fe la fede umana tra gli uomini 
non ha luogo ? Come poflòno eglino amare e 
rilpettare- i loro padri e le loro madri lenza 
conoscerli? Come pottòno etti conófcerli fe non 
per via di teftimonianza ? Se deefi credere fo- 
lamente ciò che fi conofce da fe fletto , bifo- 
ra che perifca il facro vincolo della' umana 
ìocietà. Tal era il raziocinio di S. Agottino , 
fuperiore à’ noftri Spiriti forti non meno per 
la fublimità del fuo ingegno , . che per la pu- 
rezza e vivacità della lua fede (i) . ' ‘ 

• XVII. 
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v X i) Qhmto ehim y fi quod nefcitury credendum noneft j 
q uomo do ferviant parenti bus , liberi % eofque mutua pie- 
late diligati t > quos, parentes fuos effe non credant ? Kob 
mini fattone ulto palio [ciri potefl j fed interposta ma- 
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XVII. Una proporzione, la quale «{prima 
tin fatto, dì cui non fiamo : ;ftati teftimonj da. 
noi.fteffl y nell’ordine morale può e (Ter capace 
di evidenza » ficcome lo è quella , ch’efprime 
una verità eterna nell’ordine metafifico j e la 
evidenza dell’ una non può.eflere inferiore a 
quella dell’ altra . Per . efèmpio ., io fono cosi 
evidentemente certo , che l’Erefiarca .Ario fu 
condannato dal primo Concilio generale di Ni- 
cea , come fono ficuro , che il tutto è mag- 
gior della fua parte . Ma , direte voi / può darfjl 
che quel Concilio non fia flato mai adunato s . 
laddove non è poffibile che '1 tutto non fia 
maggiore della fua parte. Che provafi daque- 
fio ? nient 'altro, fe non che la verità dell’ una . 
è contingente, e quella dell’altra è necella- 
ria.. Ora, che può fare la contingenza di una 
verità contro la' fua evidenza? Non fon io 
evidentemente ficuro di mia efiflenza, ben* 
chè quefta non fia. che contingente? v * 
Potrebbe!! forfè obbiettare , che una verità 
neceffaria in più differenti maniere può dimo- 
.ftrarfi , e che vi ha una fola maniera per pro- 
vare una veritàxontingente . Ma che inapor- . 
ta , che. io porta arrivare a un termine pejr 
molte Arade di verfe, oche non pofla arrivarvi 
che per una fola? Non fon io egualmente cer- 
to d’eflèrvi arrivato, quando vi fon.pervenu- 

‘ . : to? . - 
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tris autori tate > de p atre ereditile ; de ipfu vero maire 
plerumquc nec ma tri j [ed objìet rici bus * nutrì ciò hs > fa- 
ntulis . Kant cui furari filius potcjì y alìufque (apponi * 
nonne pótejì decepta deci pere ? Credi mus tamen y £r fine 
siila dubitatone credi mus ' y quod feiri non pojfe co tifi te- 
mus • Quis enim non~ vidcat pie totem y nifi ita fit y fan - 
ififfimum generis humahi vincili um fuperbijfimo [celere 
* violati, ? £. Aug, lib. de util. crcdeadi cap. 12. n. 26.* 
pag» 62. & 6\. Ed. Bea. ' * . < * 
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tò> Non. pubi dunqueia moìtiplicità delle pro- 
ve aumentar l’ evidenza di una propofizione . 
Una fola balla, quando. è decifiva.' . . 

. XVIII. Attribuire co’Giudei al demonio, o 
£ogli empj alla natura , miracoli che contraliar 
non lì poflbno , è un rigettar la voce-dei Si- 
gnore , che fi parla colle fue opere • . per lo 
contrario dare- a Dio ciò che è opera del de- 
monio, è un .cader- nelle ihfidie dell’Angelo 
feduttore, il quale .fi (ludiacon apparenti pro- 
digi d’ intrigarci nelle fue reti . Egli è dunque 
cofa pericolofa il prendere abbaglio in materia 
di miracoli : e però vi lì richiede difcernimento . 

XIX. Ciafcuna fciénza ha il fuo. metodo per 
provare le fue verità, e perfconfutar gli er* 
rori oppolli . La Filofolia prende la ragione per 
guida : T Idoria cammina al lume della telli- 
moniànza . Gohtro i fatti non fi ragiona.', ma 
fi confiderà la qualità de’ tellimonj , fi. ponde- 
ra Ja loro atteflazione , e quindi fi prende il 

fuo partito . Ora, i miracoli fono fatti appar- 
tenenti all’ Iftoria : 'dunque per via d’ anella- 
zione debbono efaminarfi ... Vano certamente 
farebbe il difputar . contro la lor polfibilità ; 
poiché vermi di terra non. pofifono= giudicar 
della ^poflànza,. del Creatore -* « • ' 

XX. Un., fatto che ha del maravìgliofo., è 

.capace di certezza- non meno che l’ effetto il 
più ordinario' .• E’dunque un deliriq.il. rigettar 
dei -fatti, precifamente perchè fono meravi- 
gliofi , come fanno i libertini de’ noftri gior- 
ni,. Prima di decidere è necelfario efaminarne 
le prove. Negare Lfatti, fenza ragione, non è 
forza , ma debolezza, di, mente . - • ' ^ _ 

•' .XXI. Un fatto ordinario-, perefler credu- 
toj non efige certezza , e’ìperò fo' credo, fal- 
la lemplice tèftimomanza d’un corriere, una 
• ; * * ' «* vit- 
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Vittoria da lui riferita ; ma non nji arrendo si 
talmente alla relazione di un fatto maravi- 
gliofo . Io non credo la rifurrezione d’un mor- 
to le non full’ evidenza di fatto , che rifulta 
da certe tellimonianze , le quali moralmente- 
non polìono ingannarmi . 

XXII. Pretendere, chele prove morali , at- 
ee a verificare un fatto nell’ordine naturale , 
non ballino a verificarne uno nell’ordine fo- 
prannaturale , quello è un alTurdo che porta 
alla ribellione. Ogni fatto fènfibile di qualfi- 
voglia ordine è capace di certezza ; e quella 
certezza non può nafeere che dàlia tellimo- 
nianza , la quale è l’unica via per provar tut- 
ti i fatti - 

Per provare a cagfon d’elempio , la rifurre- 
nione d’un morto, balla verificar due fatti : 
il primo è la morte precedente di quel tal 
uomo, il fecondo è l’attuale fua vita. Oragli 
lleflì fenfi che han giudicato con certezza del- 
la fua morte fiiica , ballano egualmente per giu- 
dicar con certezza dell’attuale fua vita ; i me- 
defimi telìimonj che atteftata ne hanno con 
certezza la morte , polfono colla flefla certez- 
za attellarne la vita qualora la lor teliimo» 
nianza non fia lofpetta . Non è più difficile % 
provagli la vita d’ un uomo , che la fua mor- 
te . Ce ne afl'egnino la differenza gli empj , ic 
loro dà l’ animo . Non balla il dir francamen- 
te coll’ Autor de’ Penfieri Filofofici .• Se tutte 
Parigi tni ajftcurajft y che a Pafsy è rifufeitatò un 
morto , non crederei nulla . Quello modo di par- 
lare non conviene a un uomo, che vuol paf- 
far per Filofofo , ma ad un Incredulo dichia- 
rato . Non è la negazione di un fatto , che ne 
moUri la falfità , ma bensì i! difetto di télli- 
oaonianza capace di fifiàr la credenza d’un uom 
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ragionevole ; altrimenti che ne farebbe Sella 
Iiìoria , . (e per diftruggerne ,i fatti , baftafte 
il negarli? 

• XXIII, Nella difcuffione de’miracoìi più ce- 
fe vi fono da efaminarfi , •». la verità del fat- 
to ; perchè vi hannojde’ miracoli fuppofti , ed 
è inutile il ragionar fopra un impoftura: a, 
la natura del fatto , perchè vi hanno de’mira- 
coli , i quali confiderati fecondo il loro efìer 
filico , vengona-evjdentcmente da Dio, -come 
quelli £he a tutte le forze della natura fono 
fuperiori ; ed altri ve ne ha di un ordine in- 
feriore, che il demonio può contrafare..* 3. le 
circoftanze del fatto, come la .qualità della 
perlona , a cui s’ atttibuifcono , il .fine „a cui 
fono diretti , ed altre* 

XXIV., Nell’efame della verità del fatto non 
deefi fere alcun conto della depofizione di per- 
one infami , e fcoflumate , ,e generalmente di 
tutti coloro, la teflimonianza de’quali riget- 
tata farebbe .in materia civile e criminale . Un 
affare di Religione per lo meno richiede tan- 
ta cautela , quanta fe ne ufa in quelli , .che 
4 interefiàno i membri dello "Stato .Non voglia- 
lino però dar «ccafione al libertini d’accufate 
la Chiefa, quafichè cerchi di foflenere la Re- 
ligione per mezzo dell* impoftura . 

"XXV. Effendo ogni cofa eguale quanto alla 
probità de’tefiimonj", il teftimonio oculato pre- 
ferir deefi all’ auricu lare . (Più dee crederli a 
quello che dice.* ho 'veduto , che a quello che 
dice : ho wtefo dire . Perocché può effere chea 
queft’ultimo l’abbiano data ad intendere* on- 
de una volta che quefri fia ingannato , può an- 
ch’ etto , fenza volerlo, ingannar degli altri.. 

XXVI. Un folo teflimonio non può accer- 
tare la verità d’ un miracolo, •mafiìmamente 

quan- 
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«qùan3o-'é -operato nella ftìa -propria perfona . 
^Poiché l’intereflTe , che può avere per la ve- 
rità del fatto, particolarmente, fe egli è po- 
vero., rende la Tua teftimonianza fofpetta , giu- 
:fta d’antico proverbio: JPevertÀ genera inganni . 
-Ora , in quella materia non deeli fe non a quel- 
le prove , che fono lontane da «qualunque fo- 
fpecto. 

XXVII.' Un - teftimonio , che fòllmente par- 
la fulla relazione d’un altro teftimonio , vie* 
ne a formare una fola teftimonianza con eflò . 
Quella regola , ricevuta in tutti i tribunali 
del Regno , dee particolarmente «aver luogo 
nella dilculTìone defìtti miracolo!!, per chiu- 
dere la bocca agli Increduli» 

XXVIII. Due teftimonj , che contraddiconfi 
fopra alcune circoftanze di qualcheìmiracolo , 
che dicono d’aver veduto, formano un giudo 
fòfpetto,e talvolta una piena convizione del- 
la falliti di lor teftimonianza . Secondo quella 
regola di critica il Profeta Daniello pronun- 
ziò la fentenza di morte contro due veochj-, 

• i quali feparatamente interrogati fi contraddif- 
fero fopra xina circòftanza del delitto , dì cui 
aveano calunniata la cafta Sufanna . ( 0 *. 

Nelle guarigioni miracolofe ogni teftimonian» 
■Za contradditoria a quella dell’infermo rifana- 
to , fopra certi fatti che non poflòno eflergli 
«fuggiti dalla memoria , e che molto contribui- 
rebbero a provare il miracolo j per lo meno è 
affai fofpetta , fe pur non è falfa. Imperoc- 
ché non -è naturale , che una perfona perfuafa 
1. d’ un 

(1) K unt er Z^fi vidifti'.eam , die fub qua arbore vi - 
dtris eoe eolloquentes [ibi ; qui aiti Jub [chino . . . Kunc 
rr^o die mihì > fub qua arbore compre he ndcris eos loqucn- 
Ut fisi : qui aiti fub frino. Daniel, cap# 13. r. f 4. 5$. 
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d’ un miracolo operato Topradi fe ftefla , oli di- 
mentichi' d’ una circo danza, che può agli altri 
perfuaderlo . *• * • < : 

. XXX. Nell’ efame di un fatto » qual è in 
fe Hello, fa medieri confiderarefe fupera, © 
Ùo, le forze d* ogni ; creata intelligenza . Non ' 
può effèr propoli* come veramente miracolo!* 
una guarigione, fenon in cafo che la malat- 
tia folle incurabile di fua natura; 6 che po- 
tendo guarirli per via di rimedj naturali > fia 
Hata guarita d’ una maniera contraria alle leg- 
gi della natura. • 

.. XXXI; Ogni guarigione imperfètta fi può» 
e fi dee parimeote confiderare come un effet- 
to della natura , o dei rimedj , non già di 
una divina foprannaturale operazione . Peroc- 
ché le opere di Dio fono perfette ( 1 ) . Quan- 
do è .defio che conferifce la fanità lubito- 
rende tutto ciò che la malattia avea tolto {%) • 
Molto è differente l’operare di Dio da quel- 
lo dell’uomo, le cui operazioni danno fen> 
p£e a vedere la debolezza dell’ umanità . 

XXXII. Una guarigione che opera fi per 1 
fucceflione di tempo, non è miracolofa , per- 
ché la guarigione miracolofa dev’ effer fùbita 
e iflantaneameate perfetta. Si eccettua però 
il calò, in cui la malattìa folle della fpecie 
di quelle , che non poffòno toglierli natural- 
mente nè in un fubito nè lentamente o gra- 
datamente, nel qual cafo la fucceffìone del 
tempo non olierebbe alla divinità dell* opera . 

XXXIII. Una guarigione’ non può attri- 
buirli a caula foprannaturale , le non dipen- 

den-' 

■■■■ . ' ■ — ■ ! ■■■■-■ - 1 . P ■ — » 

(1) Dei. Perfetta fynt opera. Pcut. cap. 32. v. 4. 

(2) Sanitas > qux confort ut. a Domino ? tptum firn# 
redditi S. Hier. in ca^u S. Mmh, 
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dentemente da certe {condizioni .. In primo 
luogo richiedefi , che la malattia abbia per- 
severato fino al momento che V infermo ha 
praticato 1’ atto di religione, di cui fi vuole 
che la guarigione Zìa effètto . In fecondò luo- 
go , che la guarigione Zìa feguita fubito do- 
po l’atto di religione. In tèrzo luogo, /che 
non Zìa /lata preceduta da una enfi , onde Zi 
poffa Credere eh’ effa ne Zìa come la • confé» 
guenza . In quarto luogo, che non -vi. Zìa (la- 
ta mifchianza di rimedj ■' e di ajuti naturali 
che abbiano potuto operare ,la guarigione, e 
renderne perciò la cagione incerta''. Se man- 
ca una di' quelle condizioni , la guarigione 
non può annoverarli tra le opere miracolofe : 
perchè in una rilevante materia nulla Zj. 
può accordare alla; congettura . Ogni miraco- 
lo equivoco della Religione vien rigettato. 

• XXXIV. Nella difcuZlìone delle circoftan- 
ze fa a propofito l’efaminare il carattere (i) 
della perfona, a cui s* attribuifeono de’ mi- 
racoli. Se in effà notate una curiofità teme- 
raria, vanagloria , prefunzione , -ricerca di ?'***. 
sonori , un’ affettazione ed una folle compia-- 
•cenza nel raccontar le fue maraviglie , fprez- 
zate i Zuoi pretefi miracoli . Il vero tauma- 
targo diftinguefi per la fua modeftia e per la 
fua umiltà, piò grande ancora nelle lue azio- 
ni che ne’ fuoi difeorfi . L’umiltà è fiata mai 
Tempre un diftintivo degli uomini , de’ quali 
Iddio. ha voluto fervirZi per cofe grandi. Mo- 
sè chiamato dal Signore per* eZTèr liberatore 
del fuo. popolo, refifie per alcun tempo e fe 

ne 

^ ^ 

— ... • « . •. * . j 

; 1 — 1 1 — — — 1 1 ■ ■■■— — ■ ■ — é 

(i) Quln certi s indiciis exami nemus promijfores talium 
miraculorum > videi i ce t > defumptis ex eorum vita mori • 
bufqué . Orig* J, 2» coat» Celfum y palilo peli medium # 
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He fcu fa -, riputandoli, debole- ed indegno- (t )‘ 
'Geremia all’ ordine datogli da. Dio ai profe- 
tizzare» rifppnde che non fa .parlare » e che' 
iè fanciullo (•» ) . Sàn Giovanni Battifta- defti— 
-nato ne* divini decreti ad effe, e Precurfor 
del Meffia , ed a; prepararne le vie r tutto" 
igomentalì, quando a lui fi prefenta il Salva- 
tore per eflère battezzato j e: dà queftà onore- 
vole .funzione più- che può fi difènde ( 3 ) *- 

.XXXV. Ógni prodigio marcato^ coll’ im- 
pronto dell’ inutilità » che non- Sembra aver 
altro oggetto che dr allettar la curiolhà 
non può riporli' nella clafle de’ miracoli:' poi- 
ché r etèrna Sapienza noninter rompe per far 
cofè frivole , il corfo ordinario dèlia natura r 
e quindi è che fu quello principio ;rigettatr. 
fi fono i preteff miracoli dei Pagani ( 4 ) » 

XXX Vf. Ogni maraviglia che vada accom- 
pagnata da circoftanze ree , indecenti», ridi- 
cole, o lira vaganti » è pre frigio- dei- Demo- 
nio » o impoftura di feduttore, non mai ope- 
ra di Dio I perchè Di» è fante in tutte le 
fue opere ( 5 } e nelle circoftanze , che ac- 
compagnano i fuor miracoli » non- meno che 

nei miracoli flelfi . In confeguenza- di quello^ 

• ' 

m— 

(1) Uefpondtt Moy/es. cor am. Domino : ecce, filli, lfrael 
non audi uni me z & q uomo do a u di et Pharaoy praf ertine 
ehm incircumcifut firn labiis? ExoJ* capi óJv. 12*. 

( 2 ) Et dixi 3 a y a> a r Domine Deus : ecce ne f ciò lo- 
qui) quia puer ego fum v. Jeiv cap,. 1* v. 

(V Jeanne * auiem prohiùébat eum y dicens r ego a te' 
dtbea bapti\ari % £r tu venie ad me .* Màttlw cap. 3. v. 14». 

( 4 ) Miraculum y jt pia utilitate aut neccjjìtate careaty 
eo fatte fufpecl um ejf y aut rejiciendumr ficutfuijjet Chri- 
Jfum volare per aera y & ut f urti magar um [acri lega firx- 
Jiigia * Gerfon* conu 1. trad.. de diftinft^ woruriK mira c*. 
a falfìsp, coK 54- edit- Antu- 1706.. 

(5) Fide/is Dominai ire omnibus, verbi t fuiry fan-' 

iiui in omnibus eperibust fui* » Pfw 144* v* i3*r 

c * 
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fncontradabil princìpio rigettarfi debbono tut- 
te le convuifioni de’ nodri tempi , nelle qua- 
li lì notano- tante indecenze > e talvolta an^ 
cor delle crudeltà T come quelle io. cui il 
predano a’ convulfionarj foccorli mortiferi * 
XXXVH. Ogni opera maravigliofà , che 
colle fue circodanze tende a far deprezzare 
rautorità de’ Padori ; non è miracolo ( i )» 
perocché Iddio non può contraddire alla fua 
-opera. Io dunque rivolgomi a un partigiano 
del Diacono P . . . . , il quale per giudi- 
car la fua maniera di penfare, mi oppone 
dei miracoli fatti alla tomba di eflò , e di- 
co f Vói convenite meco , che Dm ha ope- 
rato miracoli per fondare la fua Chiefa > e 
che ha prometto di edere conedblei fino al- 
la confermazione de’, fecoli ► Iddio non può 
contraddire a fe dedò v non può autenticar 
per via di nuovi miracoli la difubbidienza 
ad una autorità ; che in mezzo a’ miracoli 
fu da lui medefimo dabilita . Ma i miracoli 
che voi mi allegate, non hann’ altro oggetto 
che di giudificare la vodra difubbidienza a d 
un Decreto emanato' dalla Santa Sede, ac- 
cettato da tutte le Chiefe difperfè , e de- 
gnato col figlilo dell’ autorità vifibile della 
Chiefa (2). Dunque i .vodri preted mira- 
coli non podono venir da Dio , ma fono fo- 
la- 


Ci) Kemo eflr . ¥ - qui foci at virtutcm in nomine meo 
Cr poffit cito male loqui de me * Marc, cap. 5?- v. 3?. 

(1) Si furrexerit in medio tui Propbetes prò- 

dixerit fiijium atquc portentum •> & e ve neri t quod locti - 
tus ejì y £/' dixerit tibi r e amia O* fequomur'Deos alì e + 
noe » • • O* J erviamus eis ; non audics verbo. Propilei* 
illius . Deut. cap. 1 $v v. 1. 2 - 3V 
\ focietai luci ad tenebrai / Quo autcmlTonvett + 

ih Cbrifii od Beliti f 2. Cor. cap. <5. v. 14. & ir* 
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Ja.nente o prefiggi , o effetti puramente na> 

turali , o impotture » 

; XXXVIII. Ogni fatto affermato da tetti- 
monj , che non pofiòno eflèr fófpetti di cre- 
dulità, la cui critica piu efatta non .pub 
render fofpetta la buona fède e la fincerità 
de’medeflmi, e che dicono di aver veduto 
co* propr) occhj, deefi tener per coftante J 
altrimenti bifognerà rigettar tutte le prove 
di fatto , e rovefeiare i fondamenti' dell’Ifto» 
ria . Ora ; i miracoli di Gesù Critto fono ap- 
poggiati a limili tettimonianze : dunque vi 
fon veri miracoli . 

XXXIX. Gesù Critto avanti la fua morte 
cangia l’acqua in vino nelle nozze di Canav 
-rende a’ ciechi la villa, l’udito ai fòrdi r la 
fànità agl’ infermi y guarifee lebbrofi, e para- 
litici ; un idropico , una mano inarridita , 
una donna afflitta da flutto di fàngue j libe- 
ra più ottetti; calma i venti e la retnpefta v 
fazia più migliaia di uomini nel deferto coi» 
cinque pani ; rifufeita morti r e tutte quelle- 
inaraviglie le opera in pubblico, fotto gli 
occhi ae’ Giudèi i i Farifei fùoi nemici noa 
olano contrattarle ; procurano fidamente , per 
renderle fpregevoli pretto il popola, dr per- 
fuadergli che tutti que/H prodigi vengono 
dal Principe delle tenebre . Gli Evangelifti 
gli han riferiti, e col loro fangue ne hanno* 
confermata la lor relazione . Non poflono 
dunque quelle maraviglie etter effetti delfini- 
pottura . 

XL. In vano, per avvilire quelli miraco- 
li, obbietterehbett co’ Giudei,' e i Pagani r 
che non erano fe non effetto della magìa , 
Se quà fi volette fare una feria confutaz?o~ 
ne> farebbe quella fuori di proposto . Rimet- 

: tia» . 
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riamo cotelU temerari à Simon Mago , il qua- 
le dagli Apodoli comperar volea il dono dei 
miracoli ( i ) -, e a Barjefu altro Mago fa- 
mofo , punito di cecità da S. Paolo , il quale 
tratolfò da figlio del Diavolo (a-), i . 

* XL1. Gesù Grido morì fopra una croce 
come un malfattore: Gesù Crido rifufcitò 
Due fatti fon quedi , verificati , e pubblicati 
dai tedimonj medefimi , che dicono di averlo 
dopo la fua morte veduto vivo , e di averlo 
ìntefo parlare ( 3 ); e che confermano queda 
tedìmonianza col loro {àngue, fodenendola 
tra tormenti, Che maggiori prove di tedi-» 
ftionj , i quali fi fanno fvenare? Gl'Incredu- 
li ammettono il* primo fatto, e negano il fe- 
condo . Ma e perchè mai in una prova sì 
eguale camminar con palio sì difuguale ? Ah ! 
un fatto fi addatta alla loro maniera di peli- 
la re \ l'altro non le fi adatta, ma la com- 
batte:- una Religione è loro d' incomodo..* 
ecco fa foluzion del contradò. ^ 

XLU. Gli Apodoli abbandonarono Gesù 
Crido, mentre vivea; il primo tra eflì lo 
rinegò , dicendo che noi conofceva , ■'non novi 
hominem : tutti muojono per amore di lui , 
dappoiché fu crocifidò: dunque lo videro ri- 
fufcitato . Queda confeguenza viene da fe 
fteflà . Altro fcioglimento non fi può dare 
Copra la differente condotta degli Apodoli 
avanti e dopo la morte dèi Salvatore. Se 'gli 
empj ne trovano’ un altro ,.,ce lo moftrino. 

* XLIII. 

■■■■ * y w iK * — * -w — » 




(1) Afh-8* ♦ 19, 

(2) Ad. 13. v. io. 


(V Quod vidimus & ah àivimus ) Annuntiamusvobis; 
t & vcs [ociaatem htbektit nobifcum. x.Joann. cap. i, 
crf. j." ’ " - ^ • ' * ; ? * ' 
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XLItl. Supporre che dodici tefllmonj: di 
buon fenno depongano il fallò per la.rifur- 
rezione d’ un morto , di cui efu dichiaranfi 
teflimonj oculati , fenza avervi il menomo 
interefìe ; che in oltre (offrano la morte per 
{ottenerla, e a fe traggano tanta gente co» 
quella favola ; egli è un miracolo r fe fi vuo- 
le , tìficamente poffibile all'Onnipotenza di 
Dio, il quale a fuo grado difpone dèlie caufe- 
feconde* ma è moralmente imponibile alla 
fua Sapienza , la quale non può. permetter- 
gli d’ ingannare gir uomini r col rovefciar 
tutte le regole delle noflre cognizioni r. e 
pure bifognerebbe ammettere quefio prodi- 
gio , quantunque ingiuriofo a Dio , fe Crifto 
non fotte rifufcitato r dunque egli è vera- 
mente rifufcitato, furrexit vere * 

XLIV- Una prova aflài forte della verità; 
de’ prodigi operati- da Cri fio e dagli Apofto- 
liy.ella e Ja converfìone dell’ Univerfo » Ire 
fatti non avrebbero mai creduto i Pagani , 
nè mai abbandonati avrebbero i loro templi y 
i loro altari , i Toro Dei , per abbracciare 
una Religione auftera nella fua morale T in- 
comprenfibile ne* fuoi dogmi, annunziata da 
perfone groflòlane e di niun grido , fe nore 
avefTero veduto operar miracoli » 

XLV, Una infinità di Criftianl muojono 
nel martirio, moltiflimi fumo voto di conti- 
nenza ; e pure il Criflianefìmo vie piu lì fta- 
bilifce.e fi dilata » Sono per. e dò la vergini- 
tà e la^morte un germoglio di fecondità e 
di vita. Mirabile maniera di flabilirfi e di 
njoltiplicarfi I Chi potea mai , fuorché un Dio, 
procurare un tal fine con mezzi si oppofti? 

XLVI. Gesù Crifto fece miracoli ficcome 
nell' ordine fifico , cosi nel morale ; S. Gio- 

. van- 
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tanni Grllòfiomo quattro tra gli altri ne no» 
ta , Fece di un pefcatore il primo Pa flore > 
di un perfecutQre della, fua Chiefa nafcente 
un Apofiolo del Vangelo e un Dottor delle 

g enti y di unLpubblicano il primo Evangeli» 
'a , e di jun ladro il primo cittadino del Cielo . 
XLVIL II miracolo de' miracoli , dice 
Monfignor Boffuet , egli è , che per tutta la 
terra con la Fede fi fono (par fé le più emi- 
nenti virtù , e le partiche di pietà più pe- 
nofe . Sr Gl’ innocenti medefimi hanno in 
fé Aedi punita con incredibil rigore quella 
.llupenda inclinazione , che abbiamo al pec- 
cato . Si fon popolati i. deferti ; e tanti fi)- 
no fiati i fifiitari > che dei pii perfetti li 
fon veduti afiretti a cercar- delle folitudini 
più profonde ✓ 

XLVIII. Voi , o Increduli , dite che tutti 
j miracoli di Gesù Crifto fono fuppofti : lo 
dite , ma fenza verun fondamento . Ad ogni 
modo vi fi accordi quella impertinenza : ma 
che ne fegue ? Ne fegue che il mondo ha cre- 
duto al Vangelo fenza miracolo . Ora quello 
fatto, fe folle vero , farebbe pure un gran 
miracolo ( i ) ; perocché non trovali nè nel- 
la natura, nè nell' ordine de'noftri cofiumi, 
che una Religione la quale -umilia la nollra 
mente coll’ incomprehenfibilità de’ fuoi mi- 
fierj,. la quale mortifica la concupifcenza coll’ 
aullerità della fua morale, aflàlita d’altron- 
de dai pregiudizi de’ Gentili intorno al culto 
religiofo, ed annunziata finalmente da pet- 

fone • 


(i) Si • • • ifla miracula fatta effe non credunt y no- 
bis hoc unum grande mir acuì um fujpcit > quod ferrar um 
urbis fine ullis miraculis credidit . S. Aug. lib. 22. dìe 
Ciy. Dei y cap* u ' - * 
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fone rózze ed ignoranti, fia fiata con tanta 
facilità ricevuta , fenza che Iddio avelie ope- 
rato ftraordinariamente fopra la mente e la 
volontà dell’ uomo . Se aveffe avuto luogo que- 
llo avvenimento , farebbe dunque flato elio 
medefimo un gran prodigio . Cosi gl’incre- 
duli vengono a (labilire da un cauto ciò che 
dall’ altro cercano di dillruggere . 

XL1X. Ammettere per una parte fenza 
dame e fenza critica le fàvole Egide , e i 
Conti Indiani e Chinefi , e per altra parte 
.rigettare i fatti autentici del Vangelo , que- 
llo, fe non erro, è lo ftefiò che un mettere 
in pubblico l* impudenza e l’ empierà . Ta*I 
è il procedere degli Spiriti-forti de’ noftri 
tempi .. Una teflimonianza di dieraHette fé- 
coli, che lino dalla nafcita del Criftianefimo 
di generazione in generazione ci è pervenu- 
ta , dovrebbe far loro dell’ imprdlìone . Ma 
fono impegnati nei lord partko , e tanto bac- 
ila : non vogliono ponderar le noli re prove s 
per tema d ’ edere obbligati a riconoscere una 
verità , che loro è odiofa . Malune nefrite , 
quia jam «Aerunt. TertulL' Apolog. 

L. Quanti fallì miracoli , dicono gli Spi- 
riti- forti , fono dall’ impoftnra fu p polli , ara- 
meUr dalia credulità , e rifpettati dalla fuper- 
llizione ! Ma che vorrebbon eflì da ciò con- 
chiudere? Dunque tutti ir miracoli fono fup- 
polli ? La ragione non può aver per buona 
una tal confeguenza . Perchè molte iftoric 
- -'fono Hate fabbricate da impoftori , non con- 
chiudefi ragionevolmente , che tutte le ilio— 
rie fieno favole : imperocché da una premer- 
la particolare non può inferirli una conclu- 
fion generale . Meglio dunque fi conchiude- 
. rebbe dicendo : Dunque fi danno i veri mi- 
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racoli ; perchè II fallo fuppone II vero , la 
fàvola fuppone l’iftoria, come modello (opra 
cui è fiata comporta . Tal è il pender di Ter-' 
tulliano.',, La verità , die] égli, precede m 
„ tutto T immagine , v e la fomrglianza fucce- 
,, de alla realtà delia Cola ( i ) . Il falfo, di- 
,, ce altrove, eflèndo una corruzione del ve- 
,, ro , è neceffario , che la verità da anterio- 
„ re al falfo (2)“. Così le armi dell’ em- 
pio centra di lui fi rivolgono . 

, Lì. Che alcuni portati da zelo fuperftizio 
fo abbiano fuppofto dei fallì miracoli in fa- 
vore della pietà , è una licenza, che dalla 
Ghiefa fu fempre condannata , come ingiurio- 
ia alla Fede , e pregrudiciale ai veri miraco- 
li , i quali perdo refiano efpofli al difprezzo 
ed alla critica degl’ Increduli . La Religione 
appoggiata eflèndo alla promefla delf Onni- 
potènte, non abbifogna di menzogne per- fa- 
• flenerfi . La verità provafi colla verità : ed è 
proprio foltanto dell’ errore cercare appog- 
gio nell’ impofiura e nella frode. 

LI!. „ Colui, che per credere, pretende 
per anche miracoli , dopo tutti i miraco- 
li , che un mondo intero han convertito , 
„ egli fteflo è un gran prodigio , poiché ri- 
-*> cufa di credere, ciò che ’1 mondo cre- 
j > de ( 3 ) “ O cediamo all’ evidenza , o non 
» crediam nulla . 

LUI. 

■ m \*\ p * -pi.i.1. 1. ... « .i n — • ..r 

(1) In omnibus veritas imayinem ani e ce di t ; poji rem 
fimilitudo {accedi t . Tert. de Prarfcr. Ed. Rigai, pag.24 j> 

(2) In quantuni enim faifum corruptio tjl veri y in 
tantum > pracédat necejfe cji veritas fk/fum . Tcrt* 1. 4» 
contr. Marcion. cap. 4. 

(l) Quifqtiis adhuc prodiga y ut credati inquirit y ma» 
inum ip]e prodigi um efi 5 quia mundo credente non Xttr* 
dit . $• Aug. lib. ai» iìc Civ. Dei y cap, 7, • f 
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LIII. Il miracolo è il linguaggio e’i fìgi!-* 
Io dell* Divinità y perchè non può aver al- 
tro per Cagióne ,• che Dio' (. r ) , I miracoli» 
ci dimofirantf. r origine divina della Rivela-* 
zione,* e dell’ Autorità • vifibile della Chiefa' 
cattòlica , come il figlilo del Re attefta a* 
Cittadini la fmcerità degli atti dalla fua au- 
torità derivati . 

LlW I miracoli poiché vengono da quel- 
lo che è la verità fteflà , fono Tempre tetti— 
moniànze certe delle cofe,- per cui fon ope- 
rati .■ I prodigi de’ Patriarchi e de’ Profeti 
hanno dimoftrata la Verità della Religione di 
Mosè ( i) : quelli di Gesù Criflo ( i ) han- 
no egualmente provata la divinità della fua 
tpidìoney e la verità della fua dottrina, in- 
dipendentemente dalle Profezie che le aveva- 
no annunziate, dalla fua rifurrezione che av- 
venne di poi, e dalia converfìori de’ Gentili 
che fuccederete * li pénfare altrimenti fareb- 
be un degradarli. '>■, 

LV. Il miracolo dà' a conofcere fa dottri- 
na, che deefi credere, quando viene opera- 
to per autenticare un dogma . Il Dio di ve- 
rità noti può per via di prodigi accreditare 
Terrore. Da quella importante mafiima pene- 
trato Nicodemo difle a .Gesù Criflo : ,, Noi 
,, Tappiamo, che voi fiete unMaeflro venu- 


. . *> to 
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.(i> lnterregemus miracula quid nobis loquantur de 
Chrijlo ; habent eutut y fi intel/i^antnr y iinguam fu am m 
\ Kam quia ipfe Chrifius Ferbum Dei ejì y e ti am fattura 
Verbi verb um nobis efi • S. Grcg- Magn.lib* 2o.Moral.c.i. 

Si cut bumana con fuetti do verbi* > ita divina poten- 
zia etiam fatti s J equi tur - S. Aug. 'e pi fi. io 2. ad De o 
gratias* tom. 2. pag.2^5* n, $$..edit, Eened# 

(2) Fid . lib. $. Reg. cap. 18. L 4* Reg. cap. $. v. iy. 
II) Si mihi non vultis credere y operibus ere di te . Jo. 
cap. io. v. $.8jì. Jg, cap. 2. r. 2$. 
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„ to cfa Dio perocché ninno può fare i mi- 
,» racoli- che voi fate *- fe Dio non* è con. 
„ lui (. i ) “*v ^ . 

LVIr I miracoli y dice M. Pa (quale <? 
yy nelle cofe dubbiofe difcerno.no tra il popo-. 
„ lo Giudaico e Pagano ,> Giudaico eCriliia- 
a, no- Cattolico ed Eretico ,< calunniato e 
,, calunniatore > e fra le tre*-Groci : II- che 

Ir è veduto in tutti i combattimenti della 
yy verità; contro* 1‘ errore; di Mosè contro i 
yy maghi di Faraone y di Elia contro 5 i falli 
s> Profeti y di Gesù Crifto. contro* i Farifei y 
yy dr S, Paolo contro Barjefu y degli ApoPtoIi 
yy contro 1 gli Eforcifti de’ Crihiani contro 
5 , gF In fedeli y de’ Cattolici contro gli Ere- 
yr tici “ .• La verità con la virtù de’ miraco-- 
li ha*, fempremai trionfato .. 

LVIL Non vi ha eofa , la quale faccia; 
meglio- vedere la forza de’ miracoli fopra 
i’ umano intendimento nel genere perfuafivo 
e dimoffrativo r che la rapida propagazione 
del Vangelo.. L’elìto di una si diffìcile itn- 
prefà y com’ è Io (fabilimento d’ una Religio- 
ne y 9 tutte le già animelle Religioni con- 
traria y , nella quale trascurati fi veggono tut- 
ti que’ mezzi > che l’ umana politica fuolfug- 
gerirey ci conduce naturalmente a credere, 
che non potè altrimenti effère fe non„effet- 
fo de* miracoli operati da coloro y i quali era- 
no incaricati dell’ efecuzione di quell’ irnpre- 
-fà . Ora , nella propagazion del Vangelo noi 

certamente non ^avviliamo alcun di que’ mez- 

• ' * • • 

Z*.y 
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^ l ì % u Ì a a ® eo veniJU j Magijier ; nemo tnim 

hacjtyi* facete , qua tu faci f . , nifi fuetit Deut. 
cum te . Jo. cap. v. 3. 
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fetnplici , {provvedute di lumi , deboli , ere* 
dule , incapaci di nuocere ? No : ina i Giu- 
dei che, poc’anzi arcano fatto morire il lor 
Maeftro come uno ! fcellerato ; l’Imperadore 
armato di fpada per difendere k Religione 
de’ Tuoi Maggiori j l’Oratore munito di tutta 
l’arte dell’eloquenza propria ad abbagliare 
le menti j i Sofifti di fottigliezze ripieni par 
ingannare*, il Sacerdote idolatra {pianante di 
rabbia per li Tuoi Dei. fpiranti ; popoli fe- 
condo il - pregiudizio della educazione attac- 
cati alla Religione de’ loro avoli . - • - 

Qual, fu ri fucceffo di co tede predicazio- 
ni f Chielè in buon numero erette in poco 
tempo nelle principali città dell’Impero, in 
Roma, in Corinto,' in Efè lo, in Antiochia , 
in Theflaionica , in Gerufalemme , ed altro- 
ve.,, Dappertutto parlali, dicea S. Girola- 
„ mo , della predicazione di quelli poveri 
„ pefcatori ; f Univerfo rifona di loro dot- 
,, trina ( r ) M . Finalmente la Croce da lun- 
go tempo perfèguitata, ebbe forza d’ innal- 
zarli dal luogo infame -de’ fuppliz) fino infili- 
h fronte degl’ Imperadori . 

Bifognava pur lènza dubbio, che gran mi- 
racoli operaffèro gli A porto li , per fu pp li re 
ai mezzi umani che loro mancavano » Bifo- 
gnava pure che quelli miracoli face fferov iva 
imprefiìone negli animi , affinchè fi arren- 
delfero alla tellimonianza di quegli uomini 
fconofciuti , i quali venivano a combattere i 
lor pregiudizi , e a metter freno alfe foro paf- 
.fioni » Bifognava pure in lèmma > che tutti 

quei 

■ il ~ — - 1 ‘ " ' ~ ~ ì 

(i) vero ftfcatores miferos totus orbi* Uqui- 

turi Hniverfm mondus fonati tu Hicroiu in u ad Cor. 
rap. v. 2 
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■que” popoli conveftifléro in .quertof principio »» 
-che, una Religione , a favore di cui fono'.» 
.miracoli non può efiere fé non la vera . . 

; LVIII. In vano direbbe taluno :• fé i mi-- 
■racoli hanno tanta forza nel genere proba-" 
-tivo ,< come dunque Gian-Giàcómo Rofièau > 
"quell’ ingegno del no Uro- fecolo , ha potuto" 
filai dire ; Togliete 1 * * dal Vangelo r miracoli' *? 
tutta? lai terra è ai piedi dì Gesù Cri fio 1 Im— 
-perocché, io- rifponderei, che ha potuto dir» 
-|o per ragione, che i,più begl’ ingegni fono- 
* capaci di. dar , ne’ maggiori delirj . Quelli 
-nuovi Erodati (. \ ) non è cofarara il veder-" 
ii correr dietro al grido di uomini fingolar* 
.e Urani nella lor maniera di penfare . Xara->- 
-gione parla diverfamente a quelli che la Con-* 
-fultano^ Qual- altro morivo infatti poteva 
indurre i popoli a fogge t tarli al- giogo della 
.Fede ì Non' fon- eglino- forfè i miracoli che* 
-provarono a' Gentili la divina 'origine della» 
» dottrina 4 * che' dagli .Apoftoli- fi annunziava? 
-La natura ubbidilce ella forfè agl’ impollori ? 
•5ì v togliete i miracoli dai Vangelo , e a Ge- 

-S& 


(i) Frodate era uno fcellcrato* il quale diede 11 foo^ 
Cò al famofo tempio di Diana* in Efcfo > ch’era fiatò* 
‘tanto difpendiofb ✓ Fu prefo il difgtaziato j o interro-* 
»gato del motivo j che indotto’ l’avea a quella empiee • 
tà> rifpofe* che difperando di trafmettere il fuo nome* 
^ poderi per via* di belle azioni" , feelto avea quedo 
mezzo affine d’ immortalai fi . Ciò intefo } ì Giudici 1 
vietarono con' pubblica editto ,a- tutti gli Scrittori > i 
, quali* regidrato avrebbero quello fatto > che non;neno~ 

mi na fiero fautore •» Gli Spiriti forti dei noflri tempi 
imitano a pennellò qu ed* infelice » Kon cft ovuui 
fimi li us . Al pari di lui infuJtano- la Religione- del lor 
paefe* t! per mezzo di tutte le loro empietà cercano y 

come lui* R Immortaliti» del loro nome . Ir- però* i pò-* 
Aeri lenza- dubbio fc nt ricorderanno > ma come fi ri- 

corda»» di Erogate, per dilprejiarli c deteftarii.- . 


sìr Cri (fcs no» rimarrà un fof difeepolo (opra 
rutta- la terra , dice; Mi Bergier v 

- ; CAPITOLO- DECIMOSETTIMO * 


Dalla Fede 


T.T A Fede è un lume- feprannaturale in« 
r i fu fo nelle anime noftre , con la quale 
-crediamo fermamente' tutto- quello v che Dio 
E a rivelato r per incomprenfibile che poflà 
edere al noltro intendimento'- Ella è il fotti- 
damento; delle co fe che fperar- dobbiamo , ed 
:una dimollrazione di- oueile.che no» fi veg- 
gono ( i ).. Ella è , fe pur è lecito co^Sr 
•parlare, una fpccie di telefeopio fpirituale.-,’ 
-che ci fa fcorgere degir oggetti v fino a cui 
‘la noftra ragione non. avrebbe potuta mai 


arrivare ^ 


/ IL Le verità rilevate fono 1* oggetto della' 
Fede s la veracità di Dia ne è it motivo , .o 
•ila la ragio» che determina a; crederle . Io- 
credo per mezzo della Fede no» alla parola^ 
-dell’ uomo, che ingannami potrebbe', ma al- 
la parola di Dio.,, il quale eflendo la verità 
fteflà , no» può indurmi i» errore . La Fede 
dunque de* Criftiani non è una debole. ere-' 
denza come àrdifeono gli empj calunniatori 
dì pronunciare , ma una credenza appoggiata- 
a principj- incontraftabiji , • • 

HE )T La Fede ha occhi, ma occhi gran- 
ir di j occhi poflènti , occhi forti : nè quefti 
,, occhi hanno giammai ingannato alcuno (a) i 


„con 
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l * 

OJP f.Jl Miteni fidcy [per andar um [ubflantia rerum } «rw 
pimento- non apparentium'. Ad’ Hebrv- cap. u. v. I. 

Ormino hab't* orniti fide* » ©r majores oculos , & 


con quelli noi veggianio la Verità delle. 
,, cofe che non reggiamo ( i ) “ < (fuetti' oc- 
chi -fono i divini oracoli confegnati nelle ca- 
noniche -Scritture , e nella .' Tradizióne uni- 
verfale della Chiefa . La teftimonianza degli 
uomini è (oggetti ad ingannare ; la teflimo- 
nianza de’ fenll Don è Tempre ficura dall’ er- 
rore i 1» ragione umana è capace di dare ne- 
gli sbagli i piu mafìfjcci : ma la teftimonian- 
za divina è' la verità ftefla : dunque la Fe- 
de è una credenza che alla ragione non fa 
difonore . 

• IV. Nella Fede tre cofe fa d’uopo diflin- 
•guere : il principio fondamentale della Fede ; 
il difcernimerito della Fede/ e la condlufion 
•della Fede . Il principio della Fede è quella 
verità di lume naturale. Tutto quello che Db 
ha rivelato , * vero . Chiamo difeerni mento 
della Fede quell’atto di noftra mente, col 
quale giudichiamo avere Iddio rivelata una, 
dottrina piuttofto che un’altra. Intendo per 
conelufion. della Fede l’affenfo, che noi dia- 
mo in confeguenza a quella dottrina. 

La Fede dunque implicitamente contiene 
quello dilcorfò ; Tutiocio che Dìo ha rivelato , 

* vero.: Ora Iddìo ha rivelata la tal co fa : dnn~ 

■ que è vera : dunque io debbo crederla . 

■■ La prima propofizione è incontrallabile, 
perchè Dio non può nè ingannare , nè eilè- 
re ingannato , nec fallerei nec falli ., La fecon- 
da non è meno certa, perchè' appoggiata al- 

•* ■ ' la • 
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fottuti or e s y <jr fortiores . Hi oc ali neminem dtceperunt .• 

S. Aug. enarr. in Pf. 145* n. 15?. pag. 1617: Edit* Bein 

(2) Habet uamque fides oculos fuos 5 qabus qttodammO'- 
do ui de t vcrum cfie y quod nonxum 'Videi y O* qtiibus 
eertijfime videt mudarti fe ridere quod credit • $• Aug* 
•d CoA&Htium cp. 120. n* Ediu Ben* ' 


la parola di Dio , e la flefTa parola di Dio 
viene (piegata da una infallibile autorità^, la 
cui efiflenza dimoftrafi colle prove mede fi me , 
che flabilifcono la divinità della Religione . 
La terza neceflàriamente fegue dalle due pre- 
roefTe, ficcome dalla terza fegue la quarta . 
Non fono dunque i Crifliani gente che accu- 
larli, poflfa d’una fuperftiziofà credulità. 

-Vi. I Filofofifi fanno beffe della Fede de’ 
Criftiani, Cóme, dicon’ eglino , fi ha da cre- 
dere ciò che non fi vede? Quelito veramen- 
te ridicolo . Ciechi che fono! non s’accor- 
gono, che la fede alle cofo che non fi veg- 
gono , è la bafe dell’ umana focietà . Se u >- 
glie fi dal mondo quejla fede , dice un grand* 
uomo , tutto va a cadere In un fommo dì f 'or- 
dine e in una orribile confufione . . Chi fi fotr* 
fintare con un amor vicendevole , foichè quello 
umore è invifibile , fe non debbo credere db che 
non veggo fi)? fi commercio dell’amicizia , 
che è il più dolce di quella nollra vita , il 
vincolo della focietà più ficuro , non può 
tiafoere nè confervarfi fe non - dalla fede • 
Ora , fe la fede alle cofe invifìbili ha luo- 
go nella focietà , e perchè non l’ avrà pari- 
mente nella Religione ? Gli uprnini fi pre- 
dano fede ogni giorno fcambie voi mente in- 
torno a cofe che dai loro fenfi non fi com- 
prendono j e non farà poi permeilo a’ Cri- 
foia ni di prefoar fede al Supremo E fiere- in- 

tor- 
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il) Si auferatur luce fide s de rebus humanis y quis non 
Attendai quanta earum perturbano , & quam borrendo 
con f ufi o fubfequatur ? Quis cnim mutua ebaritate dilige* 
tur ab ali quo y cum fit invifibilis tpfa dii eòlio 3 fi qtiod 
non video ì credere non debeo / S. Aug. lib. de fide rerum 
qux non videntur r cap. a* num. 4. tonu 6 . pag. 144» 
frdit. JBcned, 


torno a cofe eh’ elfi non veggono"? Che ftra- 
vaganza è quella!. * 

VI. ,, La fede, dice un antico Padre * -vie- 
„ ne molto raccomandata non Colo tra noi., 
5, che fiam .Crlftiani, ma eziandio tra squefi- 
j, li , che non appartengono alla Chiela-. Per 

mezzo della fede Ci Canno nel mondo tut- 

ti i contratti . Per '.mezzo 'della fede fi. 
9i maritano tra «loro 1 perfone ftraniere , e un 
,, marito fi rende padrone del corpo e dei 
„ beni -d’ una conforte , che a lui fi unifco* 
,, col vincolo coniugale r Ora , quella fe- 
de ha 'per oggetto una cofa -, che dai .poltri 
fenfi non fi comprende , voglio dire , il con- 
Icnfo della volontà , che i contraenti {op- 
pongono vicendevolmente T uno nell’ altro - 
Credono dunque ciò che non veggono. Egli 
è dunque un delirio l’impugnare da queir** 
parte la fede dei Grifi la ni . >( i ) > 

VII. La Fede è «eccflària di neceflìtà di- 
precetto: ,, Colui che crederà , e farà bat- 
,, tezzato , dice <!esù Grillo , farà falvo « 
5 , colui che non crederà *, farà condannato - 
„ ( 2 ) u Quello Precetto è affermativo , 
in quanto obbliga a credere tuttociò che Dio 
ha rivelato ; ed è negativo , in quanto proi- 

, folce 
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* « 

(i) Ncque vero apud nos tantum* qui Qhrifii nomine 
cenfcmur > ma^na e fi fidei commendano ; verum etiam 
umverfa qua in mando ' ger untar > Chablis quoque y qui 
alieìii [unì ab Ecclefta , per fidem tranfi puntar * Per fi- 
dem extranex perjonx nuptialibus leijibus con) un puntar j . 
aliemijque Uomo corpcrum & peciuuarum alienar um per 
eam y qua in contratribus fponfalitiis e fi y fidem commu* 
ni catione donatur . S. Cyriil. Hierof. Catechcii V. ili»* 
iminanvjorum n. 3, pag. 71. edit. Ben., 

(a) Qui credi deri t ty bapti\atiu fuerit y falvus erit ; 
qui vere non crediderit y condcmnabitur • Marc. cap. xo* 
v. lé. 
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*bifce ai foftenere'gli errori alla (leda Feda 
contrari . Di più la Fede è neceflària di ne- 
ceflìtà di mezzo , ^perché fenza ella è impof- 
fi bile piacere a Dio : ( * ) ma e (fa fenza* .le 
.opere non bafta >per la falute . 

Vili. E’ dunque un errore il peniate , 
xhe tutta la criftiana .Religione confitta meli* 

. amar Dio con tutto il cuore fopra ogni co- 
sfa , e il prò (lì mo come fe fleffò .. ^Quello è 
ibensl il compendio della fua morale ; ma è 
mecefTario ancora credere a Ila fua parola . La 
Fede è il culto .della mente , ficcomeTof- 
.fervanza dei comandamenti è il culto .del 
^uore .. Due oggetti proponefi la Religione 
jn riguardo all’ uomo ; il primo è regolare 
da volontà di lui , prefcrivendogli regole di 
.coftumi •; 'l' altro è illuminargli* la mente ed 
impedirne gli errori , obbligandolo a fotto» 
; metterfi al giogo della Fede. L.e opere fenza 
da Fede fono morte , come la Fede fenza la 
.opere : egli è necefiàrio credere -, e ben vi- 
vere, potendoli qui applicare -quel detto del 
•Salvatore : 2 ì&c cfortuit f acero , & illa non omit* 
itero . Mattb. Cap. 13. v. 13* ( 2 ) 

IX. La Fede è il fondamento de’ coftumi: 
.eflà ci addita i confini della virtù e del vi- 
rzio , come anche quei della verità e dell’ 

. • er- 

^*"***mm*0~+*Bm * >wm % m ■ wmìimMm ■ « mun ii 1 ■■■ < »»> 

(1) Sine fide imponibile efl piacere Deo • Hebr. t. n, 

■V* ó* ' 

(2) Ratio divini cultus ex his duo bus conflati piit 
dormati bus , & a ft ioni bus bonis 3 ncque do tir ina fine ope - 
ribus bonis accepta Deo ; ncque opera recipit Deus a re - 
li fotofit dogmatibus féjuntta . $>uid enim prodcjì de Deo 
ferì tire rette, O* turpiter fornicari ; Qua vero cor franti- 
liuis pudicum ejfe laudabiliter y <S? tmpie Uajphcmia» 
profari / S.Cyrill. Hierofol. Catech. IV. Ulunriuaiid. n.2, „ 
&ìg. fi. Ed. Bc»* 
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Errore : ci fa praticare fl tene per ino ti vi 
predanti , che intered'ano l’amore del noftro 
edere ; e c’ impedifce il mal fare .per mo- 
tivi che fervono > a raffrenar le pafiìoni P . 
che non poffiam riguardare con indifferenza . 
Lafciamo il ragionar metanfico , che è di 
pochi, e chiamiamo in tedimonio J’efperien- 
za , che fa per tutti . Che cofa era il mondo 
prima del Vangelo ? e che ne fu - egli dap- 
poi ? Confutiamone l’ Idoria . Prima della ; 
venuta di GesùCrido una generai corruttela 
era la malattia dell' uomo . Comparfo che 
fo Gesù Grido a guidi di fole che fcaccia 
le tenebre , (ubito la ragione redo dalla Fede 
illuminata 4 fi riformò l’ Univerfo , fi mode- 
rarono i fuoi codumi ; la virtù che non fa- 
pea produrli per tema d’edere infultata , s* 
efpofe al pubblico , e formò un gran nume- 
ro di fèguaci in ogni dato e condizioo di 
perfone. Tutti quedi fatti fono codauti.. 

Oggidì che la - ragione piena d’ orgoglio 
vuole alzar trono in Tulle rovine della Fe- 
de , che ne avvien dei codumi ? Si corrom- 
pono a proporzione che l’ incredulità va cre- 
dendo . Noi non vagliamo quanto i nodri 
Maggiori ,* e fe l’empietà continua i fuoi 
progredì, più corrotti ancora faranno i nodri 
Nipoti . Noi forfè potremmo applicarci con 
verità quelle parole d’ un antica Poeta - 
JEtas parentum pejor avts tulìt . 

Nos nequiores , mox daturos 
Erogeni em vitiojiorem . Horat-, 

None* è bontà di codumi, fenon c’è la fede. 

X. Niuno ci venga a vantare la probità 

degli Increduli '. Che virtù morali poflono 

mai avere codoro che giudicano lecito tutto 

ciò che defiderano ; che tìimano i misfatti 

* • \ 

pm_ 



credono di non dover nulla fé non a fé fteft 
ù ; che penfano che Dio , fe pure ne rico- 
nofcono uno , vegga con occhio eguale il VÌ2Ì0 
e la virtù ; . cheTinalmente altra regola non ' 
ammett0n9_.de’ cortumi , chele loro panioni. 

No • > una vera probità non può ritrovarli in 
uomini di quella fatta . Se. al di fuori affet- 
tano virtù civili , quello è un effetto del ti- 
more che hanuo di difpiacere alla gente dab- 
bene* Ora la fede della probità è nei cuore » 
non già nell’ efterno . Il viziofo e il virtuofo 
nelle azioni talvolta- lì alfomigliano , e allo- 
ra il cuor folo è quello che - li diftingue . 
Quegli & del bene per timore della pubbli- 
ca cenfura; quelli al contrario.il fa peramo- 
re della virtù. Il fatto è che non trovali un 
Incredulo dichiarato , il quale fegretamente 
non lia dedito a tutti i viz) ; oppure fe vi 
ha , egli è un prodigio ; egli è , per fedir- 
mi dell’ efprelfione cu un antico, - x 

Rara avis in terris , nìgroque fimiliìma «p- 
v gno, Perfius. , ' 

XI. Diftinguere coi noftri fratelli erranti, 
nella dottrina della Chiefa articoli fonda* 
mentali , che debbonfi credere per falyarfi > 
e articoli non fondamentali, chefenza peri- 
ricol Ci poflono rigettare ; invenzione è que- 
lla, ufcita dal lèno dell’ erefia , per veder di 
giuflifìcare agli occhi de’ popoli lèdotti leffu- 
pende divifioni delle nuove Sette . Perocché 
una tal diftinzione fu ignota a tutta Tanti- « 
chità Ecclefiaftica , la quale fempremai riguar- 
dò come erefia ogni opinionepertinacemente 
fodenuta contro F infegnamento pubblico del- 
la Chiefa: una Fides. 

XII. La Fede é un bene , che interefla tut- 
ta la Repubbli* * n * i. „ Ora, dice un 
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gran Pontefice , • quando trattali della comu- 
?) ne falute , la vigilanza dev’efler comune 


W- 


* V 


/ 


5i contro i comuni nemici , adeffetto d’im- 
*„ pedi re che la - corruzione d* alcuni membri 
j» non corrompa gli al tri fi X“ . Ciafcuno dun- 
que dee difender la Fede , allorché vedefi afc* 
Salita ; i Pontefici coi loro infegnamenti , i 
Dotti colla loro penna , 'i Fedeli colle loro 
preghiere, „ Abbaiano i cani pel loro pad ro- 
55 ne, dìceaS. Girolamo a Ruffino, e voi non 
9 , volete che io parli per Gesù Criflo 5 (2) <{ ? 
.'•XIIL Nella Fede l’ uomo’fàggio è popolo., 
e cammina,' per la firada battuta dalla univer- 
falità , pèrchè ogni altra via appartata* gli è 
fqfpetta : ma nei coflumi allontanati dalla mol- 
titudine, per feguire il picciol numero , che 
tiene ;la via (fretta, Biibgna vivere coi po- 
chi , é credere col comune . Guai a colui che 
cammina foto per la fua via in ciò, che con- 
cerne dottrina ! Contro Dio non- fi difpu- 


ta ( 3 ),. E in quello cà fo p articolarmente 
deefi praticare il configlinfcPan tiacro Scritto- 


re , che dice; ,, Non.andate per un rovinofo 
„scammino, e-non urterete* nei faffi. (4) <c 
• XIV, Più fcoglj fi hanno a temere in mate- 
ria di Fede., Il primo è una eccèffiva creduli- 
tà; 


V 




c 


» '* 


(0 Contra communes hofles prò falute communi una, 
communi s effe debet vigilanti a , ne de alicuius membri 


• r - . * ~ . 

vulnero etfiim alia rpembrapcjjbifcorrumpi • S.Leo Ser. < 

imi men/is.'^A •* 


de jejun. decimi 
- (2) ; Cane s latrane prò adorni h$s fuis £ &~tu non vis me 
latrare ^ro \Chrsfio % ? S. Hieron. Lib. IH. Apoi. adverC 


Rufinlim. 

^<3) Deus hoc dixit y ver bum illius fumma rii: io cfl 
remtìveo at Rumenta y remavo e > difputationes : folki'iihi ad l 
orcdulitatem j uffici t per fona diccntis . Caffian./dib. 4. de 
Incanì, cap. 6 . : r * ' j • ^ 

(4) In via ruih a non eas ; & non offendei in lapidee » 
EfcCli. cap. *2 1 V. 25* • ^ ^ ^ 
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thè le fi propone ; purché fi prefentì fotto 
apparenza di mifterio , 0 verità rivelata : ma- 
schera , fiotto cui Tereliarca non manca mai 
/'di produrre- i fuoi errori . Negli affari di .Re- 
ligione , non meno che in ogqaltro , vi ha 
femore pericolo di reftare ingannato , fé la 
prudenza del Serpente non fi Uggiugne all** 
Semplicità della colomba . Creder tutto egli 
è un eccedo non meno pericoloso , che quel- 
lo di creder nulla » La credulità - e 1 ’ incre- 
dulità fono fiate egualmente la rovina degli 
uomini, ( i ) dice un antico "Autore . 

Il -mezzo ai evitar quello fcoglio egli % 
Seguire ferupolofamente il pubblico infegna- 
Tnento dei Pallori, a Cui fu commetto il de- 
. polito della dottrina-. Niun vi feduca^con va- 
ni difcorfi : -( z ) poiché nel mondo fono in- 
SortiVmolti falli Profeti * 
v XV.' Il fecondo fcoglio da evitarli in mate- 
ria di Fede, è un’ orgogliola prefunzione di 
Sottomettere al tribunale della ragione inCotn- 
prenfibili verità , fenza riflettere che la Fede 
perde il fuo pregio , allora che alla ragione 
vien appoggiata. ( 3 ) Il merito della Fede, 
Secondo i Padri , confitte nel credere ciò che 
non fi comprende L (j&Ta.! è -lo* fcoglio , in 

A ^ A ^ 


(i ) Credulità* par iter & incredulità* perdiderunt ho- 

• piine* . Hdiodus « ^ 

(2) Kemo 1 ws feducat inanibu* Terbi*. Ephcf. cap*. 

v. . • . 

(3) Kec Ti de* habet meritum > ubi h umana ratio fra- 
le t -experimentum . £» Grcg* Maga. Hom. 7 6. in Evang* 

* In principio. 

(4) TUc efl lau* Tidei > fi quod creditur > non vide- 
tur ; nam quid ma^num eji > fi id credatur quod vide* 
tur i S* Aug. tra&. 78^ in Joan.. 


cui vanno a rompere i Filofofi 
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po . Ciechi in riguardo ai fenomeni della na- 
tura , onde non veggono che le apparenze » 
ardifcono di contraddire a tutto ciò che la 
ragione non può nella Religione comprendere • 
. XVI. „ MalTìma ridicola è quella, dice Se 
„ Girolamo , che (òpra la Fede debbafi di* 
fputar prima di credere . ( r ) Molte fono 
le vie , che conducono alla notizia delia 
,, verità, diceva S. A godi no ; la prima è 1 * 
„ umiltà , la feconda è l’ umiltà , la terza è 
„ l'umiltà (z) ... Io fon divenuto fedele', 
„ dicea lo ÀefTò Padre , col credere quello 
,, che non comprendo . Divengo dotto , per* 
chè conofco di non faper quel che non 
fo • ( 3 ) “ Cosi fpiega vanii quelli grand* 
uomini fopra la fommeflìone , che dobbiamo 
alla Fede. Non vogliam cercare di diventare 
più eruditi , per non correr rifchio di diven* 
tar più prelbntuolì . Quando parla Iddio la 
ragione non deve ad -altro partito appigliarli 
che a quello della fommedìone. 

XVII. Guai al curiofo in materia di Fede! 
perocché camminando per iftrade ricoperte di 
tenebre , non può a meno di non errare . No» 
confondiamo però il curiofo collo fludiofo . Il 
prime , dice Si Agoflino , vuol fafere ciò i^che 
non gli appartiene \ V altro proccura d' iftruirfi di 
ciò , che a lui importa conofcere . ( 4 ) Il Filo» 

- fofo 

— ■■■ ■ ■ ■■ .. — i 

(O Ridi cui a peni tu* ajfer ti o y ante de fide quemquam 
disputare > quam credere . S. Hier. Diai. conc. Luciferian. 

(2) *Ad capejfendam & cbt inend am ueritatem multa 
•vìa y prima bufai litas , fecunda h umili tas y tenia burni- 
tila* • $• Aug. ep. 56. 

(3) fidetis fattus fum , credo quod nefcio > jgp propte- 
rea [ciò , quia me / ciò ne [ciré quod nefcio . S. Aug. ferm. 
i. de Trin. 

(a) Curiofus ea requirit qua mini ad [e atti ne nt > jìu- 
iiojus auttm centra , qua ad fe [c attinent j requirit » 

S. Aug, \ 


fofo che ■ ofa di penetrar dentro T ofc uriti 
v dei noftri mifterj, è curiofe ; e non richie- 
defi da lui ) che li comprenda , ma bensì che 
li creda. Il Teologo cattolico , il quale atten- 
de ad ammaliare le prove dell*, efiftenza dei 
.mifter) nelle Scritture e nella Tradizion del- 
la Chiefa , per difenderli dagli infulti degli \ 
Eretici , è ftudiolb s e fa quello che dee fa-. ' 
re. La curiolità è un vizio della mente, lo 
Audio è una lodevole occupazione. y 

XVIII. A colui , il quale in materia di 
Religione altra guida non fegue che fe ftef*- 
fo , fi può applicare quel detto della Scrit- 
turai Guai a colui che- è fole ! perchè -fe cade , 
non avrà alcuno cho lo follivi . ( i ) Senza 
guida ,sin una ftrada olcura non. fi può le 
non perderti . Qual mezzo per ritornar dallo 
fviamento le una mano caritatevole noi ri- 
conduce fui vero cammino? 

XIX. La viapiùficura per arrivare allaco- 
gnizion di Dio, e della Religione , è il ere- - 
derli fenza volerli comprendere (t) . La Fede , 
è la Unità della -mente (3), la quale non è 
lana , fe non in quanto ftà fottomeflà . La 
prefon tuofa curiolità é quella, che dal retto 
cammino la fa deviare . 

XX. „ Non dobbiamo credere, dice unfi- 
,, molò Autore ti# gP Increduli , fe non quel- 
„ lo , che ci apparisce dimoftrato a fufficien- 
„ za “ . Elaminiamo , di grazia, ciò che fe- 
gue da quello bel pri ncipio : Ora , dice il Tei- 

fta , • 

■ . — - — — ■ ■ « 

S. Aug. lib. de ucilit* credendi > cap. p. n. 12. pag. 5 9 . 
tom. 9 . Edit. Ben. x 

(1) Va foli! quia cum eeciderit y non habet fublevan* 
tem fe. Eccl. cap. 4. v. io. 

(2) Dtks mcliui J citar no fc Un do . $ # Atlguih lib. 
de ordine, 

* (3) fida tfl fanitae menti*. Idem.' ^ ' 
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fla > la Provvidenza » la vita futura non mi 
vengono dijnqftrate ► dunque - non debbo ere-; 
derle • Ora.,, dice il Material irta ,, la diftinz^o- 
ne dello. fpirito dalla materia , e la .creazio- 
ne non mi fon dimoftrate ; dunque non deb-; 
bo ammetterle * Ora dice l’ Ateida , l’ efi- 
fienza di Dio^non mi vjeu dimodrata t dun- 
que fono in dover di negarla. . .. Non andiam. 
più avanti *, perchè un principio si afl'urdo 
e che favorifee i più. Urani eccedi , non me- 
rita, d’ edere confutato!, giacché /cade da fe 
iledo , e non è degno . che delle fifehiate eh 
delie derilioni teatrali * • ' , • 

XXI. Siccome noi- non podismo dimodrar 
pofitivamente la podìbilità de’ noftri mideri j. 
Così non podòno gli empj dimoflrarne l’ impow 
iìbilitàc Gonchiuaiamo dunque , eh’ edi mide» 
r) npn, entrano nell’ ordine delie filofofiche ve- 
rità , le quali appartengono ah tribunale del- 
la ragione ve però cerchiati! altri lumi- 

XXII. . Si dice ,. che ne’ miderj: fi trovano* 
delle contraddizioni t. li.dice> ma non fi prò-» 
va. Perdimodrare un’oppodzione tra due co-? 
iè, fa d uopo averne delle idee chiare e di- 
dinte i la contraddizione * per rapportai noi * 
è un’ oppofizione chiara tra due- idee- note « 
Eccone 1-efe mpio v Noi abbiamo, li idea, del 
circolo e dpi quadratoli ntìfè vi offerviamo un*' 
edènzial differenza ; onde concbijudiamo efler- 
ci contraddizione in qusda proporzione 

fto tir colo , i quefto quadrato fon <* una fiejfa figu- 
ra . Ora, le idee de’ dogmi e de’ miderj noi* 
fono, per rapporto a noi, chiare e didinte , 
non effenda a livello della ragione, mi ad ef— 
fa fuperiori . Per.efempio: c’ è in Dio un’ ef* 
fenza , e tre perfone : le idee.' di ciò che io. 
chiamo eflen&n , • e tre perfine per me non. fono- 
chiare j quedo noifterio è fuperiore alla mi» 

• v in- 





XXIII. Non trovali oppofizione contraddi- 
toria, fé non dove il -/* e il no cadono fopra 
wn mede-fimo {oggetto-, confiderai fotto Io 
ftelfo riCpetto ; perchè fecondo la maffìma del-.? 
le Scuole, dettata d’altronde dal corrnm fen- 
{04 la diverfità de’rifpetti nel con fide rar un 
oggetto toglie ogni contraddizione > diverfitat ■ 

/ refpeStuum tollit contr aditi tonem Ora $ non fi 

proverà mai, che nei rr.ifter) il st e il no ca- 
vedano fdpra il medefimo {oggetto confiderato 
fotto Io ftefio rifpetco/. Per efempio , quelle 
due propofizioni:’ Gesti Crt fio è eterno , Ge^te 
Crtfio non e eterno , non hanno tra loro veruna 
oppofizione, intefe che fieno fecondo bipe- 
de della Chiefa, la quale confiderà nella pri- 
ma la Divinità di Gesù Crifto, e nell' altra 
la di lui Umanità . Infatti Gesù Crifto come 
Dio è eterno , ma non come Uomo , 

XXIV. Nella Religione ci fono delle ve- 
rità , le quali a 'noi Sembrano incompatibili . 
Primo efempio : Dio è Immutabile : Dio è libe- 
ro. Secondo efempio : Tutti quei che fono f al- 
iti , fono falvì per la grazi» di Gesti Crifio : Tut- 
ti quei che perifcono , perifcono di loro libero or- -■ 
bitrio . Il nodo che unifce quelle verità- , è 
ignoto al noftro intendimento ; fofpendiamo 
però la noftra curiofità , per adorare fa pro- 
fondità di quelli mifter}; Rifilo ìfl » , ubi de 
arbitrio voluntatis & Dei grati a difputatur , ita 
efi #d difcernendum difficili* , ut quando defendi- 
tur liberum arbitrium , negati Dei grati» videa - 
, tur : quando autem ajferitur Dei grati a , liberum 
arbitrium pìffetur auferri » S. Aug. lib, degrada, 
Chrifti cap. 47. n. 52. tom. io. pag. 2509» 
XXV» Ciò che viene fedamente provato 
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*®gar non ii dee , benché' dà conneflb colf 
. .°getti , che non fi pollano da noi compren- 
? e re fi) . Un uomo ragionevole non rigetta i 
z 5aomeni della natura , che conofce per mèz- 
zo de’fenfi, quantunque il modo con cui fi 
operano, per lui tia incomprentibile . Cièche 
• vi trova di ofeuro , non gl’ impedifce di rico- 
Jiofcervi ciò che è Chiaro. Per la fteflà ragio- 
ne io non debbo rigettar l’ efiflenza di un Dio 
in tre perfòne, la quale mi fi prova colla te- 
ftimonianza delle Scritture , perchè non pollo 
comprendere , come ciò efler pofTa . L’ igne- 
ranza del modo non deve impedirmi di cre- 
dere l’ efiflenza di una cofa , quando e (là d’ 
altronde dimoftrata mi viene con delle prove y 
alle quali la mia ragione non può contraddire . 

. XXVI. Se la cagione dee tacere intorno a 
ciò che concerne il fondo de’miflerj, dicel* * 
Incredulo : dunque bifognèrà credere fenza ra- 
gione l Ora , una credenza deflituita di ragio- 
ne è una credenza da uomo debole» Razio- 
cinio in vero , ebe fa pietà ! Sì r-ta ragione 
dee tacere fui fondo de’ noflri mifterj ed ado- 
rarli : ma da quello non fegue , che debba fi 
credere fenza ragione . Imperocché è neceflk- 
rio diftinguere le ragioni di credibilità da Quel- 
le di comprenfibilicà ; nè fono già e(Te infepa- 
rabili , poiché In una infinità di.circofianze fo- 
no feparate di fatto ► E fenza ufeire del mon- 
do tifico, quanti effetti trovanti nella natura r 
i quali hanno delle ragioni di crediti lità , per 
, edere avverati dalla collante ed uniforme te- 
ftimonianza de’ fenfì , e tuttavia non hanno 

* -al- 

» - % 
i» 

— 1 * ■' ■■ ■ ■■ 

• I 

(i) Kunquid enìm idee negandum efi quod apettum 
y quia iompr eben di non potefiquod occnttumefl? Huk~ 
quid j inquarti ) pr optar e a di & uri fumus > quod ita ejfè 
ferfpiciwus y non ita. effe y quoni am cut ita fit 5 non pof* 
Juntus inveire t $, Aug. a. de dono pcf/ev* c« i+ é 
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alcuna ragione di comprenlìbilìtà perchè fpi e- 
gar non u poflono d’ una maniera che appaghi 
la mente ! Ora , Io dettò è de' woftri millerj * 
benché ncn li polliamo comprendere , abbia* 
fno ciò non ottante ragion idi credibilità le 
.più forti e vitto riole a loro riguardo. Non è 
dunque la nottra credenza una credenza da 
uomo debole > ma una credenza fondata fo- 
pra giufte e fode ragioni di credere. 

XXVII. Iddio nell’ imporre agli uomini il 
giogo delia Fede , non ha voluto annichilar la 
ragione. Ha unite le verità, che alla mente 
umana fono incomprenfibili , ad altre verità , 
che per le vie più note pottbno apprenderli 
dagli uomini . Quelle verità fi manimettano per 
mezzo di fatti, cbè fono fuori di controver- 
sa . Tali fono i miracoli di Mosè, di Gesù 
Critto, degli Appottoli , de’ Martiri, e di tut- 
ta la Chieìa, i quali fono prove della criftia- 
m Religione . Quelli fatti non lì pottbno con- 
trattare fenza contraddire al comun fenfo ; 
poiché ì Pagani (letti non potendone negar 1* 
evidenza, ridotti fi fono per crefecoli a fe- 
.gno di attribuirli alla magìa. La verità della 
crittiana Religione dimottrata co 'prodigi , por- . 
ta con' feCo la verità de' millerj quantunque 
àncomprenlìbili : non può una vera Religione 
ettèr maettra d’ errori . ,, Gesù Critto , dice 
» S. Agoftino , riebiefe dagli uòmini la fe-I 
», de, ma prima di richiederla , fe ia meritò 
„ co’ miracoli ( i ) “ . 

. XXVIII. Nelle controverfie di Religione 
ciafcun Partito comunemente ha degl’ intigni 
Scrittori, i quali dall’ una parte e dall’ altra* 
producono delle ragioni mette da loro in ope-, 

. ra 

*(i) Chrìjlks miracutit conci li avit suttoritatem > autto~ 
inycynvit fidem, & Aug. • * **» - 

N j 
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ra eoa grande Audio . Ora » a che fi atterrà 
il popolo fedele in quello conflitto di dottrin- 
ila per difeernere la verità?. Forfè aliar lettu- * 
ra degli fcritti, degli unì e degli altri ?: Ma ,• ■ 
de non è. capace di dillingaere il foffifma dal 
raziocinio, i tedi finceri da quei che pollo— 
no edere alteraci», o fuppofti ,il vero' fendo- 
delle Scritture e de’ Padri dal fenfo contra- 
rio ,. che loro può darli ? E che dunque ?: Do- 
vrà reftar egli privo di lume ,. che io l'occor- 
ra? No t perchè Iddio ha provveduto alla de- 
bolezza di lui con illabilire un’ autorità, in— 
fallibile , che gl’iufegni la verità .. ì . 

XXIX. No» mi Hate a dire : Già fi è rif- 
podo, all’opera del tale Controverdida :. dun- 
que, non è dieuro che; la verità parli in duo* 
favore:, imperocché quello non è un ragionar 
confeguenre. In tairi , a, che non rifponde la 
nacote umana,, la quale impugna la, verità no» 
menche 1 errore ?.. Indipendentemente da ognii 
ragione la mia regola è di feguire- il 4enti-f 
mento autorizzato dalla cattolica Chiefa t. co-_ 
sì dandomene, attaccato alla colonna della, ve- 
rità , fono deuro di. non errare « , ■ v 

' „ . * *' * > * 

' , - CAPITOLO DECiMO OTTAVO .. * 

\ 

Della Ragione", 

Ir ’VTEUe Difpute dappertutto- fi lènte citar 
- IX la ragione r e cialcun Partito preten-t, 
de d’averla in duo favore- Che coda.. è dun*. 
que quedà ragione tanto cantata ? Sarebbe 
mai edà come la fenice di cui tutto- il moni 
do parla , denza che alcuno 1* abbia giammai 
veduta ? No : non è chimera ma. realtà . Là 
ragione, prelà in generale, è un lume infu-, 
fo nell’ anima dall’ Autore della, natura £ e 
j?uò dividerli ia attiva , e paflìva*. *- .** . . 

* IL * 
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IL La ragione pafliva e un campiello, óv« 
vera un numero finito di principj da Dio im* 
preffì nell’ anima noiìra , la qual ragione foctq- 
quello rispetto y è immagine della fu prema ra<* 
gione j c ìe è in Dio v ( i ) . E pera effóndo de» 
rivata dalla ftefla Verità , non può indurci in 
errore r Ella è una luce fenz’ ombra v che rif- 
chiara i felvaggr ftelfi nelle più profonde ca- 
verne * è un fole che mai non tramonta *, nè 
da altre nuvole vien ofcurata , „fe non da quel- 
le che nafcono dal tumulto delle paffioni ... «Que- 
lla- è quella luce che rifplende per ogni uomo 
che vien ai mondo ( a.) r eia. conformità che 
abbiamo co’ fuoi principi, è, quella che ci fa 
giudicare della verità delle opinioni degli uo» 
mini nell’ordine naturale. Cosr noi per efem- 
pio giudichiamo , che l’opinione ,• la quale 
fa lecito il furto è falfa per la fua oppofi- 
zione a quei primo principio : Non vogliate far* 
ai altri ciò , che non volete fi faccia a voi fiejji », 
III. La ragione pafllva è la fteflà in tutù 
gli uomini di tutti i fecoli , e di tutti ipaefr* 
Due perfoncy che non fi fono mài conofciu-, 

... te , che non hanno mai intefo parlare 1’ uno 

■ dell’ altro,, che non hanno avuta' famigliarità 

■ Con alcun uomo , il quale avrebbe potuto lo» 
ro fomminiftrar delle idee comuni* parlano-, 
delle due eflremità del mondo, come fefofle- 
ro di. concerto. Nell’uno e nell’altro emis- 
fero fi giudica che deefr rendere a ciafcuno 
ciò che è fuo,* che ognuno trattar dee gli 
altri, come egli fteflò vocebbe efler trattato ; e 
che hjTogna eflèr fedele nel mantener là parola « 

Né'. IV. , 


( 1) Si^natum e li fuper nos lumen vultus tui y Domi — 

ne . Pf. 4*r * 

( 2 ) Erat lux vera > qua illuminai omnem homimmfi 
wcnkn tetti in bum mutui urti : Joan. cap* i. w lo* 
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IV. La ragione attiva è la facoltà di co» 
nofcere , di combinare » di applicare i prin- 

_ cip) della ragione pafliva» di fvriupparli » e 
di leguire il filo delle lor confeguenze . Que- 
lla facoltà è buona» poiché è un dono del 
Creatore > ma per la debolezza è pel vizio 
cefi 1 uomo » che fe ne ferve » è foggecta all’' 
errore» perocché non di rado è governata dai 
pregiudizi: e dalle paflìosi. ' . 

V. Edere contro la ragione vuol dire » ef- 
fe re » oppoflo ai principi della ragion» pafii va , 
come per ef empio , la formazione del mondo 
dal concorfo fortuito degli atomi , che oppor- 
celi a quedi primi principi' ? ehe f effetto no» 
può ejftre piò perfetta delta fùa cagione : che t 
ordine- non puònafiere dal fino del 1 di f ordine, fil- 
ler fiiperiore alla ragione voi diEe y . ellèr fuo- 
ri delta clalfe de’ ftelfr principi', come fono 
ì «nifterj* della Religion crrfiiana . 

VK Ammettere là- ragion fola in materia 
di Religione , è un dhlruggere Èr Fede » di 
«ut è, proprio il* farci credere ciìr che non’ 
comprendiamo fi). Non accordar nulla alta? 
ragione, quefl’è un altro diremo. La; veri- < 
tà Uà nel mezzo . L’uomo col divenir eri dia» 

■* co. non lalcia d’eflère ragionevole;, perocché 
ficcorae aver dee ragioni' dì parlare e di ope- . 
-tare , così - aver dee ragioni dr credere, r*- 
■ tvonabilie bbfeqmunt: Quell» maffima riguarda 
cosV r intelletto y come la volontà .. La fède* 
dunque norrefclud'e la ragione , ma la fuppone . 

VÌI. La Fede , dice taluno, è ofcura Co- 
là è y ma quella ofcurirà riguarda il fuo og- 
getto» non già il motivo» che c’induce ad ' - 

accorile ntirvl. Io non pollò concepir rdiften- 

*%• ** • • 

za 

... ■ . ...» , , , . — i 

' 4*> QuidejifiUety nifi tredtvf $h* 4 non vyics ? S, Aug» 
Juaiu •* * > 
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ix di Dio in* tre perfone : quello dogma mi 
è ofcuro ; ma la ragióne mi dice , che io ri- 
cusar non pollo di crédere alla Rivelazione 
che lo infogna : perchè la fi ella- ragione con* 
cepifce che /Dio non può indurci in errore » 
. Vili. 1 La/ Fede , potrebbe fogiugnere talu- 
no, è un iàcrifizio della ragione . Cosi èfon- 
za dubbio, attefochè la umilia ^obbligandola 
a credere ciò che eflà non può comprende- 
re: ma è. la fleffa ragione, che queflo facri- 
hzio da noi ticbiedecol farcene intendere la 
necefììtà. 

IX. L'uffizio della ragione rn materia di 
Fede non è di renderci evidenti le cofe , che 
creder dobbiamo , ma di convincerci e per- 
fuaderci, che non poffiam difpenfarci dal cre- 
dere fenza divenire irragionevoli . Tette argu- 
Ktent*y ubi fides qu&ritur ? S. Ambrof. de Sa» 
cramentis Lib i» 

- X. La Teologia eh' è la feienza della Re- 
ligione > è una Logica., la quale rettamente 
ragiona fopra i dogmi rivelati; h quale ne 
deduce chiaramente le verità , che in effi fon 
.contenute; la quale fa difenderle dalle ob- 
Idezioni e da’ foffifmi degli eretici ; la quale 
nello Audio della iàcra Scrittura, e della Tra- 
dizione fa prèndere il fenfo naturale delle 
propofizioni, e diicernere dappertutto ciò eh? 
ferve di. prova, da ciò che non è altro che uiv 
vano colore . Chi non poffiede quella Logica r 
è un .Teologo di puro nome ; perchè non vi 
ha Teologia fenza il fuffidio della ragione .• „ 
, .XI» Allorché confo! tali la ragione intorno 
ài la Religione ed ai coitami. Ir deve impor 
ulenaio alle paffioni, le quali in quella ma-, 
teria tempre contraAano coniai ragione, peri* 

che non amano fe non quello che loro va a 
iccond^. e 

Attui- ' 
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. . Ali'udque cupido ? 

,ÌAens (ditti fu udet . 

Ovid.sMetamor. lib. 7. 

XI L Spieghiamo io che confitta 1* ufo del- 
lai ragione in maceria di Religione* 1 . 

la primo luogo confitte nel farci fcorgere' 
fa -neceffità d’ una Rivelazione, facendoci à» 
fletta ragione-conofcere in quello particolare 
la propria infufficienza ^ , •- 

In fecondo luogo, nel ponderar le prove 
iella Rivelazione , e nel- farcene comprende* 
re tutta la forza, per obbligarne a fottomet- 
lerci alla loro evidenza / • 

• In terzo luogo , nel fomrninittfarci la fai- 
cilità di conoscere il vero fenfo delle Sctie-» 
ture e della Tradizione; di.difcernere coir 
quello 1 mezzo ciò che* è rivelata, da- ciò che 
non è rivelato , affine di non confondere la 
parola dell’ uomo con quella dì 'Dio . ’ > 

- In quarta luogo » nello /piegar gli articoli 
della Fede , enei trarae giuda confeguenze 
o fia conchiudendo- una terza verità da due 
piopofizionr rivelate ,- di cui. la (leda ragion 
me cònofce la cormettìone , benché non ne 
concepifca la verità. Per efempio : E’ di fe~ 
de che Gesù Crlfto è' Dio : è di fede che Gesti 
Grifo è uomo: dunque è Dio- e uomo ìnjieme . O 
fia unendo una propofizion rivelata con un* 
altra conofciuta col lume della ragione ,■ co» 
me in quello efempio x Z' uomo è compofto df 
corpo e- d' anima : Gesù Crlfto è' uomo ', dunque & 
compofto dì corpo eJd' anima. Ioconofco fa pri- 
ma proporzióne per mezzo della mia ragione , 
la feconda per mezzo- della 1 Rivelazione , e 
ne deduco fa terza , perchè ne còncepifco un* 
Connefiìone tra effa e le precedenti . ; - 

# In quinto luogo , 1 nello fcoprire e confuta- 
te i foffifmi o fai fi raziocini > che ofa di far- 
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«aar contro inoltri mifterjunaDralettica trop- 
po litigpfa ... - 

XIII. La ragione' conduce' l’ uomo alla fe- 
de cot fargli Sentire la forza delle prove del- 
la. Religione imperocché la vera Religione r 
conofciuca che ha? il- guida direttamente al- 
la norizia de’ fuoi miiletj : • Tal è dunque' il 
procedere della mente rischiarata ed ajutata 
dal lume della ragione La vera Religione non. 
può , die' ella > indurre m errore j. poiché una 
tergente pura non produce impuri rufeelii . 
Ora r la loia Criìliana Religione- è', la vera t 
La mia ragione non- può* refi 11 ere alle dirle! 
prove , che fono !' adempimento delle profe- 
zie, i miracoli di IGesù Cri (lo-, lafua rilur- 
rezione v maravigliofr > progredì dei- Vange- 
lo la coQanza de’ Martiri , la fecondità della 
Chiefa in mezzo ai fupplicj, ed altre t dun- 
que la Criftiana Religione non* può impegnar- 
mi nell’ errore . Ora ella* mi propone i tal- 
li e i tali dogmi .Adunque fon. tenuto a cre- 
derli y benché non li polla comprendere « Que- 
llo non è ragionar da- fuperlìiziolo. * - 
i XIV. Nella.fua Religione il Criftianò’ pnw* 
cede, giuda le regole della più elatta dia- 
lettica,. da una verità conofciuta ad altre noir 
conofciute , dalla certezza de’ miracoli alla 
verità della Religion criftiana , e da quella 
alla, verità de’ mifterj * ch’egli non fa com- 
prendere - L’ empio proceda con- un metodo 
. del tutto oppofto fonile a quegli ucelli not + 
turni, i quali non amano che le tenebre: fi 
parte dai punti più ofeuri per infultare-i più 
chiari y pretendendo di combattere per mez* 
zo de’ milterj. una Religione fondata fu pro- 
ve sì evidenti :: ma egli fà vedere in quella? 
guifa , che non é menò cattivo Filofofo che 
Cattivo Criftianò y ’ •. ’ * . ' V. r \ 

• - -■ y-v.'*v 
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* Qu*rt» sbafo . Formare e trattar molte lira* 

. «e e inutili quéftioni , le quali non fervono 

nè ad irruzione , nè ad edificazion de’ fede* 
li» ma folta nto a foddisfare una vana curio- 
fità , che conduce fovente al precipizio fi)* 

• XVI. Nell’ indagare la verità il primo pal- 
fo confitte nel difcernere le cognizioni , cui 
ci è lecito procacciarci , da quelle che^ vie- 
tate ci fono, fa) Con quello mezzo fi rifpair* 
mia una fatica inutile , e d’ ordinario perico^ 
lofa. Ricorrere a Dio per render ragione de^ 
Tuoi mifterj , non è mettere in pubblico L- 
ignoranza. Confeflìam pure fenza rolfore „ che 
,, *1 Supremo Ettère può delle cofe , che no» 
j, comprendere non polfiamo , e che la fua 
„ volontà è la miglior ragione che delle fue 
,, maraviglie addur fi polìà- ( 3 ) “ . Iddio co- 
sì ha voluto : tacete dunque ; Filofofi . 

XVII. ,, E’ un’ ignoranza erudita il nonvo- 
,, ler fapere ciò, che- un eccellente Maeftro 
„ non vuol infegnarci (4)“. Un’ indifcreta 
curiofità forma bensì dei prefu ntofi , ma de- 
gli eruditi non mai. Non è abile ad altroché 
a ffìrci traviare : ed efla è quella , da cui na- 
te fono le erefie. 

XVIII. L’ uomo faggio dittingue nelle fcien- 

' . v ze 

— 1 —— ■■■■ ■ " "j t ■ — 

(1) Stultas autcm quafticnes y & » e nc filovia* i Or con- 
ìentiones > O* pu^nas le^is devita j junt eniviinutilcs &P 
Vana . Tir. cap. $. v. 9. 

(2) Amplila illi ( Chriftiano ) quxrere non , licet % 
quam quod invenire licet • Infinitas enimquxjìiones +Ap$- 
ftelus prohibet . Porro non amplius ittvemre licet > quam 
quod a Dco difettar • i>uod autcm a Deo di f citar y te - 
tum ejì : Tcrtull. llb.de Aiti ma» n.2. in fine * pag. 2*6. 

Bdit. Kig. , . ' 

(3) Di camus Dettm poffe quod noi fateamur tnveflsgam 
re non poffe . In rebus enim mirabi/tbus tota ratio farti 

- efi potenti a. fidenti s . $. Aug. 

(4) Kefcirc velie quod Magijìer optimum destro 90* 

vait) erudita infeitia ejt • _ . 
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26 e nelle arti due Specie di cognizioni p le 
une di mera curiofità , Je altre di pratica . : 

- Nella navigazione , a cagion d’ efempio , il 
navigante dee faper cola fia un . vafcelloy e ’i 
filo corredo ; quali fieno i mari più ficuri , o 
i più pericolofi ; in che tempo il maire fia na- 
vigabile; quanti venti fi diano £ quali fieno $ 
venti regolati e periòdici, i venti di terra e 
di mare, i venti variabili; quali fieno r cli- 
mi ove dominano quelli venti tra loro diverfi * 
Tuttocfo appartiene al fine-delia navigazio- 
ne, che è .di condurre ficuramente un navi- 
glio al deftinato fuo luogo. Un* navigante y 
che di quelle cognizioni è privo , argranr pe- 
" ricoli fi elpone Ma , perche le acque del ma-- 
re fono '{alfe ? donde viene che il tal ‘mare 
abbia il fuo fluliò è rifluflo piuttofto y che un. 

' altro?. perchè i tali venti dominano piuttoflo 1 
In .quella , che in quella {piaggia? Cognizio- 
ni fon . quelle difficili d' accquiìlarfi , e di me- 
ra curiofità ; e perì» il navigante le lafcia vo- 
lentieri alla ricerca de’ Filolòfi oziofi r per oc- 
cuparli folo irr quelle che riguardano la pratica * 

. In fimil guifa fi mellieri di (lingue re nella. 
Religione le cognizioni utili da qu elle , che 
fono di: pura curiofità. Sapere cbeCesù Ca- 
llo è Figliuol di Dio , e Dio - (ledo , éBe fe- 
ce la terra e I cieli , quella è una cognizio- 
, ne di pratica r necelfaria per adorarlo, e ri- 
porre xnefloluila nollra. fiducia* Ma voler' fa- 
pere quale fia il” mifleriofo fegreto dell unio-t 
' ne i pollanca del Verbo colla natura: umana r - 
quella è una cognizione - di pura curiofità 
che la Religione da noi non richiede , e. che 
è colà pericolola i’/invelligare . - J 

Parimente làpere che noi abbi fogniamo del- 
la grazia interiore per tutte le opere di ve- 
la pietà . quella è una cognizione di pratica 


d 
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»eceffàri* ! pgtf qortfevarci -tteirómiltàj. e ren- 
derci perfuafi che non dobbiamo; gloria nei 
che nel Signore* Ma ia qual modo la; grazia ». 
Operi; nel. cpofe dell’ uomo ; quella; è una co- 
gnizione dii pura curiofità , ed è cola più. &• 
cura il iafciarla nei fogreti di Dio . N 

XIX. Tutte le nonres.cognizioni. deri vana 
o dai lenii > o dalla ragione , o dalla celli- 
moniajn?a. Ora fìccojne è un* delirio il pre- 
tendere di co no fc ere per mezzo de'.fenfi tut- 
tociò'y. che. la ragione da le detta può' con- 
cepirei. così è; un delirio 1 il voler compreo- ^ 
dere per mezzo della ragione tuttociò j che 
dalla tettimonianza conofciamo » Confiderà quei 
votarli fidelis i. non- rat tonali*,. S. Augi. 

. XX.. V i fono delle verità di ordini diffe- 
renti y; verità di fpecolazione verità di Cat- 
to; verità naturali ; verità foprannaturali 5 
verità fon fi bili-, che ficoriofcono per via de*. 
fonfi> verità intellettuali che per. via della 
ragione fi feopronoj e verità teftimoniali che 
per- mezzo della, tettimonianza s’ acquattano** 

Vi -fono dunque differenti vie per arrivarvi;*. 

1 La ragione mi Conduce alla, cognizione del- 
le verità naturali che fono di fpecolazione. £ 
e qui è dóve la ragione decide da gi udice , e 
la >fà'da: maeftra; ma. ella è fu bordinata nel- 
le; verità foprannaturali >. fopra di cui ad elfi» 
non- è lecito ragionare fe non, giuda i princi- 
pi rivelati. Nihil' in. Ecclefia Catholica falubriust 
fieri petuitj quam ut. rationtm ^pracedat auBori - 

t(tf . . S- Aug. de moribus. EccL-CathoL 5 
XXI. La ragione corregge gli errori dei 
fon fi . Se io li credetti-, pen férei che. 1 colori 
fieno ne’ corpi , ì fuoni nelle campane , gir 
odori negli oggetti efterni.- ma la ragione m’^ 
infogna , che fono diverfe fenfazioni dett ame 
ma * Così la Fede corregge già errori de 11 ^. 
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mia ragione , fupplendo ài lumi , che a que- 
lla mancano . • • - 1 ' 

. XXII. I fenfi mi conducono alla ragione « 
la ragion mi conduce alla Fede : quando là 
ragion parla, tacciono i fenfi : ftia dunque 
in filenzio la ragione, quando la Fede vièti 
a decidere ; e cosi tutto camminerà con buon 
ordine. La Fede è fuperiore alta ragione , 
come do è la ragione in riguardo ai fenfi • 
indila rutto ad fidetn dirtgtt^S. Aug. 

XXIII. No .* la ragione e la Fede non fo- 
no tra loro nemiche , ma fi preftano foccor- 
fo , e fcambievolmente s’ajutano ( i ) come 
figlie d’uno fteflfo Padre. La Fede illumina 
la ragione e la tiene lontana dagli errori . 
La ragione difiìpa le nuvole , che una fuper- 
ba Filofofia fparge per ofcurare la Fede i 
Ella è che difcopre i delir) della nuova Fi- 
losofìa, e il ridicolo de’ Tuoi foffifmi . 

. XXIV. La tale propofizione teologicamen- 
te prela è vera, dirà taluno, ma prefa filo- 
lòficamente è falfa. Quella è una manieradi 
parlare molto afiurda , poiché fuppone dianfi 
«elle verità contradditorie : il che non pub 
mai abbafianza rigettarli dalle Accademie cri- 
fliane . Concioffiachè la ragione che è , o che 
dee. fervir di lume al Filofofo , non può ef- 
ler contraria alla Fede ; perchè Dio autore 
dell’ una e dell’altra non può contraddir > 
fe fteflb . (a) . 

XXXV. Ciaftuna queftione fi porti al tri- 
bunal competente , che dee deciderla. E* 
^ • , paz- 

(x) , . . • • « • w Alteriti* fic 
•Alter* pofeit opera res O 1 coniar at ami ce . * 

Horat. de Arte Poet. 

fa) Oum verum vero minime contradicat ; cmnem afi- 
pxtionem ventati illuminata fide» contrariai » cmnino 
fatfàm tjpc drpnimHt , Coac. JUtcf. fub Leon. 7L fcfs.S* 
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pazzia portale al tribunal de’fenfi ciò che 
ipetta a quello della ragione . Pazzia , por» 
tare al tribunal della ragione ciò che è di * 
giurifdizione della tedimonianza , Si. corre 
rifchio d’ ingannarli nella fcelta del tribuna- 
le, ove deefi litigare: perchè è un efporli a 
molte fatiche inutili, e non di radofunede. 

Il metodo di giudicar delle cofe di Dio per 
mezzo di quello che avvien lòtto il Sole » 
ha fatto precipitar l’ uomo in molti errori: 
egli è che ha prodotta 1* idolatria . Un Re» 
diflè l’ uomo tra le , e fe , non può gover- *'* 
nar da fe folo una gran Monarchia , per va- 
lla ché podi eflere la fua mente: d’altronde 
egli è cofa indegna della maedà del trono il 
dovere attendere ad un’ infinità di minuzie > 
che fono dal governo inféparabili : Convien 
dunque li codituifcano Miniftri , Intendenti > 

- c Magi lira ti , i quali governino a fuo nome • 

E così è di Dio, fecondo il penfar dell’uo- 
mo , in riguardo all’ Univerfo . Il gran Dio» 

( Giove ) ha lòtto di fe delle divinità infe- 
riori, a cui egli ha confidato differenti por- 
zioni dèi fuo governo . Egli haprepodo l’uno 
al mare, come Nettuno; un altro ai venti» 
come Eolo ; Plutone all’ inferno ; Cerere al- 
le medi ; Bacco alle vindemmie ; Marte alle 
guerre .... Lo dedò metodo ha prodotto il 
materialifmo . Perocché l’ uomo formato di 
fango , -non ha odervato le non oggetti per- 
cettibili a’ fuoi fenfi ; e quindi todo ha con-, 
chiufo, che tutto era materia , lenza eccet- 
tuar Dio dedò . Errori di queda ditta non 
farebbero giammai venuti alla luce, le le 
quedioni che riguardano il culto Religiofo » 
fodero date mai fempre portate ad un tribù- x 
nal competente qual è quello della tedimo- 
monianza della Rivelazione. Sic plerique dìfpom 
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DegìtSf triti-forti . 

V * • f * * ‘ * 4 X . - ^ 

N 

I. LI Spiriti-forti fono comuni , e noti 
- v T lo fono: poiché tutto dipende dall* 
idea , che fi applica a quello nome . Se voi 
•intendete fotto quello nome di Spi rito- forte 
un uomo, che dubita, o affetta di dubitar- 
de’ principi i piu autorizzati ; che fpaziacon 
un tuono ardito i paradelli più inauditi, fen- 
sa: venirne alle prove ; che combatte rifatti 
più avverati’, che falli un dover filofófico di 
‘ rinunziare al comun ientimento , per non 
' confonderli /colla moltitudine *, confeUoi che 
gli Spiriti-fòrti fon oggigiorno affai moltiplf» 
cati . Qual è quello fiato chè non ne abbia ? 
Anche il femminil fedo , a cui la fatira ha 
formato mai ferapre^ il carattere di debole , 
•fi gloria di quefia vana ' appellazione i La Si- 
gnora è uno Spirito-fotte' , Che bel compiimene 
to / Quanto dolce riefee ad' una donna mtfn<* 
dana !... Ma fe quella idea voi togliete dal 
titolo di Spirito-forte, per foftitpirvi quel- 
, la , cui la ragione gli ha Tempre mai appli- 
cata, voi confefierete che tutti quelli pre« 
rteG Spiriti-forti fono così chiamati per iro- 
* nìa, e che in realtà non fono altrimenti che 
Spiriti 'deboli . ' - ■ 

• Ili Che cofa è Spirito-forte fecondo ilfen- 
fo della ragione? TE^un uomo retto nella 
feelta de’ pfrincip} , a cui s’ appoggia 4 con fè- 
guente nelle conclufioni che ne deduce , fu- 
periore ai pregiudizi ne’ Tuoi fentimenti , in- 
• flef- v 
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fleflìbìl'e agli impubi Seducenti della concu- 
pifcenza , inaccefiibile allo fpirito- di parti- 
to . E' un uomo che appigliatoli in cialcuna 
fcierrza a quel metodo che lo è proprio, non 
vacaci efami tiare inconfideratamente per la 
via de’ fenfi ciò y -, thè deV’; ellere efaminato 
dalla ragione ; nè a difcutere colla ragione 
ciò, chedev’ eder dalla .teftimonlanza difcuf- 
fò: un uomo che /a igni) rare ciò , che non 
gli è permeilo di lapere j che fa contenerli 
nelle fue ricerche , dubitar dove deefi dubi- 
tare , arrenderli alla- verità conofciuta , e ad 

- una > infallibile autorità fogge ttarfi : un uomo' 
che ama meglio -di feguire la verità col po- 
polo, che la menzogna col filofòfo ; perfua* 
fó che la {ingoia ti tà snella dottrina 'non può 
edere innocente, ove la verità dev’efler co- 
ijiune : un uomo iti /òttima , che tutto ponde- 
ra colla bilancia della ragione . 

Uno Spirito-forte dalla voce della -natura 
pèrfuafo della efiden za di un Dìo Creatóre, 
Confervatore , Provveditore, conchiude' che 
ei merita i nodri. omaggi. -i. !• '/ 

Uno Spirito-forte j che concepifce Iddio 
tome un. Edere infinitamente verace , il qua- 
le abborrifee l’ errore e la menzogna , ne in- 
' ferifee .che non può edere - onorato con un 

- culto falfo e fuperdiziofo'; che vi ha per 

copfeguenza una veta Religione , la quale 
fola è capace di rendergli un omaggio degno ; 
della. di lui eccellenza .. 1 1 > . v . -.‘a 

• Uno Spi rito- forte che vede 1- tra- loro *di- 
viderfi i più begl’ ingegni della profana anti- 
chità fopra le più intereflàntf>quedioni della 
Religione e de’ coftumi , ne conchiude T in- 
fufficienza della ragione , e la neceflità d'uqa 
Rivelazione per .riunire le menti. 

Uno Spirito-fòrte ciarla necedìtà della Ri- 
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relazione ne inferifee 1* e (i (lenza di cita ,* 
convinto che un Edere infinitamente Sag- 
gio ; un Dio Provveditore non può nelle cole 
necedàrie mancar agli uomini . Se provvede a 
nodri corpi ciò che loro abbifogna , come 
mai lo negherà alle nodre anime , che fono 
di noi Aedi la più nobil porzione? 

Uno Spirito* forte guidato dalla ragione al- 
la Rivelazione, la feopre, e la riconofce ai 
caratteri divini, di cui è adorna, e che par- 
ticolarmente rifplendono ne’ miracoli operati 
da coloro, i- quali furono incaricati di farla 
conofcere-agli uomini,' perocché egli è coti- 
vinto dalla fua dedà ragione , che non può 
un Dio operar miracoli a favor dell’errore. 

> Uno Spirito-fòrte non difputa contro la 
Rivelazione conofciuta, ma con rifpetto le 
fi fottomette *, perfuafo edere una debolezza 
di fpirito , ed una rea temerità il fottoporre 
all’ dame della ragione la parola di Dio. 

. Uno Spirito-forte convinto dalla propria 
ragione , che la parola di Dio diverrebbe in- 
utile, fe la interpretazione abbandonata fo£> 
Ce al capriccio delle perfone private ; ne con- 
chiude perciò la necedità e l’ efidenza di un* 
•.Autorità viftbile, che ne dichiari il fenfo , 
e a cui tutti fono tenuti ad ubbidire , e 
dotti » e ignoranti : ^ 

- Uno Spirito-forte, che oflerva nella natu- 
• ra un’ammirabile proporzione tra i fini e i 
mezzi , ne inferifee una Provvidenza che tut- 
to ordina con numero pefo e mifura : per- 
chè non vi ha effetto lenza la fua cagione • 

Così procede lo Spirito-forte nel ricercare 
la' verità; ma non così i Fiiofofi de’ nodri 
tempi nelle loro fpecolazioni . Perocché fem- 
pre o quali fempre in contraddizione co’ prin- 
cipj già ammedi , non conofcono altre rego- 
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le 'dì giudicar# e di ragionare che la concu- 

pifeenza . Il timore di un Dio vindice, che s-4 
li conturba ,i.n .mezzo alle loro ree foddisfa- 
zioni, bada loro per impugnare la fua-efi- 
ftenza .• Se alla Tua evidenza refifierenon 
polTo'no , per fottrarfi alla fua giuAizia ; ne- 
gano per lo meno l’ immortalità dell’anima \ 
amando meglio d’ efifer limili alle beAie , affi- . 
ne di poter vivere lenza rimórli . Oh , fi pen- 
fèrèbbe pur altrimenti , fè. fi viveflè con re-* 
golati coAumi . Conchiudàfi. dunque, cheque--. 

Ai pretefi Spiriti-forti > i quali vorrebbero da- 
re al noAro fecolo la regola di penfare , in • 
realtà non fono: che Spiriti deboli . Tutta- .> 
via continueremo a chiamarli Spiriti - for-, - 
ti , per non ifcoAarci dall’ ufo;- ma fappiano 
che noi così li chiamiamo piamente per 
ironìa ‘ *• 

III. Che forza di Ipirito non . ci vuole di-* 
ce taluno -, perallontanarfi - dal -comun fen- 
timento ! Quefio- è; un inganno „ poiché non 
ci vuol altroché ^vanità e una voglia ridi- 
. cola • di farli nominare nel . mondo . Non è 
la fingolarità del penfare , che. fa uno Spi- 
rito-forte >. ma a verità . I . pazzi ^che fi ten- 
gono chiufi , fon fingolari nella loro-'manie- y 
ra di penfare , .e queAa fingolarità è quella, 
che caratterizza la loro pazzia ; celierebbe- 
ro d’ efier pazzi', fe rìtornafiéro nel comun * 
fen rimerito . ■ ' \ . » ' , 

.-.IV. Palla queAa differenza, tra uno Spiri- 
to-forte de’ noAri tempi, e ut) pazzo ,• che - 
• la pazzia del primo è avvertita , la ^razzia 
dell’altro è involontaria- : quella fi provoca 
l’ indignazione dell’ uomo faggio ; quefia .il ! ‘ 
muove a compafiìone . . ' - 

V. Che Urani Dottori fono mai quefii Spi- 
yiti-forti! Vogliono a noi perfuadere .de’ pa- 

o - /ira* •’* 
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radofiì f ch’eglino fteffi non credono . Ec- 
corie un efempio . „ La libertà, dicono effi, 

„ è un pregiudizio ; ,ed v una fatale., necefiità 
„ preliede a tutti gli avvenimenti come 'nel 
• -s, tìfico, cosi nel morale . Noi necefiàriamen-. 
„ te- tacciamo tuttociò Che -facciamo “ Voi 
il dite , jFilofofi v temérarj ; ma non penfate 
così, comi dite . - M’appello alla vollra co- 
fcienza , la quale difapprova ciò che la vo- 
flra bocca pronunzia . É’.sì vivo nell’ uomo 
il feritimento della libertà * che non fe ne 
può neppur dubitare . ; E che J Se jl fenti- 
mento che io ho della mia libertà , è un’ il» 
*: lufione , chi mi proverà- che non fia pari- 

mente un’illufione l’ intimo fenfo che io*ho 
di mia efiilenza , poiché il fentimento è in - 
■ amendue' qu&fli oggetti egualmente vivo ? • 
Dunque ficcome dp* Pirronifti , così de’ Fa- 
talilli può dirli élTer quella una Setta, di men- 
titori E pure ecco che' quelli .gran maeliri 
fi danno a credere delirimi ai .dimpare i pre» 
». giucfiz) del genere umano . - 

VI. Mirate di più il delirio di quelli be- 
gl’ ingegni Dopo- d’aver allento contro la 
tellimonianza deila loro cofcienza», che nell* 
*■ uomo non c’è libertà, Ibllengonc doverli pu-. 
nire coloro che alle leggi della focietà fono 
ribelli , Che razza di confeguenza ! Detta 
pur la ragione a tutti quei che la confuta- 
no, che non fi può con. giuftizia putrire al- 
cuno, fe non lo merita, e che non può me- 
ritarlo, quando non fia libero nelì’omifiìone 
de’ Eroi doveri ? „ Fa egli bilogno dicea S. 
,, A gotti no , di efaminare a Fondo i libri 
,, o Icuii , per apprendere che niuno merita 
nè bialimo nè galligo Quando non faquel- 
„ lo che «non può fare? Non è egli appun- 
», to "ciò che cantali da’ pallóri nelle monta-' 
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gne, cU‘ : poeti in fu 1 teatri, dagl’ igno- 
„ ranti nelle lor adunanze ,^dai letterati nel- 
,, le biblioteche -, .da’ maeftri nelle fcuole , 

„ da’ Vefcovi ne’ luoghi facri , dall’ urna n 
,, genere nell’ univerfò ( i) <$ . Egli è dun- 
que un rinegare il fentimento delle Nazioni 
tutte T affermare , che punir fi pollano gli 
uomini per que’ delitti -, ne’ quali la liber- 
tà non ha parte veruna -. E pure tal è la' 
ftrana pretenfione di quelli orgog&ofi -, i qua- 
li credonil nati ad illuminar 1 ’ univerfò . Al- 
lorché Tento uno di quelli novelli Dottori 
■fpacfciar con tuono grave Umili affurdi , non- 
pollò a meno di non efclàmar con un facro 
Autore : „ Chi è collui che -«vuoi fare del 
,, fentenziofò col proferire impertinenze 
Quis efl ifle involvens [enteriti*! [erfnonibus itti- 
feritis i Job., cap. 3$. 2. ' •> 

VII. lnfultar la fincerità e la fedeltà de* 
facri Illorici , fenza produrrò ombra di prò- -' 
"va, fupporli ‘come tanti impoftori femplice- 
mente fu certe vaghe poflibiìirà e fu l’uni- 
co fondamento del fallace parlar degli uomi- 
ni in generale , quello non è un 'operare di . 
buona fede , egli è un cavillare odiofamente 
nella difputa j egli è un far nafeere quellio- 
nifopra tutte lecofe , fenza. rifpettare i fat- 
ti che lòno-i. meglio dìmoftrati . Or tal è ap- 
punto il fantallico procedere degl’increduli.^ 
Colloro hanno fenza dubbio le particolari lor 

mi- 
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( 1 ) Et/ avi nc libri obfcuri mihi feruta tuli crant > unde 

ditte rem netfiinem vituperatane Juppliciove dj^tium y qui - 
a ut id velit quod jujlitìa velie noti probi bét) autidnon 
Jaciat quod fate re t/on potefi f Konne ifta cantant & in 
monti bus pafiores , C T in theatris poeta: y & indotti in 
circulis y GP dotti in bibliotheeis y ma&Jlri infcholis y 
Qr antifiites in facrariis locis y & in orbe terràrum&cnus 
human urn ? S.„Aug. iib. de duab. anim. cap. n. n. 15» 
r / O Z 


* I 


•v 

f 


Digltized by Google 


\ 


I 


— »• , 


•31$ . , % J > 

mire, pervadendoli che i loro libri più fa-* * 
cilinente troveranno leggitori fupèrficiali , e 
intereflàti a predar loro fede^j 1 che leggitori 
"di lòdo e fano difcernimento .. Moftriamo, 
-dicono fra fe e fe^ mortriam" franchezza in 
ciò che da noi viene propofto ; fpargiam dub- 
bi dappertutto : la maggior parte degli uO- 
• mini nemica del criticare , non ci guarderà 
così per fottile ....... Avete ragione, Si- 
gnori miei j perocché come fcaltri.ed avve- 
duti feduttoji chefi^te , non potevate, im- 
maginar mezzo più opportuno per ingannar 
coloro, i quali non accoppiano colla . pruden- 
. za del ferpente la ..femplicità' della colomba. 
Ma, ditemi di grazia , pare a voi che quello 
fia- un procedere da .uomo d’onore ? Guai a 
‘quelli, che vi ban prefi per loro maelìri . Noi 
Ji preghiam, gli fcongiuriamo di lafciar tutte 
le volire ;opere /aliaci e infidiofé , e di leggere 
. gli Apologiili antichi e moderni della critliana 
Religione; di ben ponderare nel filenzio.de’ 
pregiudizi tutti i loro raziocini . E fe fon. ra- 
gionevoli ,. ricufar non polTono di aderire alla 
jioftra preghiera . La giullizia non permette 
loro di condannarci prima d’ averci ferititi . 
Leggano dunque i noftri Scrittori , e oliamo fpe- 
rare , che apriranno gli occhi alla verità-* che 
voi avete loro tenuta fino al prefente nafcofa. 

Vili- Citino pure- gli Spiritfforti con un’ 
'aria di trionfo le fàvole Egiziane fòpra.l’ an- 
tichità., del mondo , e le preferivano all’ Iflo- 
. ria di.Mosè-.. Per noi , ci riconofceremo fem- 
pre in dovere cfi credere in full’ Moria d’ uno 
Scrittore-, il- quale predille ,. molto tempo 
avanti il /uccellò, dei fatti che avverati ver- 
giamo ( 1 ) . Un Autore incapace d’ inga-n- 
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harci intorno all’ avvenire , meno è capace a 
ingannarci intorno al paflato . 

,ìX. Vorrei che certuni , i quali, fi vanta- 
no d’efler fìlofofi ,• almeno fodero confeguen- 
‘ti nella loro maniera di ' ragionare , ..e che do- 
pò d’avere ftabilito un principio , non fe ne 
allontanaflero mai , e feguiflèro il frk) delle 
confescuenze che ne derivano ; ma coftoro 

♦ " * » \ t / ^ 

'non -fanno cosr. 

Trattali egli- di atterrar 1 autorità della 
Tacra Moria ? Radunali con premura è coti- 
’un certo rigtjafdo tuttociò che in Erodoto 
e in Diodoro ■ può fembrar contrario allaftef-- 
fa : -s’ innalza la certezza dèlia Pagana anti- 
. chità fopra la Giudaica . E che rifponderà 
taluno, di noi : Mosè fcrilTe .la ibria de’ Tuoi 
tempi s laddove Erodoto fcrilTe mille anni , 
c Diodoro mille cinque cento anni dopoMo- 
’sè. Non importa-*, interefl'e del partito elìge 
una tal preferènza . • • - ' • 

Trattafi .all’ oppofto di citare Erodoto e 
Diodoro in confermazione dell’ Moria di Mo- 
sè 7 Toflo • fi muta, linguaggio . L’ autorità 
greca fyanifce >, non merita più che difprez- 
zfi allóra* fi oppone quel detto - di un anti- 
co : §h*ìdqui(l Gtacìh mendttx audet in. bijioria . 
Erodoto vien difp rezzato come un viaggiator 
credùlo ed impollore , e Diodoro come un- 
simprudente e poco avveduto compilatore , N “ 
Trattafi di dar del ridicolo alla fcelta j , che 
fece Iddio, della Giudaica Nazione per edere- 
fuo popolo? Si raccoglie con avidità, fenza 
efame, fenza critica , quanto potè dirli a fuo 
fvantaggio dagl’ librici *■ fi compiange la for- 
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te di Giuseppe d'aver avuto, a lodare una. 
Nazione sì barbara e difpregevole . 

Ma fe i Criftiani fi lagnano della crudeltà, 
de’. Giudei in riguardo- a Gesù Crifto, allo- 
ra non fona più quel popolo- barbaro è dif- 
pregevole* , ma una Nazione lenza ferocia,, 
fenza ^nalignità .. Si efalta. la prudenza del 
fuo Senato di non aver cercato che; la fa Iu- 
te della Repubblica,, col far «.punire coloro,, 
che divifioni. eccitavano, fopra la Religione ► 
Cosi gli Apolidi dalla penna di tali Filofofi. 
fono dipinti ora qual gente credula , qual 
rozzi e i. più. fcimuniti di tutti gli uomini 
ora come feduttori. alluri , finti fottili e. po- 
litici ; il tutto fecondo, che- il loro, interelì'e 
richiede .. E farà, dunque lecito loflenere il 
prò e il contra , e rapprelentar. gli uomi- 
ni fotta immagini, tra loro- contrarie ? L** 
empietà ,. che non conofce nè vizio nè vir- 
tù , efla fola -può fomiglievoli. eccelli auto- 
rizzare «. _ 

Trattali d’impugnare- i mifierf della cfl« 
Aia na Religione 0 Si llabilifce lubito la ra- 
gione,' qual unica regola di verità. Voglia- 
mo noi fetvirci della ragione per. iftabilir 
certe verità fondamenti ,. come l’ immortali- 
tà dell’ anima , la diftinzione del. vizine del- 
la virtù l La «ragióne non; è; più regola, 
di verità, : è una madre feconda d’ illufioni „ 
- la quale llabilifce. il. prò. e il contra. .favore- 
vole ad ogni partito,. ~ 

Che condotta dunque tener deelt con que- 
lli (piriti contraddicendo Non. altra, fe non; 
deplorare ii loro, errori .. E’ pur cofa gloriola; 
per la Religione il non aver che nemici di 
quella fatta. Procul , o. procul efte profani . 

Lafciate ,. dirò, a. quelli pretefi. Filofofi,, la- 
udate i voliti principi,, fe non. volete am- 
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mettere te conseguenze ( i ) . Voi dite ,• che' 
Fa uopo comprendere prima di credere .• dun- 
que rigettate ' la materialità dell’ anima i’ 
eternità della materia, cui non potete com- 
prendere' y. oppure fe oftinati voi liete nel 
foflener quelli aO’urdi , abbandonate il voftro 
principio, e confelTate infieme con’ noi, -thè 


X. Cicerone rimproverava' queflo*lle(ìb fe-’- 
V «ondi procedere ad- Epicuro , ' lotto il cui 
® -lìendardo militano' Ì noftri Spiriti-forti , o 
® la maggior parte almeno.,, •Epicuro , die’ 

*> „ egli fa), fpaccia fovente bielle belle ma£» 

£ _ lime- ; fe; poi accordifi feco ftelTo , 6. le 
■ ' nella fua maniera di penfare lia collante, 

* „ non fe ne cura. Loda, per efempio , la 

► „ fobrietà e la frugalità : ma quelle lodi me- > , 

• . tr glio darebbero in bocca di un Socrate e< 

,, ai un Antiderie , che in quella d’ un uo- 
' ,, mo, il quale dice, che’l: piacere è il fine 

„ di. tutti i beni , Epicuro, die’ egli altro- 
9 f v& ( 3) f-compofe un Libro fopra la San- . 

' ' ,, tità ; ma quello Scrittore piùr licenziofo . 

’ fr che faceto, ci burla. Come può aver luoi- *• 

1 „ go la fantità , fe ì Dei non preleggono al- 

f „ le umane cofe . Collui ne’ fuor dif». 

» » « 
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) (1) Muta ante ce denti a > fi vis caverei feqncntia . SV . 

1 Au g~ lib. 2. de adulterinis cohjugiis* cap. 4^ 

(2) Multa preclara [ape dìcit ( Ipicurus ) : quamenint 
fibi conjianter j convenienterque dìcat y nonlaborat • Lau~ 

* da f tenucm viElum* Philofophi id qutdent 3 Jcd fi S ocra-* 

\ tes y aut « Antifihenes diceret y non is qui finem honorum 

voluptatem eJ)o Mxerit . Ci c. 1 . 5* Tufail* 9. - - 

' (3; At e ti am Epicuri liber eft de Santi i tate • Ludi— 

1 mur ab homi ne > non tam faceto , quam ad feri ben di li - 
\ centiam libero . Qua enim potcjl effe [anclitas > fi Dii bu— 
manti non curanti ♦ . ^ JLpicurus re tollit , orditone re ~ 
’i Un quii Dece. Cic. libi de natr Deor* n, 44*-- ** 


a* * 

v w a A V«w AM1A1 VM r 



O 4 r 


* 


Digitized by Google 


! 


• * 3 ^® " 

j, torli fembra che riòonofca una. Divinità , 
,, ma in realtà la rigetta- “ . Coloro che han 
cognizione de’ noftri Spiriti-forti j e del lo- 
ro modo di procedere nelle loro filofofìche 
.fpecolazioni , facilmente confeflèranno che fon 
degni figlj d’ un tal padre . Alle volte' veg- 
go tifi ad efempio d’ Epicuro, pur coprir !’ 
odiofo e il ridicolo de’-loro paradoflì , pro- 
porre- le più belle regole intorno a’ coftumi , 
le quali Tono dai loro principi affolutamente 
di (trutte. In fatti, che fiorale può mai fta- 
bilirfi nell’ ipotefi d’ una fatale necelfità , che 
prefegga a tutte le colè sì nel morale , co- 
inè nel fi fico ? y - ' 

. XI.. Che cervelli federo Leucippo , Demo- 
crito , Epicuro -f e Lucrezio ; che talenti fot» 
fero, per parlar più vicino a’ noftri giorni, 
-Spinofa , Hobbes , Voltaire .... giudichiamo- 
lo dalla fingolarità de’ loro fentimenti. 

L’ Univerfo, cioè quello tutto sì ammira- 
bile, formato nel tempo pel cafuale incon- 
trò degli atomi eterni . La Divinità dal ti- 
more-introdotta nel mondo , primus in ■ orbe 
Deos ftcit timor , confervata dalla politica, 

• adorata dalla fuperftizione . Quelli fono i 
dogmi degli empj antichi , cui non temefi 
•oggigiorno di' rinnovare .-Il mondo cafuaU 
mente ordinato ,T ordine ulcito dal fenodel 

. dilordine , -l’ uhian genere -nel pregiudizio fl- 
lulorio della Divinità . O cieli! fremete di 
ftupore : piangete , porte del cielo » e fia- 
te inconfolabili : O bjìupefclte sali fuper hoc , 
& pertA ejut. àefolamini vehemehter , Jerem, 
cap. .1. v. iz, ' ‘ ' 

Una foftanza unica e '. fola , che è Dio, 
fparfa per tutto, di cui tutti gli elTeri par- 
ticolari feno tante modificazioni : foftanza 
che in ié ftefta unilce le più nemiche, e le 

•- - ■ . pw 
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qualità; turta in una vol- 
tempo coronata di gloria , 

C caricata d’ obbiobrj ,^alTìfa fui trono , *e 
flela fui letamajo ; innocente , e rea ; pre- 1 
miata in un luogo , e punita -in un altro $ 
faija , e inferma ; nafcente e moribonda; 

•tranquilla, e adirata ; meda, e allegra; pro- 

• diga » e avara ;. faggia , e infenfata ; libera- ' 
e fchiava Trema Ja-mia mano fcrivenda\ 
tutte quede bedemmie. Tal é , o eflèr ded- 
ii Dio di Spinola . O empio !• Chi non rico- 
rofce altra divinità, ègn ateifta, le è ‘•vero 
chei. ve ne abbia , . 

Un Dio poflènte , ma fenza previdenza , 
che abbandona il mondo , l’opera delle fue- 
mani ^ tapricci. della forte; un Dio buono, • 
ma fenza giuftizia , che.- con occhio eguale. • 
rifguarda-ia virtù e il vizio, l’ubbidienza e* 
la ribellione» 

I nollri primi avoli pefci 1* uomo 
macchina , 1’ uomo felvaggio nel fuo princi- 
pio /.errante per le forede come gli. altri 
animali ,, per parecchie migliaja d’anni , lert-- 
za vedimenta, fenza legge,, fenza focietà , L 
incivilito in progrelìò di tempo: I’ uomo per 
una fatalità fenice portato a tutto ciò che 
■vuole e che fa ,* lenza celiare un momento 
dal credere Che da libero . * 

Lo fìabilimento del giudo e dell’ ingiudo 
a tenor delle convenzioni lodali :• la virtù 

• dipendente dai tempi e dai climi ; la didin- 
zionc .reale del bene e del male , delia vir- 
tù e del vizio , meda nel numero de* pregiu- 
dizi popoli ; la legge Maturale annichilata ; 
il diritto d’ ineguaglianza il più giudo , perchè 
il più forre ; 1 ubbidienza alle Potenze non 

• v^uà dettata dalla 'ragione , nè comandata dall» 
Religione, ma accordata alla forza-.'. . ’ r 

O 5 Que- - 


’ più incompatibili 
ta e nello dedo 


Quelli grand’ uomini! hanno lenza* dubbio? 
travagliato' molto tempo* per dare alla lucer 
dogmi; sì; Iuminolr ^veramente* fi. vede, ‘che* 
hanno, avuto bifogna di 5 lufighe e profónde, 
meditazioni ,, per giugnere infido; a quello fe- 
gno,, e per elpugnare i pregiudizi' dell* uni- 
verlóy Q : tempi:, o* còflumi! O. tempori, o- 
■mores !* E fi’ troveranno- poi Tempre degli uo- 
mini* si llupidi che ammirino- quella Corta 
di fpiriti. capaci di tanti: errori * o si furbi,. 
che fingano* d’applaudire a limili lira vagan- 
te ì: Iaiperderei- .il tempo , fe mi. fa-ceffi a 
confutarle,, poiché fi confutano coi folò efpor- 
Je . Cur ■ por tentai refellam. ì expofuìjfe fat- eft .. 

Qui poflòno applicarli quelle parole di Ter- 
tulliano . Ha junt dottrina homìnum - v & di*- 
’ moniorum, prurientibut aurihus .natA. de ingenti >> 
fapienttA: fècularìs } quatti. D ornimi S' fiultitiain vo- 
cans, fluita: mundi fa confufionem etiam Philo- 
fophìA. ipfius elegit ...... Un- altro Giovenale 

potrebbe.' dir con. ragione .* „ E!' difficile il 
„ non* fatireggiare ; perocché chi può- foffrir' 
4, fénza fdegno; gli: errori; del noftro - leco- 
jj lo tf (. j Diciam tutti coll’ A pollo lo , o 
« piuttollo polliamo uha volta dir. tutti; col 
medefimo t Non. mi vergogno dèli Evan- 
„ gelio ( ■ * 

XII,. Quando confiderò gli errori! de’ nq- 
llri moderni. Filolofi mi rammento di ciò,- 
che Cicerone dicea de’ Filofofi ; del! fuo tem- 
' po e di: quel che lo- aveano. preceduto . 
,, Io non. fo ,’ f - diceva quello' grand*’ uomo 
,, cui Roma: ( per férvirmi dell efpreffione di. 

*'*' ■ »a»Se- 

» ' # 

(t) Difficile eft fatyram, non fcribere-; nam,quisAniqux 
' *« Tarn pattini urbis y tam ferreus > ut teneat fe .* 

Juvenal, Sat; i* v. 30*. 

i%) Hon erubefìa Evangeli um * Remi cap. Y* 

s ' * 
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sv Sbneca) ave» folo d'^eguafe al fuo iinpe- 
>, ro, io non fo come mai avvenga, che di 
. tutti’ gli aflurdi che pollono entrare in ca» 

9 , po agli uomini, non ve: n’abbia pur uno ^ 
9r che non fia datò* propofto ,- o foftenuto da 
,, qualche Fi lofofo ( i ) “ . Molte copie de- 
gli antichi Filofofi\trovanlT nella Setta- fìlofo- 
fìca de’ noftri giorni ^ ia quale . al vederne 1 
in eflà le' tracce y fembra ché abbia- dichiara- 
to guerra alla ragione «. - ‘ 

XIII. Lo Spirito- forte è un’ uomo flrava- 
gànte.- Oflervo in lui due eftremi che mi 
parrebbero incompatibili > fe in fe fteflo no» 
gli' unifle Imperocché da un canto egli è 
un uomo d’ uh orgoglio e d’ un’audacia mo- 
flruofa : gli Aieflandri , i Cefari non dichia*- ' - 
rarono guerra- fenonagli uomini; ma Io Spi*» * ' 
rito- forte. la 1 ' dichiara a pio fteflo; la inlulta * 
ne’ fuoi.attributi e per fino nella fu» eli»- 
flenza ; vorrebbe annichilarlo .'Pali’ altro can-- 
fo è un* uomo d’una- umiltà ,- parliam più cor»» 
rettamente, d’ unavilrà ,- portentofa r con fu- 
ma le notti» per provarmi ch’egli è una be«r ; 1k 
iìia . Donde conchiudo che T mondo fpii itua— • 
le ha i- fuoi moftriy ficcomi 1 il mondo fi fico* 

^ XIV* I- Filofofi de’: noflri. tempi poftbno,. 

■è vero ,' dare in inciampi r tuttavia , foggili**- 
gn ^ 1 alcuno ,^ bifogoa far loro quella .giuftizia r 
-che nelle^loro'. opere-fi; fcoprono 1 delle'- ma f~ 
fime di’ morale, paragonabili per molti riguar- 
di » quelle de’ Padri* ; Può eflèr benimmo? 

. ma in primo' luogo- a chi le debbono 1 , fe 1 1 
ijon- all’ edììcazion criftiana ,- che hanno rice— 
-vuta ; nel gremba della Religione ,. e a “quel-- . 

• -la 

UT "" " " 1 

( i ) Std nefcio quomodo nihil tam ab furde dici potejj *—• 
ffìud non dicatur ab ali quo Phti ofopborum . Cic. de Pi*»’ 
yin v lib. 2 .* 
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la legge , che Dio ha imprefla nel cnore » 
tutti gii uomini ? In fecondo luogo , quelle 
inalìime che in bocca - de’ Cridiaifi fono sì 
fode e sì rifpettabifi , fono in bocca loro ua 
bel niente , edifizj fenza*. fondamento , facili 
a. rovinare . Odali uno de’ loro confratelli : 
„ Fa bel volere , die’ egli , fa bèl volere fta- 
„ bilir la virtù col la* fola ragione : che foda • 
5 , bafe le fi può mai dare ì ■ Filofofì rnier y 
quelle, leggi' morali fon molto belle r ma 
„ moftratériiene , di grazia , la ratrficazio- 
}> ne ( i ) <c .' La Rivelazione ce fa mette 
fotto gli occhi : ma quelli Filofofi Don fa 
couofcono . \ •• 

XV. S. Ambrosio diceva , che le piu bel- 
le mafiVme degli, antichi FiJofofi appartengo*- 
iio a’ Criftiani ( v ) . Penfo debba!» dire lo 
Ile flò .delle gran verità che frappano- dalia 
penna degli empj nei loro feri tei Sono un 

, latte che hanno fucchiato dal feno de5- 
•-Ja Santa Madre Chiefà , cui elfi oggidì colla 
più nera di tutte le ingratitudini van lacerando. 

XVI. Primo principio dell’ incredulità : F 
nttaecumsntó nlie pafjSmi . La maggior parte 
degl’ Increduli in tanto negano le verità’ ca- 
pitali dt-fla Religione , come firn, quelle cf 
un Dio vindice della colpa, e rimuneratore 
deljà virtù ‘ y dell’- immortalità dej i ’ ani pia- y 
de Ir eternità delle pp'ne in quinto quefte 
ipriti li conturbano-'" nella voglia che han- 
no* di vivere fecondo ' i lor d elìder) eccitati 

«•dalla coucupilcenza ► Un uomo vjrtuofò non 
verrà, mai» in parere di combatterle, nè di 
dubitarne tampoco.. Irniente* malgrado la 

• - • * - \ pro- v * 

(0 Jcan ; Jacques Roufleau .. JLmtiirì Tom. Ili* p. 187+ 
(à). Kvftr* iun t itaque qua: /{n Pkilofopborum òt:erir< 
frxjkaNit s. Ambr* Xib» .de bono mortis* c» u+ u. 
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propria alterigia, è fe filava del cuore,; im- 
perocché fe quefto-vola in fu Ile ali dell’ amo- 
rfi fino al feno della Divinità , la mente an* 
cora dietro ad elfo vi fi folleva : ma fe per 
Jo contrario f il cuore fi dà in preda alla con- 
concupifceqga , fubito ne e (alano dei vapo- 
ri , che formano delle nuvojc onde la mela- 
te refia ottenebrata . La mente dunque de’ / 
libertini vien ingannata dal foroicjpre . Sue- *■ 
cede in erti per un difoidine particolàre, 
che H- loro cuore dirige i giudizj della lor 
mente; dove che la mente regolar. dovrebbe 
gl’ impeti disordinati del cuore., - 

XVII. Voi mi chiedete , perchè ditone 
■ divenuto fia v incredulo? Rifpondo, che quella 
Sua mutazione -non è provenuta già da nuovi 
lumi da lui acquatati ; poiché con tutto lo 
-Studio da lui factogià da gran tempo >. egli è 
un uomo imbrogliato e confutò . E(Ta è dun- 
.que provenuta dalla fua vita licenziofa , che 
è (lata l' epocà -della fua incredulità . Egli 
•ha creduto finattantochè ha vrlT’uto bene 9 
ma dappoiché è divenuto libertino , ha cel- 
iato di credere. Il fuo andamento è, fiato na- 
turale ; perocché volendo vivere à fuo- ca- 
priccio e fenza rimorfi r ha cercato di sbri- 
' gaEfi da una Religione , che in mezzo ai fuoi 
piaceri l'avrebbe inquietato : ha veduto , che 
l’ incredulità gli appariva fotto un graziofo 
afpetto , e però fi è arrolato fotto le infegne 
della; medesima . La moda , ed .una rifoluta 
-jnclina2Ìon al piacere fono fiate per eflo; lai ■ 
i foli- motivi di tal determinazione . * ’ ' 

\ XVIII. Secondo principio dell’ incredulità : 
una voglia ridìcola di farfi nome mi mondo col- 
ia Singolarità del proprj [enti-menti ^ ( i ) Quello 

è Io k * 

0 )} 111 ud maxime eaufa incredulitatis ejfr) vita m m 
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& lo fcogllo dóve vanno? a* rompere ì Lette^ 
rati'.. „ L’ abufo del fapere r dice Gian Già-* 
corno ■ Roufieauv autor rifpettato dagli Spi- 
}>i riti-forti , genera- 1 ; incredulità . Ogni dot- 
3 jc ta fdègna. di: feguire il", fentimento del. voi»' 
g° i ciafcuno ne vuol avere ui^p particolare' 
per fé. La Filofofiaorgogliola- conduce al— 
„ Io Spirito-forte , come fa la ciecadivozio— 
» né al fangtifmo . Il defiderio di non aver* 
3,ffiù frena per le paffioni r dice il Signor’ 
y , d* Alembert Filofofo- del fecolo. , e la va-' 
s, nità di non pen far come penfa? la moki— 
3, tudine, h aiino prodotto più prefto ; ancora- 
jy cfìe F illufione’ dei foffifmi un- gran nume-- 
3> ro dr Increduli >• i quali fecondo' refprefc-- 
33. fione di Moncaigne (^sforzano 1 d’efler mal- 
33 vagj- più' di quel cbenon poflbno* “ 

Monf. Saint-f oix - fa un- apoftrofe a quelli; 
uomini vani cosl-dicenda r „ O- aquilotti v 
33- che sì fdégnofamente' vi follevate - fopra -i; 
9yi vortrl poveri- compatì iotti-,. o novelli feno— 
, r meni nella letteratura , prendomf la ljber— 
3K tà di confiderarvi; nel vollro apogeo , ecre— 
do di ^vvedetmf che i raggi della v olirà 
3,- gloria non - fono comporti che' di paradoflì 9 < 
di fingolari idee,, di motti? contro le don— 
ne , e i vòftri nazionali- ,= e . di ; una verni- 
33 ce d’ irreligione ' 

La- vanità- è la malattia- dei moderni Filo— 
lofi:, come lo era degli antichi : tutti /edu— 
confi da fe;fleflì , credendoli d' elfere qualche 

colà „ mentre fono un nulla., (i) L’ uomo va- 

» * # * _ v 

_ 

— ^ - • - ■ » . ■ — — —* 

pe cor rupt a y O* glorìx- umor . Chryfoftom. ih Match»* 
hom. y Zf 

( i ) Eorum ( Phiìofophorum ) proprie Vani ta $ morbus cfi-y 
qui feipfos feducunt y dum vide ntur fibi ali quid qffe %. 
sum nihil fi?it .. S. Augi' 1. de fpir. & lit* C3£. 12+ a* Jp*- 
t»m;. io. pag. pj. Edit. Ben*. - " ? < •* . 
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«o» non’ conofce' alcun freno nei?; fuor geniali 

trafporti,. ed abbandònafi- ad'orgogliofi pen fie- 
ri. .. Lg: Scrittura il; fa; limile ad un afinello’ 
Selvatico v il quale' credefid’ efier nato 1 libero 
(ì ): e S. Girolamo il chiama- un: animai' glo- 
rioso Schiavo- della, filma del mondo „ ( 3 ) 
XIX- Las vergogna- di- far del bene uir 
umano; rifpetto y una- rea vii compiacenza per 
un mondo corrotto , fpelle volte fono il terzo- 
principio di quella incredulità r che affettali 
da: certe- perfone .. Tal è il: penfiere di un bell'' 
- ingegno: del- Secolo' di- Luigi 1 il Grande .. 
Vois-ttf ce liberti n en public intrèpide 
Qui prèche- cantre.- un Dieu : , que. dans few 
ame il* croie ?. - ._ + 

Il troie embrajfer lu ver ite , qu il volt - 
Mais de fesfaux amis il craint la raillerie 
JEt. ne brave ainfi. Dieu que parpoltronnerie ». 

Bollenti, Epìtre À M. Arnauld.- 
XXi Quarto- principio- del! incredulità : if 
tM [prezzo dell' autorità vijtbile della Chiefà .. Que- 
lla; autorità è 1’ unica, barriera capace, di. te- 
nerci; lontani dagli errori .- Se quello fieno voi 
togliete alla- mente- umana „ non- tarderà a. 

. dare ih ogni: Sórta d’ eccelli . Quella- verità: 
non abbifogna di raziocinio per farli, inten- 
dere; poiché r.efperienza ne la dimoftra . In 
.iàtti non- li- è mai’ tanto efiefo- il- penfar li- 
cenzioso le non dappoiché fi è lafciato di 
rispettare e di afcoltar quello vivo oracolo 
che da- Dio per Sua mifericordia ci fu dato >. 
affine di: dillipare le «jòrtre. tenebre ... 

, - XXI. 

( 2 ) Vir vanus ; in fuperbìam- erigitur y Or quafi pulitine, 
magri f e libertini natum putat . Ì6b.. cap. u. v. 12 . 

(j) Philojophui mundi, animai gloria , popularis auray 
atque rumorum venalem mancipium . $. Hicron. tom. 4 », 

. s 4. ad Pammach.. > 
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* '• XXI. Una Filofofia di primo abbozzo non 
di rado conduce all’ empietà . ^Pèrocchè l' ap- 
parente difordine delle' caufe feconda fa pota- 
re in dimenticanza la caufa prima ; e il F 4 - 
lofofaftro nelle fue decifioni procede da te- 
merario e precipitofo : non fa >per anco -che 
•balbettare , e vuol decider di tuffo*. Una 
filofofia profonda ^illuminata , che abbrac- 
cia la c<>fineiVioù,:clelle parti , e la loro di-' 
pendenza dal Sovrano Motore , conduce di- 
rettamente alla Religione ; poiché egli è 
proprio della luce il far concfcere la verità. 
Defcartes e Pafchal . erano i più celebri Fi- 
lofofi de’ loro tempi •• e ambidue ftavano fot- 
tomefli alla .rivelazione . La f'cienza non fu 
Tnài madre della irreligione; ma bensì la fu- 
peibia , l' ignoranza , e l’interefle delle paf- 
fioni . §fuin potius certlffìmum ej t , atque expe~ 
ri enti a comprobatum leves gufiti! in Philojophit * 
movere fon affé ad atheifmum , fed plenires bau- 
fin s ad Religione m reducerc . Bacon, de augna» 
Scient. lib. i. pag. 5» ’ ; . 

XXII.. Fuggite gli Increduli, perchè il fór 
commercio è molto pericolofo ; così c’ infe- 
gna un Incredulo . „ Fuggite, ditegli, quei 
„cbe fotto preteso di Spiegar la natura vati- . 
• ,, no feminando nel cuor dell’ uomo perni- 
,, ciofe dottrine ; e il cui fcetticifmo appa- 
o rente è cento volte più] affermativo e più 
,, .dogmatico del tono decito vo de loro avvér- 
Jy far j . Coll’arrogante pretefto , ch’effi foli 
,, fono illuminati, froceri , e di buonafede, 
,i imperiofàmenfe ci fottomettono alle affo- 
„ Iute loro dècifioni , e pretendono di afle- 
5, gnarci , quai veri principi delle cofè , gli 
. intelligibili fittemi , che nella loro imma- 
», ginazione fi han fabbricati . Del retto-, ro- 
„ vefciando , diftr uggendo, e conculcando tue- 
. • ■ ’ », co— 
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toclò , che rifpettafi dagli uomini-, tolgono 
„ agli afflitti l’ ultima confolazione delle lo-». 
9, ro mirerie , ai ricchi , e potenti 1 ’ unico 
5 , freno, delle loro pattìoni ; dal fondo dei 
a , cuori fvellono i rimorfi della colpa, lafpé- 
a, ranza della virtù , e* ancor fi vantano d* 
„ elTere i benefattori del genere umano . La 
„ verità , dicon’ etti , non è mai agli uomi- 
,, ni pregiudiziale: lo credo aneti’, io al pa- 
5, ri ai loro ; e quello, a mio avvifo, è una 
9, prova ' che quello che infegnano , ' non è 
,, verità . u Arrendiamci a quello ^avverti- 
mento, che^fce della-penna d’un uomo, la 
cui tellimcnianza non dev’ effere fofpetta : 
egli è Gian-Giacomo Rouflèau. ( x ) 

XXI II*- Cosi è : chi allontanali dal com- 
mercio degli empj , per applicarli alla lettu- 
ra , e meditazione dei Libri fanti , non tar- 
da a dire inlieme con un Profeta : „ Gli 
empj mi hanno parlato di cofe vane e fa- 
,, volofe ,• ma come fono mai differenti dai- 
Ja voftra legge, o mio Dio ! Tutti i vo- 
Uri comandamenti fono verità . (2) c< Quan- 
to di vano vedefi mai nei difcoifi e nei li- 
bri di quelli pretefi Eilofofi ! diciam meglio ; 
che delirj , che lira vaga nze ! - , 

XXIV. E perchè , . dimanderà taluno , gli- 
Spiriti-forti affettano un tono decifivo nel • 
proporre, i paradotti più Urani ? Egli è .per- 
chè fanno , ''thè quello tono ferve di prove 
appretto perfone goffe ed ignoranti . Mi di- 
rete , che l'autore è un ùom di talento , e 
che non parlerebbe con tanta franchezza , fe 
. , non 


3 > 


(1) Emile. tom. 3. pag. 1577.- 

(2) H arraverunt mi hi* iniqui fabulationef 3 [ed no” ut 
ir* . Olimi# ìmìidflta Jua veritas * 1 J C u8.y. 
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■ non aveflc. delle gran ragioni, di parlare ctf* 
sK Ma io vi djco, ch’egli è un feduttore,. 
il quale con v tal artifizio - trionfa della fem» 
plicità di coloro , che noi conofcòno . 

' XXV.. La bellezza del dire è -un grande 
alletativo , che tanti leggitori attrae alle 
opere di certi Spiriti-forti dèi noftri giorniy 
C i ) La maggior parte di eflr non s’ accòr- 
gono, che fotto i fiori ftà nafcòfo il ferpen- 
te . ( 2 ) Il Filofofo- Cri filano il quale non 
giudica il difcorfo fe non dalle verità r che 
vi* fi efprimono , non fi lafcia prendere da 
quello laccio . Non pollò , dicagli, riguar- 
dar come ben dettò ciò 1 che dicefi contro la? 
verità . ( 3 ). Non apprezzo- i fuoni , per dol- 
ci che fieno , fenon dalla nobiltà' delle idee >> 
-cui prefentano alla mia mente.- 

XXVL Lo «ile in ordine a un Libro è 
come 1’ abito in ordine at corpo v Ora il cor- 
po non fi giudica dall’abito che lo ricopre 
perchè un abito il ,più ricco e il piu bello 
chefia , può’ ricoprire- un corpo il più diffor- 
me . Dunque non dee fi per la’ftefTa ragione 
giudicare un’ opera dallo fiile,- con cui è fcrit- 
ta ’ r perchè fi pollòno egualmente fcriv ere nello 
fiile il piu puro e, il più ornato le maggiori 
ofcenità , e le. più. orrende beftemmie - , cò- 
me è facile 1’ ofl’ervarlo nei libri d’alcuni no- 
firi Filofofi , e particolarmente del gran Vol- 
taire t La fola verità unita alia iòdezza dei- 

. . . ' ' > V. 
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fi) 'Remo venenum temperai felle & elleboro yfed con^. 
-dìtis 3 pulmentis ) bene foporati * * ty pi ur imam dui Gi- 

bus id mali+injicit .. Tert, lib.. de fpeótacuiis .• 

(2) Remo* rem ventate ponderat ijed ornatum . 
divin.. Inftit. Lib. W de juftit. cap. i.- 

(3C Rullo modomihi fonat diferte y quod di citar inepte * 
&- Ayg; lib* 2. cont. lic- Pecil*. cap* 32* n» 73* tonwIX.. 
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raziocini , è guelfa che tfee fare il prezzo d* 
un’ opera agli occhi d’un leggitor giudiziofo ,, 
XXVI r. Nella Chiefa cattolica,, la qual è 
il tempio di Dio , il domicilio’ della verità r 
..non: trovali che un fol linguaggio e una fola 
maniera di penfare t laddove tra gli Spiriti- 
forti. dei. nollri tempi non lì Icorgono che di- * 
vifioni .. Servirà nuovamente di teflimonio- 
Gian-Giacomo JR.oufleau . ,, Ho confultati..* 
», die’ egli y ( i ) i Filofofi , ho fvolto i f ogli 
» dei loro libri, ho efaminate le- Iprodiverfe 
». opinioni;; e- tutti li trovo- orgpgliofi r af- 
j* fermativi y dogmatici anche nel loro pre- 
», telo, fcetticifmo nulla ignorando - , nulla 
», provando ,. gli uni facendoli beffe degli al- - 
» tri e quello punto comune mi è paruto 
,, effer l’ unico ,, fopra cui tutti hanno ragio- 
py ne i fon trionfanti quando attaccano ,. ma 
» nel difenderli Ione? lenza vigore’ .. Se voi 
», pelate le- lor ragioni- ,, non ne hanno che 
». per dilkuggere t. le ne- numerate i voti,. 

» cialcuno ir riduce ai Tuo e non- li accor— 
.», dano„ che. per difputare. L,’ alcol tarli per 
,, me non era il mezzo d’ufcir della miain- 
». certezza ». Ho conofciuto che l’ infufficien- 
za. dell.’ umano- intendimento è la primiera 
cagione di quella prodigiofa diverlitàdi pa~ 
,„ reri ,, e che lafuperbia ne è la^feconda . <c 
Benavrebbe potuto loggiugnere: E. quindi ho- 
„ conchinlà la neceffità di una rivelazione per' 
deprimere il libertinaggio della, mente-, e per 
ricondurre gli uomini all’unità . . Contuttocifr- 
che «azza d’uomini fono mai gli Spiriti-forti • 
dei noltrì tempi dopo- un ritratto di. quella fat- 
ta-, abbozzato- da. un Capo del lor partito! 

XXVI ir. 


(i), Emilt , Tenti. III. jpag, 17, 
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XXVIII. Un antico parlando di Epicuro* 
lo chiama Un uomo fenza talenti., lenza co- 
gnizioni , fenz’aeutezza , fenz’ autorità , fen.- 
za grazia, innamorato fol di fe Hello , /che 
tutti gli altri difprezza . (i) Non potrebbe# 
mo applicare il completò di quelli motti alla «. 
Setta degl’increduli del noftro -tempo? L’in- 
credulità è' fiata quali Tempre accompagnata 
nella maggior parte da un si fatto mefcugLio . 

XXIX. Agli Spiriti-forti io dico così : Voi 
tìon-’volofce che io ptofeflì il Crifiianelimo,. ’ 
le cui parti vanno tra loro perfettamente 
conneffe : prelehtatemi. dunque, un’ altra Re- 
ligione': perocché egli è finalmente neceffa- 
rio un culto, fe c’è un ; Dio, come voi pur 
confeffate , per là maggior parte almeno . 
Tuttavia che mi proponete da metterfi , in 
luogo del Grifiianefimo,? Nient’ altro fuorché 

~ un caos d’opinioni , che tra effe li van di- 
ftruggendo. Così è, Signori miei, l’.eviden- 
te impoffibilità , in cui Vi ritrovate, d’unir- 
si in un piano di culto ben confiderato , e 
ragionevole , mi attacca alla mia Religione 
"adonta del voftro* importuno, gridare . 

XXX. Una turba -ofc.ura di libertini, che 
àrdifcono di citare un Dio al tribunale d’un’ 
orgogliofa ragione , mi fi fa; Veder più ridi- 
cola di un migliajo di formiche adunate in , 

^ un augolo di .qualche campo , cne giudica^ 
voleflèro i Sovrani i quali dividono iti. fu-_. 
perbi Stati la fuperficie del noftro globo . Al- 
meno tra i Principi’ e quelli infetti vi ha 
della proporzione; poiché gli uni e gli altri 
- \ ' - - • . ' fo- 

— — ■ ' ■ ■- — i . ■ ' ■ '■■■■ - <i ■ « » I IWM ■ I ■' 
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(i) Hoc in eum maxime c.onvenit , qui ijìa peperit , 
hominem fine arte , fine literit } infui tantem in vmnes s 
fine acumini Mo •> fine auccorìiait ; file lepori . 

*£• Cic. d$ aat. Deer. , lib. a, ■ ' » > 
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fono effeti finiti ; ma tra Dio e l’ uomo non vi 
iia proporzione veruna ,- perchè come mai può 
darfi proporzione tra 1* infinito è il finito , tra, 

• 1’ eflere e ’l noiyeflere ? pedate dunque voi 
che desinati liete ad efier eredi dei vermi >. 
ceflà^ dall’ efaminar 1’ Autore dell’tJniverfo 
Stulte , quid htc frufrù votis puerilìbus 
Optat} ’Ovid. ; .... *” 

Tocca forfè alla creta domandar al vafà- 
jo , ciò ch’egli ha fatto? Tocfca forfè adef-- 
.fa il dirgli' che la fua opera non è perfetta? 
Chi ha mai ajutato lo Spirito del ; Signore } 
’.-'ichi gli ha dato configlio? chi gli ha inlegnato 
ciò che far dee? Tutti quanti i popoli della 
. terra' fono dinanzi a lui^ome fe non fode- 
ro , e fono da lui. riguardati come un vacuo 
ed un niente . §uij adju'vit Spiritum Domini ? 
«ut quis conjiliarihs ejus fuìt , éf ofleniit illi ? 
Omncs gentes quafì non fint , fìc funt coram eo , 
Ó' quajfi nihilum & inane reputata funt ei . Ifi [ 

cap. 4 . v. 13 . 47- ! 

^XXXI. Colui che tenta l’ imponibile , non 
inerita che ififchiate ; . e colui che vuol com-, 
prendere rincomprenfibile, farà egli forfè più 
ragionevole? Or quello è il predio . caratte- 
re degli Spiriti-forti.- 

Quanto reclius hic , qui nil molitur inepte , 

Il Fiiofofo crilliano la efière ignorante di ciò 
cliè non dee fapere . Pollo in full’ orlo dell’ 
* infinito , non ola 4 di penetrarvi addentro per 
tema -di efier lommerfo nel' fuo profondo *- 
T ? XXXII. Che cola è rUniverfo/* E’ come 
una sfera immenfa , il cui centro è dapper- 
tutto, e la circonferenza in niun luogo .’ Che 
cofa è la Terra? Un atomo dell’ Univerfo . 
Che cofa è l’uomo? Il figlio delia Terra , il 
. figliuolino delimita • *\ 

tìett ! htu ! quam totus hotnuncio nihil efi! Petroli» 

Co- 
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1 Come dunque pub darfi che quello nulla r 
«he quello vermicello Ila capace di< tanta fu- 
perbia ? Rientriamo in noi, confideriamo la, 
„ nqftra 'battezza , ^ttomettiamoal giogo del- 
la Fede la noflra curioficà; preponderi la 
y, falute alla vanità : il non faper nulla^con- 
j, tro la regola , egli è faper tutto (i) Ogni 
cyriofità dopo Gesù Cri (lo è fuor di propofi- 
to , ogni ricerca dopo il Vangelo è vana (a). 
-Quando é pronunziata la verità , non è lecito 
il dubitarne .; e allora il dubbio è- delitto * 

XXXlIh Due fole queftioni abbiamo da 
efaminar nella Religione ; P/una' di fatto: Id- 
dio ha tgl i furiato agli uomini ? l’altra di di- 
ritto: La fua parola ìkv' -ella fijfar la no/lra ma- 
niera di penfareì Ma non vogliono -qui arre» 
ilarfi i nottri Spiriti-forti . 

Hic tantum curiofitas humana torpefcit , Tert. 

Apolog. v . 

XXXIV. Pollano una volta gli Spiriti-forti 
de’ nottri tempi applicarli allo ttudio della Crì- 
ttiana Religione , non già nei libri de’ fuoi ne- 
mici , a cui importa lo sfigurarla., ma bensì 
in lei fletta e nelle lue lòrgenti. Se fi rifolvo- 
no di far quello sforzo , lperiamo dal loro fpì-’ 
rito , che l' allontanamento da efià , il quale 
oggigiorno danno a divedere , cangerafli ben 
pretto in altrettanto amore , ofièquio , e rif- 
petto alla medefima. Nelle umane fcienze., 
quanto più fi elaminano, tanto maggiori dif- 
ficoltà vi fi trovano, e tanto più Iè ne dubi- 
ta. Per lo contrario, nella Criftiana Religio- 
ne 


(1) Cedat curhfitas fi dei > cedat gloria /aiuti f : adver - . 

fus rcgulam mini [ciré > omnia /ciré <ejì, Temili. lib. de 
praefc.^edit. Rigai, pag. 2 $ 6 . „• 

(2) Kobis curiofitate opus non e fi péjl Chrijìumje/um > 
nec inquifitione poji Evangeli um . Tcrtuli* 
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tié quanto più fi fiudia , tanto più fé ne fco- 

pre la verità. Le tenebre fono, quelle , eh* 
efià più teme: nihil magif-trubef :it quam abf con- 
dì . Ella ha due nemici, l’empietà, e la lu- 
perflizione , a mendue figlie dell’ ignoranza . ' 
XXXV. Chi può lufingarfi, dicono alcuni 
Pilofofi de’ nottri tempi , d’aver trovata la ve- 
rità, o prometterfi di trovarla? „ Se non' vi 
3, ha mezzo di evitar l’errore, dice S. Ago -« 
„ (lino, il partito più faggio è di errare co! 
„ genere umano; poiché fiam uomini fi) “ . 
Ma fi può egli proporre feriamente un dub- 
bio generale? Quei che dicono d’ averlo, fon 
mentitori. gl 

• XXXVI. Gli empj dopo d’ aver paliate le 
notti nel fabbricare i loro affurdi fittemi , che 
da un moderno Poeta ( RoufièauJ con ragio- 
ne vengono chiamati, . 

Des rie ns pottfpeux uvee art encbajfès 

Hans d’ autres riens fièrement cnonces . 
pottòno applicare a fe liettì quelle parole di 
un Profeta : Abbiamo conceputo , fiatno fiati co- 
me in doglie di parto , e non abbiam partorito che 
'vento ( 2 ) . razzi fiam divenuti nel volerci at- 
tribuire il nome di faggi (3) . In fatti , non è 
egli una pazzia il voler raziocinare , e deci-- 
dere intorno accfe , che fono fupériori al no- 
flró intendimento , mentre non intendiamo, 
tampoco noi (letti , nè fi può render ragione de’ 
più comuni fenomeni della natura? ,, Donde 
„ può venir quella orgogliofa prefunzione in un 

uo- 
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(1) Co sfiliti us eji y fi crrandum cjl y quod cum .ipfoge-* 

nere hum.ino errare vtdcamur , S. Auguih lib. d £ util. 
cred., cap. 7. J 

(2) ConccpiTuus j O 1 quafi parturivimu*) peperimus 
fpiritum . li’. 2ó. 18. 

( 3 ) Dicentcs . . • fe effe [api ente s « fiutti faéìi funt • 

Rom. cap- 1. y. 22. ' - « 
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>, uomo , il cui concepimento è nel peccato 
(*) 3 la cui n'afcìta è una pena , la cui vita 
uno (lento , la cuitnorte una necelficà (i) cc ? 
XXXVII. Molto (i lagnano gli Spiriti-for- . 
ti > perchè non fi vuole accordar loro la li- 
bertà di penfare . Ma quello loro lamento , 
direte voi , è egli fondato ? Per rifpondere- 
con maggior chiarezza ad una tale domanda, 
è d’uopo levar T equivoco da quella. parola 
libertà O quelli Signori intendono fidamen- 
te 1‘ interior libertà di penfare, o la libertà 
di produr al di fuori i loro penfieri, di qua- 
lunque forta fieno . " ' ; 

. ' Non .c’è alcuno, iche loro contraili la li- 
bertà di penfare nel primo fenfo . Perocché 
i penfieri dell’ uomo dipendono dalla fu a men- 
te : onde non foggiacciono al tribunale degli 
altri uomini, finché fono interni , nè dique- 
'fti dee render conto che a Dio . Guai perda 
lui , fe non gli ha regolati fecondo la verità , 
la quale dev’ edere J& regola della fua men- 
te , ficcome la legge è quella del fuo cuore ; 
perchè fopra quelli -due importanti .articoli al 
Supremo Giudice dovrà rifpondere : 

Ma non s’ accorderà mai loro la libertà di 
penfar nel fecondo fenlo . E che? Se un ar-> 
dito penla male intorno alla. Religione e ai 
governo, gli farà dunque lecito metter fuori 
con pubblici fcritti i Tuoi perniciofi penfieri? 
No : non fu mai lecito ad alcuno fpargere ne- 
gli animi -de’ popoli femenze di ribellione col- 
tro il 'governo- Ecclefiafiico e Civile. L’au- 
torità farà fempre in diritto di reprimere fi- 
^ , mi» 

(*) Cioè nel peccato originale > che ?uomo contrae 
|iel fuo concepimento . 

{x) Ifàde ,/uperbif homo y cujus conceptio talpa y 
■' Tìafcì pociuz ) lab or vita y ncccjj'e mori A f 




usili eccedi, che rovinano Iafocietà coll’ at- 
taccarne i principali fuoi fondamenti . Eppu- 
re quella è la libertà che cercano gli Spiriti- - 
forti del noftro feco Io , come fi può vedere 
dai tenebrofi loro libri , i quali non efalano 
che beftemmie, che libertinaggio, che ipiri- \ 
to' d’ indipendenza . Non è dunque fondato 
in quello particolare il lor lamento. 

XXXVIII. E^ un gran delitto il non aver 
Religione, ed è pur cofa da pazzo il gloriar— 
fene . Per quella temerità fi perde la liima e 
la confidenza degli amici . E in vero , che ca- 
pitale può farfi d’ un uomo, che non conolce 
alcun dovere , che nella fua condotta non ha 
altro motore che l’egoifmo? La probità dell’ 
‘Homo irrelìgiofo ha pur bifogno d’edere ben 
conofciuta, per efler creduìrà ! Degl’Incredu- 
li può dirli con più fondamento, che non (I 
è detto de’ Principi che hanno un cuore da 
tnetterfi alla prova . Si potrebbe fare un pro- 
blema j le un Incredulo fia capace d’ amare . 

E quante ragioni per la parte* negativa fi 
troverebbero ! / 

XXXIX. Ravvifar potrete lo Spirito-forte 
a quelli lineamenti : , • • ' * 

Egli è un uomo, in matèria di Religione, 
d’ un’ ignoranza grafia , fenza principi ", fenzà 
raziocini un uomo che bellemmia ciò che non 
fa , quActtnque ignorane , blafpbemant ; che con- • 
traddice a quanto non può comprendere ,• che 
con un rldpr beffardo fprezza ciò che non può 
combattere^ che parla con gravità delle belle 
arti , e d’ altre bagatelle ; che burlali delle co- 
fe , le quali debbonlì rilpettare, cercando di 
metterle in ridicolo ; che in un circolo di 
Zerbini e Signorette fpaccia delle imperti- > 
nenzp con un parlar temerario e decifivo. 

Egli è unmiferabile plagiario, che da’eri- 

P ‘ (Uà- 
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ftiani Scrittori raccoglie tutte le obbiezioni 
degli empj antichi , e de’ Settari contro la Re- 
ligione, per ingannar gli /ciocchi e gl’ igno- 
ranti ; ma guardali dal foggiugnere le vitto- 
riofe rifpofte date dagli fteffi Scrittori ; poi- 
ché il luo fcopo è difedurre* e la feauzio- 
ne non ama la luce. 

E’ un uomo , che ama /blamente fe fieflo^ 
che tutto pferifce a le lìdio ; che non fa al- 
tra regola, 7 fuorché il proprio interelfe . 11 Ro- 
mano dicea fotto Augufto: Io non fon nato 
per me, ma per la Repubblica j non nobh , 
fed Reipublica. nati furnus . Lo Spirito-forte fot- 
to Luigi le Bien-aimé : tot non vivo , die’ egli , 
tilt per me i non debbo nulla, fe non a me flejfo . 
Che moftro è ma*, quello in mezzo alla fo- 
cietà , fe penla come parla , e fe opera co- 
me penfa ! 

E’ un uomo fuperlìiziofo , fenza Religione , 
il quale attribuilce àlla cieca fortuna , o alla 
necelfità di un immutabil dettino cièche nie- 
ga alla previdenza d’ un Ellère intelligente . 

E’ un’ uomo d’ un’ incredulità moftruofa nei 
fatti i più approvati, e capace dellamaggior 
credulità nell’efame de’ fatti, che alCriftia- 
nefimo fono contrari . Apprettò lui la ragione 
tace , la pattìone difeorre , ragiona , obbiet- 
ta, rifponde e conchiude. 

É’ un uomo Filolofo per moda , ottinàto 
per fuperbia , comunemente gran ciarlone ; 
pronto non meno ad abbandonare una mate- 
ria che a proporla , falcando di quettioni iti 
quettioni , fenza mai evacuar ntìlla, nè tam- 
poco elàminarle . ' 

' E’ un uomo lordo, attaccato, incollato al- 
la terra per li piaceri dei fenfi , fordo alla 
verità che lo fgrida con. un Profeta : Noi ite 
fieri Jìcut equus & mulus , qui bus non éft intei - 
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teftus i che ama meglio di raflomigliarfi alle 

beftie, "affine di poter menare una vita dabe- 
flia fenza rimorfi . E tuttavia vola in aria , 
come un’ altro Icaro fi perde in idee gigan- 
tefche i e maeftro nèlla sfera del bell’ inge- 
gno, ma (Iravagante’ inquella del comunfen- 
fo, vorrebbe a tenor delle capricciole fue idee 
riformar 1’ Univerfo r 

. E’ un uomo , la cui pafiìone è^di diftin- 
guerli dalla moltitudine colla maniera di pen- 
sare : egli è un originale aperto , che non ri- 
cufa d’ elfer copiato» anzi io brama ancora; 
ma ei non vuol elfer la copia d’ alcuno » La 
fu a divifa è quella : 

, Odi p/ofanum uulgus , & arceo . . 

E’ un eco nojofo di fcioccherie antiche »• 
da effo lui avidamente ammaliate nella informe 
.Raccolta di Bayle, e nell’ Enciclopedia ; pe- 
rocché troppo è pigro per ricercarle neifonti. 

E’ un furbo , che fa comparir qualche volta 
nel fuo ederno un gran rifpetto verlo la Re- 
Iigione , per attaccarla poi con più felice fuc-- 
cefltr. , 

Mutemus clypeos , Danaumque tnfignìa nobìs 
Aptemus : dolus an vtrtui , qtiìs in bojìe re-* 
■ quirat 1 

■ m ■ Virgil, Mneid. 

Se io avelli., die’ egli ma liziofa mente , difee» 
gliere una Religione tra quelle che dividono 
l’ Unlverlb r fceglierei la Cridiana , come la 
mena fediziofa e la più ragionevole . 

E’ un uomo, che con una fcelleraggine de- 
gna d’elTere dalle leggi punita, ardirne di ca- 
lunniare la cridiana Religione coll’ attribuirle 
modruofe opinioni , da lei fempre mai con- 
dannate , intorno alla morale ed alla fede. II 
tenebrofo Autore del Stjlema della natura in 
q,uedo genere di calunnia didinguelì tra gli 
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“Jtri. Con quello modo di procedere il trion- 
fo è fàcile , ma non fu mai glorioSo : impe- 
rocché il crear fantafmi per combatterli , è 
un confortare la propria debolezza contro-fa- 
realtà delle cofe. 

E’ un uomo inddiofo , che in materia di 
Religione ingrandisce le difficoltà , e indebo- 
lisce le rifpofte ; che difforma le pruove piò 
decifive , o le diffimula , per produrre Sol- 
tanto le più deboli >• che al di fuori fembra 
defideri che la Religione Sia vera ,• ma in ef- 
fetto uSa ogni fuo sforzo per atterrarla . A 
quelli empj Si può applicare ciò che dice il 
Profeta : Sepulchrum fatens eft guttur eorum : 
linguis fui s dolofe agebant , 'venenum afpidum fub 
labili eorum . Pf. 13. v. 5. 

E’ un uomo , che nella fua maniera di peti- 
fare è 1* incoftanza medefima: mette un prin- 
cipio , l’ abbandona , lo ripiglia; or Deirta , 
or Materialifta j or Pirronista, alle volte Atei- 
sta , ma collantemente Epicureo per la vita, 
e nemico 'del CriStianeSimo . 

E’ un uomo continuamente in contraddi- 
zione con feco rtefio ; che dice sì , e nò ,• che 
dopo d’aver bestemmiato lungo tempo in un 
libro, o in. una converfazione , vi dice fred- 
damente che ha parlato da filofofo , o da po- 
litico, per modo di difcorSò , e vi lafcerà cor- 
rere una o due propofizioni favorevoli alla 
Rivelazione ; le quali però non fon altro che 
un laccio tefo alia femplicicà del leggitore > 
o dell’uditore, per meglio fedurre. 

Egli è un ipocrito , il quale con un far da 
Filolofo Sì Spaccia Cittadino del mondo , e nel 
tempo fierto conculca i particolari doveri di 
padre , di figlio , di marito , di compatriotto » 
«è altre leggi ricondfce che il fuo capriccio : 

Sic 'volo 3 Jic lubeo , fit Pro rat ione volmtas 
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iì quale interverrà nelle noureChiefeaU'au- 
guflilfimo Miflerio , ed ivi parrà che adori una 
Divinità , cui egli fegretamente beftemmia . .. 

Egli è in- fomma monflrum nulla 'uirtute re- 
demptum, un molìro fenza Dio,- fe'nza fede, 
fenza legge »• fenza Religione ; un ribelle con- 
tro il principale di tutti f.Sovra ni , un- in- 
grato verfo dei più liberale;' di tutti i- bene- 
fattori, un figlio fnaturato in riguardo al più 
tenero ed amorofo Padre / il flagello delle per- • 
fone dabbene , il nemico della pietà buono 
talvolta per ragione del proprio temperamen- 
to , non potendo eflerlo per ragione dei Tuoi 
principi : ipocrito per timore , Tempre di un 
cuore corrotto , poiché f incredulità non fu- 
mai madre della virtù ». 


Hic Niger eft ; hunc tu , Romàne caveto v ’ 
Hor. 

I 

Io qui lio pretefo foltanto di delineare Io- 
Spirito-forte , riconofciuto per tale . Ve ne ha 
non pochi , i quali affettano di comparire in- 
creduli, ma in realtà non lo fono. Il nume- 
ro dei veri Increduli non è sì- moltiplicato ,, 
come fi penfa . - 

XL. Lafciamo pure ciarlare i pretefi Spiri- 
ti-forti ; lafciamo che quelli temerarj fabbri- 
chino i loro fragili e moltruofi fiftemi lafcia- 
mo che quelli ciechi perdati!! nei loro penile- 
ri'. Sono flutti impotenti che vanno a romperli 
contro la felce,- infuni ferirne ,■ fine y Ut torà flu- 
ttui . „ Han feminato vento , raccoglieranno' 
„ tempefta ( i ) “ . Per noi , confefltamo è 
adoriamo coll’ Apofìolo ,,Gesù Crocififfo , che 

„ fu 


(i) Quia ventarti [eminabunt y O 4 turbinm mcttnt - 
Ofe* cap- 8» y. 7. 
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fu - ristato fcandalo predo i Giudèi , e 
,, follia predo i Gentili ( i) " . 

.... XLI. Tàccia la falfa fapienza del Filofofo* *- 
'dinanzi alla follia della Croce ", e dica cia- 
fcuno di noi col cuore e colla bocca ; „ Guar- 
»> dimi Iddio dal gloriarmi in altra cofa, fuor- 
chè nella croce di Noltro Signor Gesù Cri- 
„ do r 2 ) u . & ■ 

. XLII. », Afcoltatre la parola del Signore , 
», o Principi di Sodoma , e voi » o popoli di 
», Gomorra» date attenti ( j>: Guai , dice 
»» egli per un Profèta , .guai alla Nazione pec- 
», catrice , al popolo carico d’ iniquità r alla 
», dirpe depravata» a’ figli fcellerati! Hanno 
• »» abbandonato il Santo d’ Ifraello ( 4 ) . Que- 
». gli che dà nei cieli fi riderà di efiì » e dei 
», loro vani progetti ( 5 ) “ . 

: XLIII. Sì» verrà un riempo, rn cui rem- 
pio rapito dalla morte a tatti i lupi piaceri » 
aprirà gli occhi, ma fopra là fua infelicità, 
e la felicità dei Giudi. Altro non gli rimar- 
rà che di efprimere , ma troppo tardi , il fuo 
dolore i „ Ecco , dirà parlando dei Giudi , 
», ecco coloro che altre volte fono dati !-’ og- 
», getto dei nodri fcherni, e che da noiera-- 
t „ no 


V 

» V • A 

(i) Kos autem pradicamus Cruclfixum > J adai s quìderrt 
fcanda/um GeuUbus antem Jiultitiam. i . Cor. cap. i . vvi 
. (.2 ). M. hi antem abfit gloriar i > nifi in cruce Demini 
nofiri jefu Chrifti > per quem mi hi mundtu crjuifixus ijì j 
tr eia mun do < Gabxap. 6 * v. 14. 

. (3> ji udite r uer bum I>jmini * Principe* Sodomorum ; 
percipite aurious legem Dei noftri > populus Goimorr* . 

if* C.ìp. IrV. IO» * 

* (4) Va lenti peccatrici j populo gravi iniq aitate 5 fe* 
mìni nequam 5 filiis federatisi Dcrcliquerunt Domimim y 
blafphcmaverunt Sanilum lfrael , ab Alienati funi ro- 
irorfnm * If. cap. 1. v* 4. 

? Ì5> habitat in calie > irri debit eos j Domiti ut 

fubfannabit eos # Pf* 2» v. 4* * * . - fi 
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4) no riputati come efempj di perfone degne 
„ d’ogni Torta d’ obbrobrj ! Infenf'ati che era- 
vamo ! La loro vita ci pareva una follia , 
ed utr’ igno^tiinia la loro morte ; ma intan- 
to eccoli elevati al numero dei figliuoli di 
Dio, ecco tra i Santi la loro eredità ! Noi 
dunque fiamo uSciti della ftrada della ve- 
rità ; il lume della giufiizia non ci ha ri- 
chiarati ", ci fiamo fiancati nella via della 
iniquità e della perdizione; camminato ab- 
biamo per vie afpre e difficili,- e la via del 
Signore abbiam ignorata ! A che ci ha fer- 
vuto la nofira fuperbia ? Che profitto ab- 
biamo noi tratto dalla vanaoftentazione di 
noftre ricchezze ? Tutte quelle cole fono 
pallate come un’ ombra e come un corne- 
rò che cammina a tutto potere , ©.come 
un vafcello che fende con gran velocità i 
,, flutti agitati , del quale non rimane alcu- 
na traccia , *dappoicI>è èpaffato, fenza im- 
primere fopraleonde alcun fegno della fua 
via, o come un uccello , il cui volo tra- 
versa l’ aria , fenza che notar fi polla , per 
ove ei Ila fcorfo ; o finalmente come una 
freccia-, vibrata al defluiate Tuo luogo , co- 
a , Sicché l’ aria , cui elfa divide , tofio fi riu- 
nifee » fenza che alcun veltigio fi/fcopra 
del fuo tranfito . Così noi appena nati ab- 
biam celiato di vivere ; non abbiamo po- 
tuto mollrare in ilei alcun Segno di virtù , 
e nella nofira malizia, ci Siam cooSumati tl . 
Ecco ciò che nell’ inferno diranno i peccato* 
ri. Sap. cap$$. v. .3, 4 . 5. 

XLÌV. Oh ! pur tardi fi aprono gli occhi 
fopra il precipizio , allorché già vi fi è cadu- 
to / Noi prevenir polliamo quella difgrazia col 
nodro attaccamento alia vera Religione , e 
colla nofira fedeltà nell’ adempierne i doveri . 

/Che 

/ » 


99 

99 

99 

99 

99 

99 


99 

99 

99 

99 

>9 


/ 


- i 


N 


Digitized by Google 


w 


3'4* • 4 ^ » • . . ■ w 

*Che ferve allo Sparito* forte il bravarla? Eu. 
fa trionferà di lui fuo malgrado. Iddio faprìì 
vendicarla dal difprezzo- di quelli temerari 
mortali . S’ egli fofpendè i luoi gadighi , ciò 
appunto fa per renderli piu terribili . 

XLV. Pollano dunque tutti gli Spi riti- fòr- 
ti rientrare in fe Aedi , e" dire col cuore co- 
me colla bocca , infieme con Des Barreaux an- 
tico- lor confratello quelle sì edificanti parole £ 


Grand Dieu ! tes jugement font' r empiti d' è qui tè i 
Toh] otiti tu prendi plaifir à notti atre propìce p 
Mais fai tctnt fait de mal y que j amali tu- 
bante 

• # * 

Ne me par donnera V fant blejfer fa jujìice. 
Otti -, Seigneur ; la grandeur de mon iniquità 
Ne laijfe: en ton pouvoir quo te choix dufup 
pi tee :■ 

Ton intere t t' oppofe a ma filtriti? 

Et ta clèmence mime at t end que je periffe . * 

. -Contente ton dejìr , quifq il t efl glorieux ,• 
Offenfe tri dei plettri qui coulenf de me! yeuxt ) 

' Tenne , frappe y il efi tempi i rends-moi guer- 
re pour guerre . - • 

J' udore , enexpirant , latrai fom qui t' aigrit p 
Mali deffus quel endroit tombera ton tonnere 
Qui ne foit tout ceuvert du fang de fefus- 
Gbrifl l 

XLVT. Pollano pur anche gli Spiriti-forti,- 
dopo d’avere aperti gli occhi alla luce, fen- 
tire nel fondo’ del loto cuore quelle confo- 
Janti parole / . - ' 


Otti , pecheur , met tariti font rompiti d' equità ,, 
Et ' mon plus grand plaifir ejl de t' ótre prò» 
fico . 

Si-tìt qu en fe repent , /•’ on reffent ma bontà 

- - - 


3+5 

Quelqui mal qu' oh alt j alt 5 fans blejfer ma 
jafiice . ’ 

Alnfi la pèfanteur de fon iniquità 

Ne doit plus t' effrayer par l horreur du fuf- 
pi ite.. ~ 

Mcn plus grand ini ir et efi ta feliciti ; 
Jamais je n ai permis qu un converti perijfe « 
Mon dejir efi content , Ó* je fuis glorieux 
Ve te voirji contrit , & Ics larmes auxyeux : 
Je t ’ accorde lapaix ; il n y a plus de guerre » 
Tu fais bien d' adorer la r ai fon qui m aigrit : 
Contre les endurcis je lance mon tonnere , 

Et je venge fur éux le fang de Jefus-Cbrifi . 

• . 4 * * 

XLVII. ,, La.fperanza degli empj , dice 
j, lo Spirito Santo nel Libro della Sapienza 
„ ( i ) è come quei piccioli peli , che fono 
' „ portati via dal vento, o come quella leg- 
,, gera fchiuma , che vien dilperfa dalla tem- 
,, pefla ; o come il fumo che dal vento è dil- 
,, fipato , o come la memoria d’ un forefliere 
,, che palla, e non. li ferma, che un- giorno 
„ nel medefimo luogo. Ma iGiufti viveran- 
„ no eternamente :• il Signore tiene rilervato 
„ il loro premio; ed ha cura di efii . Dalla 
„ mano del Signore riceveranno un ammira- 
„ bil Regno , ed i®* rilplendente diadema di 
„ gloria: li proteggerà colla fua delira, e li 
3 , difenderà colla forza del fuo braccio “ . 
Tale fia la «forte di tutti i miei Leggitori, 



(*) Sap. cap. j. v. *r. 
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Quacumque dixì , abfqtle prajudicìo fané 
ditta fint fanius fapientis . Romana pra- 
fertìm E cele fa’ autt or itati atque ex omi- 
ni totum hoc , ficut & fiaterò qua ejuf- 
* modi funt miverfa refervo ? ìpfius s fi 
quid aliter fapiò , paratus judicio emen- 
dare" . S. Bernardus epift. 147. in fi- ■ 
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NOI RIFORMATORI 
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Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede diJRevifio- 
ne , ed Approvazione del P. Fr. Gioì 
Temafo Mafcheroni Incuifitor Generale del 
Santo Officio di Venezia nel Libro intitola- 
to Venfierì Teologici , relativi agli errori dei 
' noflri tempi del Padre Jamin ec-. Stampa , non • 
vi efler cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per Atteflato del 
• Segretario Noftro , niente contro Principi, 

• e buoni Coftumi , concediamo Licenza a 
. Gioì Antonio Pezzana che podi efler flampa- 
to , oflervando gli ordini in materia di Stam- 
* PSj e presentando le lolite Copie alle Pub- 
bliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

9 

Data li 8. Decembrei78i. , 


k w 

( Andrea ferini Rif. 

( Niccolo Barbarigai Rif. 

( Alvi f e Contar ini zfi -Kav. Proc. Rif. 


* 


Regiftrato in Libro a C. 6 5. al N. 6z8. 

. • 

• • 

• Davide Marchefini Segr. . 

* > - ' % 

Adi 11. Decembre 1781, 

% 

Regift. al Libro dell’ Eccelli Màgift. contro . 
la Bedemia a C. no. 


* * 


Jfr 

Andrea Sanfepmo Segr, 
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